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I(a ben tempo , che 
in qualche modo ma-‘ 
nìfeìlajjt al mondo I offequìofo 
mìo dejiderio di non vivere in- 

grato 



grato alla gemrofa Bemficen:{c$ 
di V. M.', che con tanta dijìin- 
:^ione mi volle né meji pajfati 
onorare. Ed in qual altro men 
dij dicevole far lo poteva , che 
coll umilmente offerirle quejìa pic- 
cola mia fatica , la quale efee 
ora da torchj coll alto onor , che 
riceve dal gloriofo Nome , che 
porta in fronte , ch e l unico pre- 
gio 5 che abbia . Se avrà la forte 
deffer gradita dalla regja fu a 
Benignità ardirò pur tra non 
. guari di prefe marie ne un altra 
non particolare^ e ristretta ^ corri 
ella è queBa , ma univerfale , e 

maggiore. Tratta nondimeno eli 

anco^ 


Digilized by Googk 


ancora , benché duna fola na- 
ftone favelli, di quegli artefici, 
e di quell' arti che V. M. si par- 
zialmente coU'eccelfo fuo Genio 
favorifce , e protegge . E favo- 
rendo, e proteggendo eziandio in 
gufa afsai parziale i letterati, e 
le lettere invidiar più non do- 
vranno i fortunati fecoli dotta- 
vi ano, ediTrajano; giacché ri- 
nafcer li vedono nella reai fua 
Perfona . Giubila perciò meco 
magnanimo ^e, e fico la repub- 
blica letteraria fi rallegra d'aver 
acquifiato un così degno, e fu- 
blime Protettore, e di vedere in 
Torino il teatro delle fetenze , la 

regia 
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regia degli fludj , e V Atene d 
Italia . Giubila anche il flori- 
do^ e ricco commercio fempre pià 
invigorito , ed accrefciuto dalle 
diverfe perfette manifatture né 
fuoi nati introdotte , e fatto pià 
ricco dalle ricche:^e immenfe del 
fuo^ generofiffimo Cuore . Nè di 
gioir fi rimane ìinnumerabil gen- 
te^ che V. M. tiene impiegata 
nella fiupenda fabbrica' della 
nuova cittadella d'Alefsandria ; 
e tutta intenta al vajìo , e for- 
midabil lavorio corre a gara , e 
s affretta per far toUo veder all' 
arte un prodigio.^ e tutto ciocche 

in genere di fortifica fton fi può 

fare . 
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fare. E la fpktidida, e magnìfica 
corte ella pur fefteggiando,e pren~ 
dendo pìtt chiaro lume dall'alma, 
luce del fuo Signore dice^ e ripete , 
che niente si Jplendido^ e magnìfi- 
co veder vi fi pofsa , che fuperato 
di gran tratto non fia dalla fplen- 
dide^a, e magnificen:^a dell'Ani- 
mo dì y . M. , che in fe veramente 
raccoglie tutte l' eroiche vìrtd , che 
, deve avere un Sovrano . Deghifi la 
Divina Provvidenza per comun 
benefizio, e fpezìale della lettera- 
tura di confervarla con projperità 
lungamente; e ficcome gli ama- 
tori dì efsa ìnterefsati fono nelle 
glorie di V, M., e lo defidera- 

no. 
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tJOy io pth d ogni altro riveren- 
temente mi c interefso^ e r ago- 
gno , che ho quella di potermi d 
fuoi piè profondamente inchi- 
nare^ 


0(Tcquiofjfliino Servo 
Lione Pascoli . 

l’au- 
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L* A U T O R E 

A chi legge . • 

Arrà forfè ftrano al lettore , che 
io prima di dare alla luce il fe- 
condo volume delle vite de' 
pittori , fcultori , ed architetti 
moderni , ficcome gli promifi 
nel primo , dia quelle de' pit- 
tori, fcultori, ed architetti Pe- 
rugini . Sappia perciò , che piucchè volentieri 
mantenuta gli avrei la parola , e più , e più 
mefi flato fono attorno all'opera per mantener- 
gliela , nè levate v'avrei mai le mani finché 
compiuta non l'aveflì , le coloro che data a me 
l'avevano, mantenuta me l'aveflTero per le no- 
tizie , che mi bifognano . Per non iflar dun- 
que oziofo , e per venirmi fpacciando dall'in- 
traprefa fatica , giacche fon molt'anni , che_> 
dato avea principio anche a quefla , la profe- 
guii con animo determinato d' abbandonarla 
qualunque volta capitate mi folTero . Non_, • 
avendole ancor vedute , ed eflendomi trattan- 
to venuto fatto il compirla , ho creduto non 
ifconvenevole il darlagli a leggere tanto più 
che Almo farà quefla non men curiofa di quel- 
la, e che l'una, e l'altra tratta de' pittori, fcul- 
tori a ed architetti . Piacciagli dunque gradir. 

A . que- 
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quella per ora ; dacché fpero predo potergli 
dar ancne quella j perchè ogni giorno rinnuo- 
vo ridanze per le notizie, e poche me ne man- 
cano per compirla . Ma per poche chiede fie- 
naè neceflario che Tafpetti, e non ne privi chi 
le defidera pel defiderio che ho di metterla to- 
do alla luce . Imperocché gran fallo dimo che 
fia d’uno fcrittore il non ulare ogni diligenza.» 
per averle , quando a codo eziandio della bor- 
fa aver fi dovelTero , come è adivenuto a me , 
che alcune volte non poco ho dovuto per effe 
incomodarla . Onde fed lettore, che tutte tutte 
le vorrebbe, non le ha , convien che fi dia pa- 
ce , e rifletta alle molti Alme difficoltà , che_j 
s’incontrano nel trovarle } penfi che innume- 
rabili fono coloro che le leggono ed unico chi 
le fcrive , e che tanto è focile all’univerfalcj 
degli uomini aver univerfoi cognizione di tut- 
to ciò che è accaduto , e va accadendo nel mon- 
do , quanto al particolare difficile . Quando 
dunque lo fcrittore ha fotto quel che ha potu- 
to per averle , e non le ha avute è anzi che di 
taccia degno di feufa , dovendoli in tal cafo il 
difetto piuttodo compatir che riprendere.». 
Speffiffimo però fucceae 

Che d'altrui colpa > altrui biafmo s* acqui fia . 

Avvi ancora tra’ leggitori, che di tal let- 
tura fi dilettano chi voìfuto v’avrebbe , e vi 
vorrebbe e’ ritratti de’ profeffori de’ quali fi è 

fcrit- 
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fcritto i c non fi confiderà , che pochi trovan- 
dofene , e non potendoli avere di tutti , Tope- ' 
ra fi rimarrebbe imperfetta . Ed elTendovi tra 
loro chi replica , che far fi dovrebber d'idea_* 
di quelli che non fi trovano , fon forzato a re- 
plicare ancor io , e dire che mi pare che ciò 
in niun modo convenga , e chV farebbe un in- 
ganno sfacciato , ed una folenne impoftura . E 
fe mai fiato vi fia chi fatto rabbia , che noi 
credo , e non lo vado cercando , non merita.» 
imitazione , ed ha fatto malilfimo . Senzachè, 
le anche trovati fi folfer di tutti fi farebbe do- 
vuto allora penfare al grolfo dilpendio , che vi 
vorrebbe per tarli conforme van fatti. Poiché 
altramente facendoli meglio è d'afienerfene per 
non ifcreditare , e mettere in ridicolo fopera > 
liccome ad alcuni non poche fiate è accaduto. 
Chi dunque ha potuto averli di tutti , e che 
avuti gli ha fimili , e ben difegnatì , e inta- 
gliati ha fatto bene ad inferirveli . Ed io per- 
chè non ho potuto v'ho deferitta la fifonomia, 
e la fiatura di quelli , di cui m'era nota , e de- 
gli altri me ne fono afienuto . Ma a che cercar 
nelle fiorìe i ritratti , che ci rapprefentano l'im- 
magìni dell'alpetto, che in ogni etade fi cangia, 
e la fua bellezza , o bruttezza deriva per pu- 
ra , e mera grazia , o difgrazia di chi nafee , 
fenza veruna fua colpa dal folo voler di natura, 
€ fono tanto l'uno quanto gli altri fragili , 

A a cadu- 
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cadaci, e per confeguenza non così da prezzo, 
come da alcuni fono apprezzati . Cerchinvifi 
cerchinvifi ; e vi fi defcrivan razioni , che ci 
additano , ed efprimono le figure deiranimo , 
c fon noftre proprie perpetue , e ftabili , e fi 
devono fcnza alcun paragone affai più ftimare, 
e venerare . Siccome anche affai più fi ftima- 
vano , e veneravan da^ favj ne' tempi antichi, 
e ben cel attella nella vita d' Agricola il favjf- 
fimo Cornelio dicendo: Is verus bonos, ut omnia 
faHa ) diBaque ejus Jècum revolvant f famamque^ 
ac figuram animi magis qttam corporis compkHantury 
non quia interceàendum putem imaginibus , quce mar* 
more , aut are finguntur , Jed ut vultus bominutn ) ita 
fmulacra vultus mbecilla , ac mortalia funt , forma 
mentis aterna , quam tenere , iy exprimere non per 
aliam materiam , (y artemy fed tuìs ip/è morìbus pofjìs, 

Qmndi paffando all' ortografia , alla lo- 
cuzione, ed al numero, ond'io nell'altre ope- 
re mie , ed in quefta eziandio mi fon fervi- 
to , ed in cui taluno, che alcuna parte più con- 
fecevole al genio fuo ne avrebbe voluta , m'ob- 
bliga del mio , e del perchè a rendergli conto 
dirò , che per l'ortografia ho proccurato d'ac- 
coftarmi quanto ho faputo il meglio alla mo- 
derna de' buoni fcrittori , ed a ciò , che i fe- 
guaci di Lionardo Salviati nelle compilazioni 
de' vocabolari della Crufca ci hanno lafciato 

fcritto , nè punto punto me ne fono allontana- 
ta. 
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to . Imperocché a che ferve con effi di pofta.^ 
gli rifpondo affaticare d'accenti , d'apoftrofi, 
e di majufcole con non poca confufion la fcrit- 
tura , ove non ne ha verun bifogno , e che per 
veruna ragione le fi convengono? Per lì , e 
pronomi del quarto cafo del numero del più, 
e per quelli , e quegli pronomi altresì del primo, 
e quarto cafo dello fteflb numero , che ugual- 
mente terminar poflbno ed in li , ed in gli fon 
camminato con una regola , che non propon- 
go, perchè faccia legge. Ma perchè tal altro 
Sappia , che non fono andato alla cieca , ed ho 
ufato li, e quelli allorché la parola feguente co- 
minciava per confonante , gli, e quegli , quan- 
do principiava da vocale , o da / feguita da 
altra confonante coU'efempio degli articoli , 
acciocché non credelfe che io fpacciar me ne-> 
voleffì per autore. 

R deli altrui fatiche me far bello . 

Mi fono per la locuzione aftenuto d'ufarc 
in corpo a' membri , ed a' periodi gli affiflfì 
ne' verbi parendomi che facciano affettazione, 
e durezza, tuttoché non ignori effere fiati ulari 
nella prima , feconda , e terza età da' migliori 
autori di noftra favella ; e me ne fon frequen- 
temente fervito in principio de' medefimi, ove 
dan grazia, maeftade, c vaghezza. Ho proc- 
curato di fpiegare il fentimento con femplicità, 
e naturalmente con brevità , e con chiarezza, 

c crc- 
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e credo, od io m^inganno, che quefta non fia 
fiata ofeurata da quella . Ho variato fecondo 
la varietà delf orazione , e le qualità de" fug- 
getti lo ftile , e la frafe , fecondocchè è fiato 
praticato fempre da" più efperti , e giudiziolì 
Icrittori , e particolarmente dal non meno in- 
gegnofo, che eloquente , dal non men eloquen- 
te , che urbano , e leggiadro maefiro della.» 
Tofeana profe nelle ghiotte , ed argute fue no- 
velle. Imperciocché fentenzìofo, confiderato, 
e grave difcorre nel proemio , e nel principio 
dell^ prima giornata , e vezzofo , gajo , ed ame- 
no s"introduce a favellare nell" altre . Umile, 
rimeffo, e puro fi mofira nel fine di effe, efa- 
porito graziofo , e faceto diviene nella conclu- 
lìone deifopera . Ed egli medefimo nelle mede- 
fime novelle fenza cercar de" Greci , e de" La- 
tini , € d"altre fue opere rapprefentando non il 
proprio , ma gli altrui perfonaggi , come a.» 
propofito differentemente li fa diicorrere . Ve- 
do che idiotamente il femplice , e bambo Ca- 
landrino co" fuoì compagni favella ; e con dot- 
ta eloquenza ragiona fappaflìonata Ghifinonda 
al morto cuore delfamato Guifeardo , Con.» 
fiirbefchì , e baffi vocaboli manda per lo ba- 
rettiere Tambafciata Ciacco all" Argenti ; e con 
nobiltà d"animo rimprovera Tancredi alla fi- 
glia il fuo fallire . Con plebee , e Ciciliane pa- 
role mette Jancofiore Salabaetto nel bagno; e 

con 
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con gcnerofi fentimenti rifponde Ruggieri al 
Re di Spagna . Il perchè fe nelle concioncine, 
e negli cfordietti , ed altrove giufta la variazione 
delle perfone ho variamente parlato , ho cre- 
duto lenz'alcun timore d’abbaglio, cheìn cotal 
guifa fi doveflè parlare . Tanto piucchè trat- 
tando io di materia fterile , e fecca per la me- 
defimezza delle profeflìoni , ed infieme infieme 
fertile, ecopiolà perla moltitudine de’ profefi 
fori , di foverchio nojofo fiato farei fenza va- 
riare . Se poi ci ho fparfa per entro alle volte 
qualche voce, o non troppo ufàta, od alquan- 
to antica non è gran male i nè mi (paventa che 
dicefle Celare preflbGeUio, che infilens verbum 
tamquam fcopulum fugtendum . Il male farebbe di 
fpargervi le mutate , dalle quali ci dobbiamo 
afienere , giacché gli arcaifmi anno talora ma- 
gnificenza , e grazia , e fpiccano fuperbameib 
te , e campeggiano , e tornan bene , quando 
a’ loro luoghi , e lumi fi mettono , e fcerre (ì 
fanno . Ed agguifa delle foglie , che nelle pian- 
te caggiono , e rimettono , muojono , e rina- 
fcono nelle orazioni le parole. 

Multa renafcmteTy qua jam cecìdere: cadentqus 
Qua nunc funi in boaore vocabula . 

Pel numero poi , comecché abbia molte 
regole , e chi tenga Tuna , e chi l’altra , la mi- 
gliore m’è fembrata quella dell’orecchie , e_. 
disfoggire la fuperfluità: il pofponimento, e 

l’af- 
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rafFettazione , conforme ho avuto in animo di 
fare, quantunque forfè non mi farà riufcito . 
Pofciachè è affai diverfo il conofcere una cofa 
ben fatta dal faperla ben fare j ed ancorché fi 
ÙLpph il modo di farla bene per certo tal qual 
deftino ^effiffimo non fi fa , e non fi può rare. 
E veggio il meglio , eel al peggior rn appiglio . Onde 
Tintrecciar mazzi d'epiteti , e di finonimi per 
ingrandire , e gonfiare i periodi , il metter fem- 
pre il verbo dopo mille andirivieni in fin de' 
medefimi , l'affettare ogniora lo ftefìò fuono re- 
ca non poca noja , e difpiace , e fono manie- 
re cattive , e da non feguitarfi . Effondo la pri- 
ma da foggirfi per la ragione , che tutto ciò , 
che è fuperfluo , ficcome nafce da mente in- 
gorda , indigefta , e fatolla , fi deve tor via ; 
la feconda fu anche in tempo di Quintiliano , 
e da lui fteffo mcffa in canzone : la terza è 
fommamente biafimevole , perchè non è natu- 
rale , e comparir ùl la fcrittura più coltivata 
del dovere , e per confeguenza dura , e ftenta- 
ta , e tanto da aborrirli , quanto merita abbor- 
rimento chi nelle operazioni fegue più l'arte_# 
che la natura , che è fua maeffra . Ha la no- 
ftra favella i troncamenti , e le compofìzioni 
delle voci , ha i nomi di doppia ufcita , ed i 
ripieni, ha gli affiflì, e gli apoftrofi , ha i fe- 
gnacafi, e gli articoli, ha gli aumentativi , e 
diminutivi, i vezzeggiativi , e difpregiativi , 

c’ bia- 
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e’ biafimativi , ed i riprenfivi , e molt’ altri 
vant^gi , che alcim'altre non hanno, di cui, 
le fi laprà giudiziofamcnte lo fcrittorc fervire 
potrà di leggieri , ed a lUo uopo , e tempo dar 
conveniente armonia al fuo dire . Avverta-» 
però che "1 foverchio troncar delle parole non 
gli fàccia troppo rotondo , e fonoro , e lo fcar- 
fo , troppo interrotto , e fnervato il periodo , 
che giufta il parere di Demetrio Falereo dee 
elTcre relpirabile . Per altro io non ho mai pre- 
tefo di chiuder la bocca al lettore , o eh egli 
abbia folamente a dire ciocche è gradevole , e 
caro i ed a tacere quel che rincrrfee , e fpiace 
conforme per avventura vi farà chi lo vorreb- 
be . Io non fon per fede mia di quefti , effen- 
domi al certo piu a grado il fentir parlare dei 
cattivo di mie opere , perchè noi conofeo , 
che del buono , fe pur vi fia , che da me ftef- 
fo ravvilo , e difeemo . Per la qual cofa egre- 
giamente al parer mio fanno coloro , che per 
izzelo, e con amore ne avvertono gli fcrittori . 
Concioffiechè , ficcome aftio, invidia , ed im- 
pertinenza farebbe f intaccare , e difprezzare 
gli ferirti loro per difpregievoli , che foffero , 
così è flato fempre ufo lodevole , e molto ac- 
cetto , e vantaggiofo alla repubblica delle let- 
tere il criticare , e dire fpaffionatamente il fuo 
parere . 

Liewt femberque ìicebit . 
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Si videbitur Reverendifsimo Patri Magiftro Sacri Palati! 
Apoftolici . 


Af. Baccarius Epìfc. Bojanen. Yìcefg. 


S E Tonorare la Patria è ufficio degno d’un ottimo Cit- 
tadino 5 all’Abate Leone Pafcoli devefi la lode_j 
d’avere un tale ufficio egregiamente efeguito , colle me- 
morie , che con ifquifita diligenza ha raccolte , e cory 
pari facondia , e purgatezza ha fte/è nel libro da lui inti- 
tolato le vite de' pittori , fcuUorì , ed architetti Perugini^ 
e perche Io d’ordine del Revercndiffimo P. Maeftro del 
Sacro Palazzo ne ho fatta la lettura fenza aver trovato 
in e(To cofa che difeonvenga ad un faggio , e enftumato 
Scrittore, fono di fentimento , che meriti la pubblicità 
dellaflampa. Quello dì i 5 - Febbraro 1732* 

Ciufeppe Carli dottore , e Lettore Jlraordìnarto 
di leggi nelPVnìverJità di Ferrara , e Minu^ 
tante nella Segretaria di Stato di Hojlro Sh 
gnore . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Jo. Benediélus Zuanclli Ord. Pratd. Sac# Palat. Apoft» 
Magifter . 


PROE- 
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Gfii buon Cittadino , che non ha accapo^ 
ne S'impugnar il ferro in dìfefa delitti 
patria , e che aver non può la forte per 
ejfa 5 ed in ejfa dì gloriofamente morire^ 
proccurar dee in qualunque altro modo 
giufla fuo genio dì fervirla . Ed ejfen- 
do egli un obbligo , che ognun feco con^ 
trae per gratitudine ^ e per natura-^ 
olle cui leggi ubbidendo gli animali eziandio , che di ragio- 
ne fon privi tanto maggiormente alla fodìsfazione flringe i 
ragionevoli . lo per me quantunque molto tempo fa , che 
cerco colle deboli fatiche della penna di far alla mia general- 
mente conofcere , che non mi fon dimenticato mai di cotal 
debito , ho voluto ora in forma particolare , e difinta dar- 
tene la certezza . E fccome fon più , e più anni , che in par- 
te r impiego in rammentare , e defcrivere pitture , fculture , 
e architetture , delle quali belle arti ella è fata antica af- 
fettuofa^ e benemerita propagatrice ^ non ho voluto riti- 
rarla di fui lavoro , fenza far menzione di tutti q uè' figli 
fuoì , che le propagarono . Vedi dunque Perugia , che per te , 
con te^e de' concittadini miei imprendo a favellare , non per 
altro fne^ che per ìfvelare al Mondo alcun di que' pregi tuoi^ 
che forfè fenza Pajuto di quefi fogli mìei referebbero occul- 
ti. E di fatto chi per f crebbe più al Caporali.^ al San Giorgio^ 
al Pintoricchio .^c ad altri degni fcolari dì Pietro.^ fe to dì loro 
non ìfcrivejfì Chi fapr ebbe ^ che tu ai avuti ^ e prima e 
dopo dì Pietro eccellenti ^ e dotti pittori fe iononnepar- 
lajpì Chi nominerebbe i corretti tuoi dìfegnatort ^ chi gli 
egregi miniatori , chi gli efpertì profpettivi , chi i bravi 
paeffli io non li rammenta fi ? Pochi farebber coloro , che 

evrebbott notizia de' tuoi ammae frati Jcuìtori 3 de' tuoi diti- 

B 2 
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genti intagliatori , de' tuoi ejatti fonditori , de' tuoi ammi- 
rabili plaflìeatori t fe io non li ceiebrajpì E molti , e molti 
perderebbono anche la memoria degPinpgni tuoi architetti , 
fé io non la ravvivanti Coti promidamente fece per Venezia il 
Ridolfi , per Modena il Vedriani , per Genova il Soprani , 
per Bologna il Malvajìa , per Verona il Pozzo : Cosi Jìait^ 
facendo per Napoli il Dominici^ per Ferrara il Barufal- 
di : E cosi per te farò io Perugia ! duoimi però , e mi duo- 
le j che far non lo faprò con quel bel metodo , con quella ele- 
gante energia , con quella mafchia eloquenza j con quella 
foda dottrina , e con quella gr ardo fa maniera , con che i già 
da me nominati ferii tosi lo fecero , ed ella fard colpa mia . 
Ma mi duole ancora , e mi riduole , che far noi potrò con 
queir efatezza , che mi fi richiederebbe , e che vorrei , così 
per r opere fatte da ejfi , come pter i tempi in cui le fecero , ed 
in cui nacquero , e morirono , ed ella farà colpa tua . Pofcia- 
cbè altra cura , altra attenzione , altra diligenza » e mi- 
glior provvedimento aver dovrefii , di quello ai in regifirar 
le azioni de' figli , che cercano co'fudori loro di farti onore , 
per diflìnguerli dagli oziofi^fcioperati j ed infingardi. Spero 
non dimeno , che in che che modo io il mi faccia , tu gradi- 
rai il mio buon animo , nò ti potrà mai difpiacere , che do- 
po il corfo dì tanti fecali ne' quali ai partorito in ogni genere 
foggetti illufirì y d'aver dato il latte anche a uno , che yè_* 
non avrà fapnto rìfplendere col proprio merito , abbia proc- 
curato almeno di fare fpìccare l'altrui . Imperocché non mi 
firmerò nelle fole vite de' pittori y degli fcultari y e degli ar- 
chitetti , ma finitele pajferò a fcriver quelle de' letterati , 
de' legìfli 5 de' f lofio fi y de' matematici , e de' guerrieri , che 
pur faran molti quelli y di cui dovrò trattare . Vedrai in 
total g'/fa anche tu a parte a parte epilogati inpochì volumi 
cìafcun di per fi non quando fivrana tra le Repubbliche go- 
devi la libertà , non quando potente movevi Parmi contro t 
Romani , non quando intrepida ti bruciafii per fott ratti dal 
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giogo i'AuguJìo , non quando “oalorofa ti difendevi per fette 
anni contimi dalla forra di Tot ila 'y perchè tali tuegloriofe 
azioni da più chiari y e fortunati fcrittori fono fate narrai 
te . Ma quando in bajfa fortuna davi a monarchi condot- 
tieri tTefercitì y lettori alle cattedre y maefri allefcuole: 
quando riempivi d'oratori ì pulpiti y di giudici i tribunali y 
i /agri collegj di porpore : e quando Europa faceva applaufoy 
a per me' de re chinava il capa agli oracoli de' tuoi gìurecon- 
fulti nelCittterpetrazion delle leggi . ^jnndi per riajjumer 
il tralafciato filo del difcorjo , vedrai , come in grembo a te 
cominciò a riforgere V antica buon gufo delP architettura y. e 
della pittura , che nel tuo fieno s'allattò il principe de' pi teat- 
ri y che di Spagna , dì Francia , di Germania verfa te cor- 
revano in foil(t gli avidi d impararla ; vedrai fin dove anda.- 
te fieno le tue fculture , ed ove le architetture fi veggiano . 
^efio filo y e nulla più ordinatamente dìfiinto per età ora 
vedrai y fènzapgregazìone però d'una prof e (pone dalPaltrUy 
ma alla rìnfufa deferiìti $ profefiori . Ho Ben proccurato 
quanta ho piotato il più di Jcrìver dì tutti , cioè di quelli , 
che meritevoli , e degni fino y che fi ne feriva y e di notu^ 
ometterne alcuno , e fe mai per avventura alcuno omrnejfo ne 
ttvefii farà fiato difetto di notizia , e non dsnt emione . Con- 
cio Jpechè ho porgli antichi cercato tutti quegli fcritti , onte 
ho potuto credere dì rinvenirli , e faranno da me in ogni vita 
allegati , ed ho per i moderni riebiefio coloro , che mi Jon 
creduto me ne potè fjero indicare ^ Muchi v*è fiato mai y e 
chi vi è tra gli fcrittori così pienamesite informato , ed e fat- 
to y che abbia faputo dar fuori a bella prima adopera dei 
tutta compiuta , e perfetta ? Tutte le cofe grandi trattene 
quelle , che vengono dalTOnnipotenza , che dicit , & fa<5ta 
funt , innanzi dejfer grandi furono pìccole , e quefia mìa 
che è piccolìjpmay farà ella pure forfè un giorno da penna 
più anmaefiratay ed erudita fatta grande . Facile y e fa- 
cili fimo fi è aggiungere alP inventato invenzioni y ma tanto 
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è piti difficile V inventar che T aggiungere , quanto più facil- 
mente Jt cammina per le Jirade già Jatte , che dove fi devon 
fare . Che farebbero quegP ingegni , che minutamente e fa- 
minano le fatture degli altri -i non peraltro fine^ che per 
migliorarle^ ed aggrandirle ì Che farebbero gli ojferva- 
torì , egli empirici , fe non vi fojfe fu che di continuo ojfer- 
vare , ed in che far fempre nuove fperìenze ? Che farebbero 
i critici , fe non venijfe ogni dì frefea materia alla luce da 
criticare ? Vocbe opere fcampate fono da' denti loro , e me- 
no deir altre le migliori , ed anzi che abbiano feemato di fa- 
ma Fanno acquifata maggiore . Checché adivenir pojfa d_i 
quefa mia a me ^ che niun altro fine nello fcriverla ho avuto^ 
che di render immortale la memoria de' pittori ^ degli fcul- 
torì ) e degli architetti della patria , niente cale baciandomi 
folo che 'I fappia , e che creda , fccome ne Fafficuro , ch&-i 
Poltre , che ho detto di fare , mi faran fempre non meno fra 
manOi che fijfe continuamente nel cuore . 
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CofTo rifalla avea già il giogo dt’Gofi , 
degli Ollrogotijde’ Vandali, c degli £ruli, 
quando neU’ottavo Iccolo venne a romper 
Tultimo anello alla catena de’ Longobardi 
Carlo Magno . Disfece , e di/perfe intera- 
mente l’invitto Celare il non ben fonda- 
to Regno di quella nazione; ma troppo radicato rimale 
negli animi degli Italiani alla rinfulà di tutte il collume . 
Tantocchè a nient’altro per lungo tempo applicarono , che 
a sfogare la lor ferocia ne’ duelli , nelle congiure , nelle 
fedizioni , ed io arrabbiate guerre intelline . Così gli uni 
dillruggevano gli altri, e perduto l’antico dimoio della j 
gloria, c difprezzato Tefempio del valore degli antenati 
non più lì penlàva a draniere conquide, ma quegli eran 
più bravi, che più predo fi bruttavan le mani nel fangue 
de’ concittadini , e la patria tiranneggiavano . Mancato 
era il commerzio che è il fodegno principale delle Monar- 
chie : dato avean bando alle fcienze , che fono } »ran 
lumi , che fan rifplendere i Regni : Non fi ricordavan più 
in verun modo delle lettere , che ornano , e fregiano le Re- 
pubbliche : E le arti fenza cui mantener non fi podbno i 
popoli, vili e neglette femivive, e piene di ferite pian- 
gendo lor cruda fventura elle pure miferamente perivano . 
Cominciò finalmente in varie parti di efl'a arinafeere il 
primiero buon gudo ; e benché non didaccati del tutto da 
lor rozza, e goffa maniera i profelTori procuravano d’in- 
garbarla , c d’incivilirla , e tanto 1’abbellirono , e l’in- 
grandirono , che varie opere anch’oggi maravigliofè fi ve- 
dono particolarmente in architettura di que’maedri irà 
quali prefè podo nel tredicefimo fecolo il nodro Bevigna- 
te affai fublime. Nacque egli circa gli anni 1250., e pre- 1250 
le giovinetto l’abito della Religion Benedettina tra Mona- ' 
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ci Silveflrini , ove avendo fatti tutti gli ftudj fbliti a farfi 
da que’ Religiofi tutto fi diede poi a quegli della matema- 
tica , e dell’architettura ; e divenne in quella in poco tem- 
po si efperto , che in varie fabbriche non men dentro, che 
fuori di Perugia fu da varj foggetti impiegato . La pri m’ 
opera che fece dentro , e che veramente degna fia daram- 
mcntarfi lì fu la fonte di Piazza grande , bella, e magni- 
fica per la collruttura non pure de’ vali , ma maraviglio là 
per l’acqua, che ei a forza d’archi eretti lòvra valli , e di 
fori fatti ne* monti vi condulfe pel lungo corlb di due mi- 
glia, ed è quella appunto, che vi lì vede prelcntemente , 
nella cui conca, e capitello lelèguenti ilcrizioni li leg- 
gono i 

Rubeusme fedi Anno DHi MCCLXXVII. IndìEi. V. 
Regiminis Domini Gcrardini de Rufeetth Potè. ^ 
Regiminit Domini Anfelmi de Algate Capita. 

Eecit bujui operii Ar. Bevìgnates Ord. S. Benedici 
Tem. D. Ma, Dea. ^ D. Ermanni de Seno ferrato 
MCCCXXll. Priorartìum de Menfe Novembrit 
Et Decembris , quo tempore venit aqua in < 
Fontem Platea. 

Collò quell’opera alla città cenlèlTantamila fiorini d* 
oro , che farebbero prelèntemente tanti ducati , e più af- 
fai collata làrebbe , le non folTe Hata la Iperienza , e l’at- 
tenzione diBevignate, che come cittadino amorofo vili 
adoperò indefelTamente , e cercò ogni maggior rifparmio. 
Era egli già in credito , e llima di tutta la città , e parti- 
colarmente de’ primari cittadini , quando s’accinle all* 
imprelà; ma crebbe di gran lunga , allor che lì vide feli- 
cemente compita , e che la città ftelfa volendo fare alcuni 
ponti fui Tevere diede la commellìone a lui di quel di Di- 
ruta, che oggi Ponte nuovp s’appella ben quattro miglia 
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da lei dinante ; cd è il rnedeiìmo , che fabbricò allora Be-' 
vignate . Vcdefi quella vaga mole coftrutta tutta di grolTe 
pietre /opra quattro grand’archi ftabiliti in forti , e ben_» 
intefi pilaftri , che pare deggia eflere perpetua per la fua 
faldczza . £ di fatto hagiàrelUlito per cinque'fècoli all’ 
impetuolà violenza delle piene , ed all’urto continuo dell’ 
acque, che ivi /(in mollo copiolè per unirglifi quelle del 
Chiagio lènza aver mai dato legno alcuno , o di peli , odi 
crollo . E le mai per ifventura ne delTe , procederà non da 
difetto deH’architctto , ma dal taglio , che nell’ultimo 
arco dalla parte della città fu fatto in tempo della guerra 
de’ Fiorentini , che fi rifece poi con poca avvertenza di 
mattoni . Altri archi c ponti mi fi dice che fece per la pro^ 
vincia , ma non dicendomifi dove , nè pur io dar ne polTo 
precifa notizia . Correva trattanto l’anno 1340. e come 
la città abbondava di gente , e di maeftranze , e che dalle 
manifatture d’ogni arte , particolarmente da quelle del 
cotone , della lana , e della Zèta cavava Ibmme immenlè di 
danaro era in fiore il commercio , e nel vigore l’agricoltu- 
ra niente apprezzava le (pelè già fatte , e meditava colla 
fabbrica d’un nuovo Duomo di farne maggiori . Penfato , 
e ripenlàto , ove il gran tempio dovelTe farli , e Icntito più, 
e più volte il parere di Bevignate fu al fin rilòluto , che nel 
fito del vecchio , come era in capo a Piazza grande , che 
è quali il centro della città per ugual comodo de’ cittadini 
fi dovelfe fare , e lè ne diede a lui l’incumbenza . Molti di- 
lègni egli fece prima di metter mano al lavoro , e leeltone 
uno col parere di Giovanni Bigazzini conte della Pifeina , 
e di Niccolò Arman ni Signore di Caftiglionugolino cano- 
nico del duomo medefimo, ambedue deputati a Ibpranten- 
dere alla fabbrica nc formò il modello , e nel dì 20. d’ago- 
llo dell’anno 1345* vi fu con fignorile , e veneranda ceri- 
monia gettata la prima pietra . Quindi prolèguitafi con ca- 
lore la fabbrica , che Bevignate , che vecchio già era vo- 
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leva prima di morire veder compiuta, alzate le fondamen- 
ta fi cominciò torto a veder /òpra terra . E perchè il Velco- 
vo, il Capitolo, il popolo tutto anche bramavano, che 
quanto fi potefle il più , fi tiraflè con calore innanzi per ve- 
derla ben torto finita ognuno contribuì groffe fbmme di da- 
naro finché fi vide al defiato fine in breve tempo condotta . 
Grande fu per molti mefi il concorlb d’ogni Ibrta di perfo- 
ne, che dalle città vicine andavano a vedere il nuovo tem- 
pio, c non minore Tapplaufò , che Bevignate meritevol- 
mente ne riportava, perchè fu frà primi che lènza affatto 
ftaccarfi dalla Gotica maniera fece coH’ordine Corintio ia 
ben intefa proporzione vedere all’Italia rinato l’antico Tuo 
maertofb , e venerando buon gurto . Ned io ftarò a perde- 
re il tempo in defcriver la vaghezza della cortruttura , la 
magnificenza deH’ornato, la robuftezza delle colonne , la 
ricchezza de’ marmi, e la vartità del fito, perchè pur trop- 
po di per fe lènza alcun ajuto di mia penna parla l’opera . 
Invecchiando intanto lèmpre più Bevignate , c vedendoli 
al Tuo fine ridotto lè ne flette per alcun tempo Iblitario nel 
monirteropenlàndolblamente all’eternità , ed all’anima, 
ed inlènlibilmente poi lèmpre mancando morì in età di no- 
1350 vantacinque, c più anni circa i 1350. di vecchiaja con_i 
Ibmmo difpiacere del Paelè , e di tutta la provincia . Vol- 
le la città per mortrar qualche gratitudine a cittadino così 
degno , e benemerito , che gli fi facelTe neirifteflo duomo, 
che egli aveva fabbricato Ibntuolb funerale , dove dal mo- 
nartcro tralportato con ricca lugubre pompa proceflìonal- 
mente il cadavero fu lènz’alcuna ilcrizione , o memoria»» 
lèppellito . VilTe egli lèmpre elèmplarmente da vero Reli- 
giolb , nè in altro impiegò mai il tempo , che in opere pie, 
c ne’lùoirtudj. Fu fingolarilllmo nell’ aritmetica , nella 
geometria, nelle filolbfie , e nella matematica , incuilu- 
però ogni altro di quell’età , e la Repubblica letteraria 
molto perde nella perdita degli Icritti Tuoi , che con moli* 
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altri perirono in un incendio di colè rare , e pubbliche fe- 
guito pofcia nella città, lo che toglie a me il modo di darne 
maggiori notizie . Parla però di lui in più d’un luogo del- 
la fua ftoria il Pellini , e della Perugia Augufta il Crifpol- 
ti , ed in più d’un altro delle notizie delle pitture , e /cul- 
ture di Perugia ne parla il Morelli , che rammentano P 
opere da me fovranarratc . 

• 

DI BENEDETTO BUONFIGLIO PITTORE. 

lun altro pittore trovo , che abbia avuto 
Perugia prima di Benedetto^ e fè altri 
avuti ne avrà meritato non avranno , che 
di loro fi faccia menzione j e perciò nè 
pur io la farei , fè anche potefli farla_. . 
Imperocché molto fconvenevole ho Tem- 
pre creduto il regiftrar Tulle carte i nomi d’uomini inetti , 
e dappoco , ed il rammentar nelle fiorie opere deboli , e 
frivole . Ciocché non ordinaria ammirazione mi reca fi è 
che un puntuale , ed efperto fcrittore , che di tanti , e_» 
tanti avendo diffufamente nella copiofiffima Tua raccolta , 
e d’antichi , e moderni fcritte le vite non l’abbia non Tolo 
Tcritta , ma nè pur difcorfo in parte alcuna di quello , che 
era valentuomo al pari d’ogni altro di quell’età , e forfè 
il primo tra gli antichi , che abbia cominciato a dar qual- 
che lume al moderno buon gufio . Parla ben di lui coii_> 
molta filma il Vafari nella vita del Pintoricchio, parlane 
il Ciatti nell’ifiorie di Perugia, ne parla negli elogj de’ 
Perugini illuftri l’Ale(fi , ne parla nella Perugia augufia»> 
il Crifpolti , ed in più d'un luogo delle notizie delle pit- 
ture di Perugia ne parla il Morelli . Ma io perchè mi ma- 
raviglio , che *1 Tuddetto fcrittore non ne parli , fè fo 
quanto difficil fia , allorché fi Ila forivendo il rammentarli 
di tutti > e fè io ficlTo n’avrò di que’ che meritano d’efièr 
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raininentati ommefTo talora in quella mia benché efàtta , e 
diligente fatica qualcheduno . £ chi là , che come Bene» 
detto è (lato rammentato da tant'altri , non abbia egli 
creduto fuperfluo il rammentarlo? Certo è ch’egli fteflb 
d’altri profelTori Perugini favella , conforme molti ne an 
favellato , e ficconte per le notizie tratte da loro ne favel- 
lerò ad elclufione d’ogn’altro in queda doria ancor io , ed 
ora di Benedetto , di cui ho già a favellar cominciato . 
1430 Nel 1420. , od in quel torno nacque quedomaedro , che 
' non ho potuto fapere , le in Tua gioventù avelfc alcun di- 
rettore , e per quello poflb con fondamento conghiettura- 
re credo che tutto facclTe portato dall’inclinazion natura* 
le a forza di dudio , e di talento , quantunque Celare—* 
Aledi il faccia ne’ citati clogj (colare di Pietro. Ma ciò 
non puòelferc, perchè ilVafàri pittore affai elperto ) 
bravo conolcìtore delle maniere > pratico di Perizia , 
perchè egli pure vi ha dipinto , più antico deU’Alein, e 
nato pochi anni dopo della morte di Benedetto dice nella 
fuddctta vita del Pintoricchio che operò prima di Pietro j 
•e che Pietro quando Benedetto operava non era ancor co- 
nofciuto . Conferma , e credre qucda fua alTcrzione il fat- 
to ; perchè andò Benedetto d’ordine di Pio II. a far moltij 
c diverfi lavori in Siena , come l’.^leffi medefimo attefta » 
e Pio fu creato adi 20. d’Agofto del 1458. , e morì nel 
primo di Settembre del 1464. Pietro che nato era del 
1446. non poteva aver già fatti (colati valentuomini ; per- 
chè di quell’età doveva aver bifbgno d’imparare per lui , 
ed io credo , (ìccome nella di lui vita dirò , che egli (lato 
anzi fia fuo (èolaro , che maedro ; tanto più ch’era nato 
affai dopo di lui. Stette Benedetto allora alcuni anni fuori 
di patria , quindi tornato dipinfc nell’altare della cappella 
degli Almenni in S. Fiorenzo il quadro del Gonfalone—» • 
Dipinfè nella chiefà di S. Domenico in un quadro molti 
Santi , ed in un altro l’Adorazione de’ Re Magi 5 e vi ri- 
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traffe Tua Torcila per la Madonna , Tuo nipote pel Bambi- 
no, c Tuo fratello pel più giovine de’ Re, il quale fu in.» 
occallone , che la volta rovinò tralportato nel convento , 
ed allogato fulTaltare della fala del Capitolo. Dipinfe_» 
nella chiela di S. Bernardino a S. Francelco un quadro 
rapprefentante il Tanto , e Gesù con alcuni angeli iòpra , 
e molte altre figure lòtto , ed un altro nella làgrcftia , che 
alcune fante rapprelcnta . E dipinlè nel palazzo del Pub- 
blico la cappella dell’appartamento, ove oggi rifiedcil 
Governatore, e vi rapprelèntò alcuni fatti di S. Ercolano 
Velcovo, e protettore della città, ed alcuni miracoli di 
S. Lodovico Velcovo di Tololà protettore del palazzo . 

Fu poi da AlelTandro VI. chiamato a far divertì lavori nel 
Vaticano, nel cui Pontificato in età decrepita dopo finiti 
i lavori elTendo tornato in patria con molti avanzi circa gli 
anni ijoo. le ne morì. Se avclfe moglie , o lalcialTe figli ijoo 
a me non è noto . Chi folTe il padre , c qual la prolàpia 
non polTo dirlo ^ perchè per tutte le diligenze fatte noB_> 
mi è riufeito Taperlo . 

DI PIERVINCENZIO RINALDI ARCHITETTO . 
CIVILE . 

Ohi uomini grandi , luttocchè lòtto altro 
cognome , liccomc nel prolèguimento di 
quello particolar racconto , e del generale 
deU’iftoria lì vedrà,vennerodaqueftafami- 
glia.E circa gli anni 1440. vi venne Piervin- 1440 
cenzo, che dedito da giovinetto a var j llu- ' 
dj IcelTe particolarmente quegli della matematica , c dell’ 
architettura , nè tralafciò mai gli altri delle belle lettere , 
alle quali con genio Ifseziale Icmpre inclinò e non intermi- 
fc mai di coltivare . Si riftorarono con Tua direzione in Pe- 
rugia alcune fabbriche , ed altre da fondamenti fen’ alza- 
rono» 
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tono j ma niuna rpccialmentc indicar ne pofTo ; perchè dì 
ninna ho trovata prccil'a memoria . Trovo bensì, che in- 
ventafTc varj ftrumenti matematici ; c che in cotal genere 
facefle cofe non più vedute . Fa Ottavio Lancellotti ne’ 
fùoi manuicritti , che fi confervano in quella pubblica li- 
breria menzione d’un altrolabio fatto da lui, e ne parla co- 
me di cofa maravigliofa, e fin al fuo tempo non più veduta; 
ficcomc l’attcftò anche Ignazio Danti fuo nipote , prelato 
degno, e noto, di cui fcriveremo a fuo luogo la vita; 
perchè e’ pure fu amante, e profclTore dell’arti, di cui 
trattiamo. !>i confervò quello per lunghilTìmo tempo, e 
fino al moderno qual fattura prodigiola nella patria : ma 
dove andalTe poi afinire a me non e noto. TradulTe, di- 
fiinlè in capìtoli , e con utili , e necciTarie note illullrò la 
sfera del bagrobolco Ilampata del 1544. m Perugia fècon- 
dochè rìferilce nella fua biblioteca di lui parlando il Jaco- 
billi » e nel iJ74- riftampata conforme narra di lui pure 
parlando nell’Ateneo Perugino rOldoini . Fece in diver- 
fe occafioni di fede , di tornate , e d’accademie diverlì fa- 
vj, ed eloquenti dilcorfi . Compofe in poefia molte , e_» 
molto erudite , edotte colè; ed ebbe frà poeti di quel 
tempo per averne fatte alcune in loda di Dante la fua ma- 
niera imitando tal credito, e grido, che lui pure Dante 
chiamavano . Sparfeli polcia per tutta Italia quello nuovo 
fuo cognome , e tanto parve a que’ letterati , che giuda- 
mente gli convenilTe , che vollero lafciafle quel che aveva 
de’ Rinaldi , e ch’egli delTo con quedo nuovo folamente 
fi chiamane , ficcome e' fi chiamò poi fempre finché vifTc . 
E con quedo fu chiamato anche immediatamente Giamba- 
tìda fuo fratello minore ,di cui pure fcriveremo la vita , e 
fi chiamarono fino all’edinzione della famiglia anche e’ po- 
ileri . Ebbe molti altri onori da molti perfonaggi , da’ qua- 
li fu tenuto in grandillìmo conto, e grandemente com- 
pianta la perdita , che fece la patria nella lùa morte > che 
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(égul negli .inni 1512. Furongli fatte fontuofirsime efcquic 
nella chiefa di S. Domenico , ove concorfe la nobil tà , la 
cittadinanza , e ’l popolo , e fu nella cappella di fua cafa 
fèpolto . Lafciò due figli Teodora j e Giulio , che colla ro- 
ba ereditarono ancora le fcienze , e le virtù del padre. 
Imperocché Ijslccò maravigliofamentein belle lettere ^ nel- 
le filofofie ; nelle matematiche , c nelle belle arti Teo- 
dora; e celebre in tutte divenne Giulio , de’ quali altro 
non dirò, per dover dell’una Icriver difFufàmente , c per 
aver dell’altro diffufamente già Icritto nel primo volume 
delle vite de’ pittori , Icultori , ed architetti moderni , c 
per doverne fcriver fuccintamentc anche in quello . Ed 
avendo in quello poco parlato di Piervincenzio , ho cre- 
duto doverne parlar qui conforme ho fatto , con maggior 
diilinzione . 

Di PIETRO VANNUCCl PITTORE. 

I Pietro m’accingo a fcriver ora la vita , e 
di quel Pietro , di cui copiolàmente lai»’ 
fcriflc anche il Vafari , e di cui favellaro- 
no tanti , c tanto altri illullri fcrittori . 
Del Pittor Perugino devo io pure oggimai 
favellare, e di quel pittore , che vera- 
mente tra’ primi cominciò a dar la vivezza alle figure—» 
l’aria alle tede , la morbidezza a’ colori , che milè al lor 
lìto e’ lumi , che inlègnò a di pigner paefi , e che capì affai 
bene la profpettiva .. Di quell’artefice , che per l’eccellen- 
za dell’arte meritò la dima univerfale de’ profefTori, l’ami- 
cizia particolare de’ letterati , il comun genio della plebe, 
la grazia fpcziale della nobiltà , la protezione didinta de* 
Sovrani . Di quel maedro , che guadagnò fbmme immen- 
fe di danaro , che mandò l’opere lue per tutta Europa ; e 
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che da ogni parte di e(Ta vennero perfbne d’ogni fbrta per 
imparare. Della cui icuola uicirono Spagnuoli ,Franzefi, 
eTedefchi, cd innumerabili bravi giovani d’ogni altra_» 
nazione , e lo ftefTo Raffaello , che fu j cd è , e farà forfè 
fempre- il principe de’ pittori . Dirò dunque , che partito 
per cangiar forte j perchè poveriffimo era da Caflel della 
pieve fua patria , che oggi è città, Criftofano Vannucci 
portò fua ftanza in Perugia. Prelevi moglie; ma poco 
migliorò di condizione , poicchè , o che egli non eficrci- 
taffe alcun meftiere , o che in efcrcitarlo folfe dappoco fu- 
rono altrettanto poveri finché non crebbero in età , i figli, 
1445 uno de’ quali, che fu il noftro Pietro che del 144Ò. nato 
era per ufeire di povertà fi mifè all’arte della pittura . 
Non mediocremente vi dipigneva in quel tempo Benedet- 
to Buonfiglio , ficcome nella di lui vita accennai ; e quelli 
ho io giufli motivi di credere, che foflTe fuo maeflro, quan- 
tunque , nè il Vafàri , nè gli altri fcrittori , che ne an fa- 
vellato lo dicano , trattone l’ Aleffi , che conforme hodet- 
to in quella, dice il contrario . Stette Pietro folto fua di- 
rezione molt’anni , e partì poi per Firenze ; ma prima di 
partire dipinfè in S. Maria nuova due tavole, ed efpreA 
fé in una la trasfigurazione di N. S. , e nell’altra l’ado- 
razione de’ Magi . Giunto in Firenze , dice il Vafari , 
che entrò nella /cuoia d’ Andrea Verrocchio , ove al- 
tróve dice , che entraflè eziandio Lionardo da Vinci ; 
ma io non fb comprendere, che colà l’uno , e l’altro 
di quefli due valenti giovani apprender poteffero da lui 
che lo ftelTo Vafàri per mediocre deferive . E parlando di 
Pietro certo è, che quando partì di Perugia dipigneva.» 
meglio di lui^ e meglio di lui dipigneva il fuo primo 
maeflro . E quanto a Lionardo narra nella fùa vita il 
mcdefimo Vafari , che dipinfe in un quadro d’Andrea.^ 
un angelo così bene , che Andrea /degnato d’efler fupe- 
rato da laiche era giovinetto non volle toccar più pen- 
nelli, 
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nell!, e colori . Pure può eflcre, e non è nuovo, che 
braviflGmi profcifori flati fien difccpoli di dozzinali mac- 
ftri , nè io Io voglio contraftar , nè negare . Predo però 
prefc credito , ed acquiftò grande dima Pietro in Pirenzc, 
e predo da povero , e miferabile , che egli era , perchè vi' 
veva a bidento in principio , e dormì qualche tempo fòvra 
una cada, divenne ricco, perchè Tue pitture eran ricercate, 
e dentro, e fuori a cariflìmo prezzo. V’andarono di òpagna, 
di Francia, di Germania mercanti apoda per farlo lavorare, 
c per trafficarvi , e vi guadagnarono gran danaro , raccon- 
tando il Vafari , che avendo ^li dipinto per Bernardino 
de’ Rodi un S. Badiano , ed eflendogli dato pagato cento 
feudi d’oro, lo vendè quattrocento ducati d’oro Bernar- 
dino al Re di Francia . Nè i Religiofì Fiorentini s’adene- 
vano di procurarle per tutti i veri! , purché aver le potede- 
ro , per adornarvi le loro chiefè , c i lor conventi . Dipinfc 
perciò alcune figure per le monache di S. Martino fuori di 
Porta al prato , che perirono poi per le guerre . Dipinfc 
un ò. Girolamo à Camaldoli, c lo rapprefèntò cosi natu- 
ralmente magro , afeiutto, c denuato pietofamentc rivol- 
to a un Crocifilfo , che pareva per quel che aderifee il Va- 
firi una notomia , e fu da’ Fiorentini tenuto in grandiffi- 
mo conto. Dipinfc per le monache di S. Chiara un Grido 
morto in vago, e ben intefò p.aefè con alcune belliffime te- 
de di vecchj, e le Marie, che finito di fcolar gli occhi dal 
pianto tutte piene di dolore, e d’affettonon fapevano dac- 
carli di fulla dolce , emedavida dell’edinto lor Salvato- 
re . Piacque tanto a Firenze qucd’opera per l’efpreffione 
non meno, che per la novità del paefe , che Pietro vi 
avea rapprefèntato , che Francefeo del Puglicfc efibì alle 
monache tre volte più di quello l’avevan pagata , e ricufa- 
ron di dargliele . Colorì nella chiefa di S.Gallo S.Girola- 
mo penitente, che fu poi trafportato in S. Jacopo tra foffi. 
Colorì fopra la porta laterale di S. Picrmaggiore un Cri- 

D 3 do 


28 DI PIETRO VANNUCCI 

fto morto colla Madonna , e S. Giovanni , che fin dal 
tempo del Vafari fi vedeva così ben confervato, e così 
frefeo , che pareva fatto allora . Nè la forza dcll’acque , 
nè l’impeto de’ venti, nè il rigore de’ freddi Tavevan.» 
potuto mai offendere , e danneggiare tanta era la maeftria, 
crintelligenza del lavoro. Colorì in S. Croce una Pietà 
con diverfè figure , che fu molto (limata . Colorì altre 
opere per diverfi altri , e moltiffime per i padri Gefuati 
nel loro convento di S. Giulio fuori di porta a’ Pinti , par- 
te di cui , e fu la maggiore perì per la demolizione del 
medelìmo, quando del 1529. fu la città aflfediata , e par- 
te ne trafportarono nella nuova lor chiefa vicino porta_r 
S. Piergattolini tutte minutamente dal Vafari deferitte . 
Finite quelle non potè rimanerli d’andare a Siena , dove 
in S. Francelco fece una bella tavola , ed altra ne fece in 
S. Agollino . Tornò a Firenze, e fece la tavola dell’al- 
tar maggiore di Vallombrofa . Quindi nuovamente parti- 
to andò a Pavia , e fece molte belle colè nella Certofa; e 
•ritornato di bel nuovo a Firenze fece una gran tavola per 
l’abate Graziani , che da’ facchini in collo fu portata con 
grandilfima fpefa al Borgo fanfepolcro . Altra ne mandò 
a S. Giovanni in Monte a Bologna con alcune belle altre 
immagini, eia Madonna. Fu fuQTeguentemente dal Car- 
dinal Caraffa chiamato a Napoli , e rapprelèntò nell* 
aitar maggiore della chiefa metropolitana in vaga , e 
maellofa attitudine l’AlTunzion di Maria, egliApolloli 
ftupidi , ed attoniti intorno al lèpolcro . Doveva per S E. 
fare altri lavori , e voleva dopo tanto tempo tornare final- 
mente alla patria ; ma non potè , perchè con molta lua_# 
gloria lo chiamò a Roma Siilo IV. Milèfi rollo in cammi- 
no a quella volta , ed arrivatovi fii con mille cortefie ac- 
colto dal Pontefice , e gli ordinò immediatamente alcuni 
lavori nella cappella , che dal nome di S. S. prefe il fuo . 
Rapprclentovvi Pietro diverfe ftorie , e quelle principal- 
mente 
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mente di Gesù , quando dà le chiavi a S. Pietro , la di 
lui Natività, cBattefimo, la Natività di Mosè , e I’AA 
funzion di Maria, a’ cui piè inginocchiato lì vedeva eipreA 
fo al vivo lo fteflb Pontefice . Ma per bellifTime ch’elle » 
folTer ebbero poca forte quefte pitture ; perchè d’ordine 
di Paolo III. furono buttate giù , c vi dipinte Tunivcrfal 
Giudizio Michelagnolo . Altre diverte ftorie rapprefentò 
nella volta d’una ftanza dell’appartamento di torre Bor- 
gia nel medefimo palazzo Vaticano , e vagamente, e di 
gufto Tornò con fogliami di chiaroteuro . Pretb aveva per 
quetTopere tanto credito Pietro in Roma , che nulla più 
prender ne potea ; e non v’era perfonaggio , che non vo- 
letTe da lui qualche memoria . Molte ne lafciò in catà Co- 
lonna j perchè molto operò in una loggia, ed in alcune 
danze . Ne lafciò nella chieta di S. Marco con due bellit^ 
fime tavole , e ne lafciò altrove per le chic fe , per i pa- 
lazzi , eperlecafè; ed eran tante , e tali le richicfte_j , 
che giornalmente gli fi facevano , che quantunque non 
dimandatfe più prezzo alcuno de’ tuoi favori , perchè gli 
fi pagavano più affai di quel che bramava , non potendo 
refiftere rifblvè di tornare a Perugia. Si licenziò prima 
dal Pontefice , e di mano in mano da* cardinali , e da* 
perfonaggi , che conofeeva , i quali veramente non_« 
Tavrebber voluto in modo alcuno lafciar partire . Ma egli 
oftinato nella tua ritbluzione ditfe , che non poteva a me- 
no per gli urgenti affari difuacafa, e con piena tbddisfa- 
zione di tutti partì poi a quella volta, ove è indicibile il 
giubil o , e Tapplauto , con cui fu generalmente da tutti 
ricevuto. Giuntovi appena , come fatto avea il callo all* 
applicazione, e alla fatica non gli pareva di dar bene, 
fe non lavorava , c non riempiva di danaro le bortè_j j 
c moltiffimo lavorò per quei cittadini , per que* religiofi , 
c per quantità di mercadanti , che in grotfo numero per 
traffico , e per guadagno v*andavano giornalmente di 


Digitized by Google 



30 DI PIETRO VANNUCCl 

fuori. E tralafciando di rammentare i lavori fatti da lui 
per i cittadini , e per i mercadanti, perchè tono innume- 
rabili , e veder non fi poflbno ) quando fi vuole , ram- 
menterò fbl quegli, che tece per i Religiofi , che efpofti 
tòno a pubblica vifta nelle chiefè . Vedefi in un altare a la- 
to della porta principale di S. Francelco de’ padri Con- 
ventuali la Refurre2Ìone di Gesù Grillo con alcuni Ibldati, 
che dormono , e S. Giovambatilla attorniato da altri lanti 
relPaltarc vicino alla porta della lagrcflia . Si vede nell’ 
altare della confraternita della Giullizia S. Bernardino 
con altri lànti . Si vede nell’altare della Madonna della.» 
lucerimmagine della Madonna medefimi . E fi vede nell* 
altare d’una cappella di S. Antonio abate de’ monaci Uli- 
vetani TAdorazionc de’ Magi . Vedonfi fovra la porta_j 
di S. Simonede’ padri Carmelitani una Madonna , e vici- 
no alla fiigreflia una S. Anna. Si vedono intorno all’al- 
tare della Madonna di S. Severo de’ monaci Camaldolell 
molte figure , alcune delle quali tbn di mano Tua , ed altre 
di Raffaello , e l’uno , e l’altro vi fcrifTe (òtto il proprio 
nome . E fi vedono fbpra la porta della ringhiera nel coro 
di S. Pietro de’ monaci Benedettini Crifto N. S. , che__» 
/àie al Cielo, e gli apoftoli , che lo Ranno mirando , e 
nella fàgreflia dieci piccoli quadri della Tua miglior ma- 
niera . Opera Tua fi è la tavola dell’altar maggiore di 
S. Girolamo de’ Minori ofTervanti coH’imaginedel Tanto , 
della Madonna , di S. Giovambatifla , e del Bambino . 
Opera Tua è la tavola dell’altare di S. Anna in S. Maria_j 
de’ folli , e vi fi legge il nome . Opera Tua è la tavola dell’ 
aitar maggiore della chiefà de’ Minori ofrervanti al Mon- 
te fuori di porta S. Angelo ; ed opere Tue fi)n le pitture di 
tre delle cappellette , che ilano d’intorno alla piazza del 
convento . Suo fi è il quadro della Beata vergine , che_* 
tiene in braccio il Bambino nella confraternita della Ma- 
donna della confolazione . Suo fi è quello dell’altare della 
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cappella del Magiftrato nel palazzo del Pubblico . E fùol 
fono i due che lì coijlcrvano nel cord di S. Agpftino > c 
l’altro colla Madonna , b. Girolamo , ed altri fanti nella, 
cappella diii. Tommafo da Villanuova , ed un quadretto 
con criftallo nella fagreftia, entro il quale fta ripollo un_.- 
viglietto ferino di mano dello ftelfo Pietro al prior del 
convento , e lotto di eflb un madrigale , che ben due fccoli 
dopo con vaghi , e leggiadri Icherzi il conte Montemellini 
vi regillrò . Ma l’opera inligne , valla, cd egregia , che 
corona tutte l’altre , e che adognora da ognuno li può ve- 
dere li conferva nel collegio del Cambio. EfprelTe nella 
volta della fala dell’udienza i lètte pianeti in carri tirati 
da di veri! animali , nella facciata dirimpetto alla porta 
principale la Natività , e la Refurrezione del Salvatore , 
a un de’ lati Fabro malfimo , Numa Pompilio , Fulvio 
Camillo, Lucio Licinio, Orazio Code, Fabio Sempro- 
nio , Cincinnato , Trajano , Socrate , Pittagora , Pericle 
Atenielè , e Leonida Spartano , nell’altro Mosè , Ifaia , 
Daniello, David, Geremia, Salomone, e le Sibille^ 
proferendo ognuno parole indicanti la nalcita di Gesù 
nel modo che vi fi leggono , ed in un ornato il lùo ritratto 
naturale , e vivo coperto di berrettin roflb coU’ilcrizio^ 
oe, chefegue. 

Petrus Perujtnus egregia: Pittar 
Perdita fi fuerat pingendi , hic retulìt artem 
Si nunquam inventa efi hatienu: ipfe dedit 

Anna Dem^ ijoo. > 

ElprdTe poi diverfe altre figure a frelco nella cappel- 
la, ed a olio nel quadro dell’altare di S. Giovambatilla , 
e qui li fervi d’alcuni fuoi bravi Icolari , pretendendoli ef~ 
fer la volta di Gio. Niccola Perugino, e la maggior parte 
del redo d’ Andrea Luigi d’Alfifi . Era, trattanto Pietro 
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ftato chiamato in Francia , cd in Ifpagna da que* Monar- 
chi i ma come aveva fatti moltifsimi acquifti di beni fta- 
bili in Firenze , in Perugia j cd a cartel della Pieve , e_j 
che per la natura Tua alquanto avara troppo amava il da- 
naro , che in grofle fommc confervava nelle cafle gli di- 
fpiaceva il lafciarlo, c non fi rifolveva d’abbracciare l’invi- 
to , cd’andarvi. E mentre così pcndea dubbiofo , partì 
per Firenze , perche bramava di vedere , c conofi:er<:__» 
Michelagnolo, di cui era già cominciata a correr la fama. 
Arrivato che fu vide torto alcune fue pitture, ed imme- 
diatamente rtrintè Ceco amicizia . Ma non guari pafsò , 
ficcome accader fuole tra i profefibri d’una rteflTa profeffio- 
ne, di cui l’uno, e l’altro fi picca d’efier fingolare , che 
d’amici divenner nemici j ed andò tant’oltre il livore , 
che s’ingiuriaron di parole tacciando Miclielagnolo dì 
goffe le figure di Piétro , e querti di dure le fue . Nè qui 
finirono le contefe , perchè dalle parole ebbero da pafTarc 
a’ fatti , ed ambedue ricorfero al magirtrato degli Otto , 
e ne rertò Pietro molto al di lòtto , c ben conobbe, che 
queU’aria non faceva più per lui . Ma per maggior fiia_» 
A^entura non partì , e s’impegnò a finire il quadro dell* 
aitar maggiore della chiefa de’ Servi , che rertato era_» 
imperfetto per morte di Filippino , e che far doveva Lio- 
nardo da Vinci , e non potè , perchè andò al fcrvigio del 
Re di Francia , e lo finì con poca foddisfazione de’ frati , 
td i fcguaci di Michelangelo maggiormente con fbnetti 
fatirici gliele fcreditarono . Partì finalmente da Firenze , 
c tornò a Perugia , dove lènza pcnlàr più al viaggio di 
Spagna, c di Francia ricominciò , avvegnaché vecchio 
forte , col folito Tuo calore ad operare , ed operò nella-» 
mentovata chielà di S. Pietro de’ Monaci Benedettini , e 
nell’altra di S. Severo de’ monaci Camaldolcfi , nè fi ri- 
male d’operar nel contado , ed in altri luoghi ivi vicini . 
Operò alla Fratta , a Città di cartello , a Montone , a_» 
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Foligno 5 in Aflìfi , ed alla Madonna degli Angeli , ove a 
frefco effigiò un Crocififlb con diverfe altre figure . Tornò 
a Perugia j ed andò a cartel della Pieve per metter mano a 
un groflb lavoro a tempra , e lo terminò ; e mentre che ad 
altro ivi attendeva ) fbleva di quando in quando dar qualche 
Icorià a Perugia , c ritornar dopo qualche giorno alla Pie- 
ve. Ma ficcome non fi fidava di veruno j portava Tempre 
feco nelTandare , e tornare tutto il danaro , che aveva •, e 
f)erchè non lo faceva con lègreteMa fu da certi malandrini 
afpettato ad un paffio , e gli fu rubato con pericolo anche 
della vita j e lafciata ve l’avrebbe , fe non fi foffie efficace- 
mente raccomandato , e chierta lor non l’avefle per Iddio . 
Rimale nondimeno più morto , che vivo , e tutto che per 
mezzo degli amici , e de’ Superiori ne riavefle gran parte, 
ebbe a morir di dolore , e non irtette più bene . Seguitava 
con tuttociò il fuo lavoro a cartel della Pieve , ma non po- 
teva più come prima lavorare , perchè tra per gli anni, 
che erano lèttantotto , tra per le fatiche fatte fino allo- 
ra , e tra per gli accennati difgurti perduta aveva la falu- 
tc, e la virta lèmpre più di giorno in giorno gli man- 
cava. Milèfi finalmente per lenta febbre a letto, che di- 
venuta fiibito per l’influenza contagiolà , che allor corre- 
va , pertilenziale , lo privò ne’ 1 524* vita a cartel della., 1524 

Pieve, ove onorevolmente fufepolto. Così circa ’l luo- 

go della morte Icrive il Valàri ; la tradizione però fi è per 
que’ paefi del tutto diverfa . Concioffiechè tanto a Peru- 
gia, quanto a città della Pieve è rtato lèmpre detto , e fi 
dice eziandio prefentemente , che di detta febbre morifle 
a Fontignano cartello fituato nel territorio Perugino fulla 
ftrada , che dall’una all’altra città conduce in tempo che 
dipigneva in quella chiela , ove credo anch’oggi fi veggia- 
no alcune fue pitture , che mi pare , che la natività di Gc-. 
sù rapprefentino, e che nella medefima foffie fepolto . Vi 
c flato novellamente chi.per notizie accertate ha pretelb , 
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che alcuni anni dopo la morte fi TofTero Tofla trafportatc 
nella chiefà di S.Agoflino a Perugia, ma cercati, e ricercati 
cfattamente,e lungamente quanti libri, e regiftri moderni, 
c antichi annoque’ religiofi , non fi è trovato di ciò veruna 
memoria, che non poco dubitar mi fa della fufliftenza . 
Era egli non molto alto di corpo , ma riquadrato , forte , 
di grofifa offatura , e ben fatto , di volto tondo , e pieno , 
di crine piuttofto corto, che lungo , e alquanto inanella- 
to , d’alpetto brulco , eleverò, ma avvenente infieme , 
e linpatico . Parlava affai bene , amava la converfa7Ìorij 
degli amici , ma più affai la fatica, che preferiva aqualun» 
que divertimento , e chiamar foleva fua dilettiffima fj50- 
la . Non fi prendeva fbgge7,ione d’ alcuno, nè curava, 
quantunque trattato avdfe famigliarmente con molti, t 
che foffe flato da molti tenuto in fbmma ftima l’amicÌ 2 Ìa 
de’ Grandi ; e diceva che egli per grandezza non cedeva a 
veruno , e che fi faceva da fè fenz’altrui ajuto grande al 
pari d’ogni altro . Moftrava perciò petto , e cuore nell' 
occafioni , e da deliro , fiivio , ed accorto , perchè men- 
te , c fenno affai ben gli fervivano , afeondere , e raffrenar 
fapevaatempo le proprie paffioni, benché caldo , rifen- 
tito, c fiero foffe di natura , e di fuo onore molto gelofò, 
ficcome in varj rincontri lo fece vedere , e fpezialmente in 
quello deiroltramarino del P. Priore de’ Gefùati , che_» 
troppo in acconcio per ciò che or ora dovrò dire , mi ca- 
de a raccontare . Dipigneva egli ficcome ho detto di fb- 
pra , in quel convento , ed il P. Priore fi dilettava non 
mcn di pitture , che di fare azzurro oltremarino , e gran 
quantità fè ne trovava . Voleva che Pietro ne adoperai 
fè da per tutto ; e perchè non fè ne fidava gliene fbmmini- 
flrava a poco a poco , e vi flava fèmpre prefènte finché lo 
confuinava. Dilfimulava Pietro il torto che gli faceva, 
ma non tralafciava di cercar modo di vendicarfène ; e mol- 
to a propofito fé ne vendicò con un’aftuzia > Imperocché 
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di inano In mano che il P. Priore ftemprava Taziurro nell’ 
alberello , Pietro a ogni due pennellate fciacquava i pen- 
nelli in una catinella d’acqua , che ivi a porta aveva fatta 
portare , tanto che più aflai era l’azzurro che in eHa refta- 
va, che quello metteva in opera filila muraglia; §luaNto 
azzurro , diceva il Priore , confuma cotejìa calcina : Ri- 
spondeva Pietro ; Ella padre mio ben lo vede , io lo metto 
in opera ^ e non lo mangio : E feguitando cosi tèmpre a_, 
Sciacquare i pennelli nella catinella , edaraccorre la (èra 
l’azzurro , che vi cadeva , lo reftituì in fine tutto al Padre 
Priore ; e tacciandolo di folpcttofo, e sfiducciato o-Ii difle 
rifentitamente il fatto fuo , c non ci volle più trattare—» . 
Quefta , come ognun vede, è una belliflìma azione di Pie- 
tro raccontata con molto vantaggio dcll’onor fuo dal Va- 
fari , dicendo , e tòno fue precife parole ; Laonde Pietro , 
il qual era di natura intero , e da bene , e non defìderava 
quel d'altri fe non mediante le fue fatiche aveva per male la 
diffidenza del Priore ; Non tb poi come ciò s’accordi con 
quel che egli foggiugne in altro luogo , ove di qual Atei- 
tia favella , e dice : Fu Pietro perfona d'ajfaì poca religìo^ 
ne , e non gli f potè mai far credere P immortalità delP ani- 
ma . jinzi con parole accomodate al fuo cervello dì porfido 
ofiìnatiffimamente ricutò ogni buona via , Aveva ogni fttx^ 
fperanza ne' beni della fortuna , e per danari avrebbe fatto 
ogni mal contratto : Se ciò era , nèpurfo, come s’accor^ 
di coll’altro , che non lungi dal raccontato egli riferitee 
affermando conforme ho anche pocanzi accennato , che fu 
onoratamente fepolto a cartel della Pieve . Tal razza di 
gente fecondo lottile della Chiefadifonoratamente fi fcp- 
pellitce . Onde creda pure intorno a ciò il lettore quel 
che gli pare più credibile , che io per me per non far tor- 
to nè al Vafari , nè a Pietro nè affermar lo voglio , nè ne- 
gare. Ebbe Pietro d’una bellirtima , ed oneftiffima giovi- 
ne , che fposò in Perugia diverti figli , che furon tuoi cre- 
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di 5 e le voleva tanto bene 5 die la mandava veftita, c in 
cala , e fuori al pari di qualunque dama , e tanto fi dilet^ 
fava, c fi compiaceva , che andafle lindamente , c leggia- 
dramente acconciata , che fovente racconciava di propria 
mano. S’accasò a cartel della Pieve un de’ figli, ed un al- 
tro fè ne accasò in Perugia : Ebbero ambedue figli , e vi(^ 
fero fempre fplendidamente di loro entrate , finché in eflì 
l’uno , e l’altro ramo s’eftinfe . Molti bravi fcolari d’ogni 
nazione anche Oltramontana lafciò , e tra quelli lenza al- 
cun dubbio Raffaello fu il primo , che in compagnia di 
Giovanni di Santi fuo padre per qualche tempo lavorò lè- 
co . Lavorò pur leco, e III de’ primarjfiioi allievi Giovan- 
ni Spagnuolo detto lo Spagna , che dopo fua morte fi riti- 
rò a Spoleto , ove prefe moglie , e molto operò dentro la 
città , ed altrove fuori per la provincia deU’Umbria . Non 
inferiore a lui fu Andrea Luigi d’Affifi detto per lo ftraor- 
dinario fuo talento l’Ingegno , che pur lavorò fecoj e ga- 
reggiò con Raffaello ; ma il melchino nel fior della gioven- 
tù s’accecò , ed ebbe annual penfionc da Siilo IV. , con_> 
cui fi mantenne comodamente in patria finché d’86. anni 
morì . Né inferiore a quello fu Gaudenzio Ferrari Milane- 
lè , che lafciato il maellro andò a Milano , ove diverli 
quadri dipinlè, che furono per Telpreffion degli affetti af- 
fai llimati , ed oltre all’eccellenza della pittura fu ottimo 
plallicatore , architetto, ottico, filofofo, e poeta. Al 
pardi loro fpiccò Girolamo Genga d’Urbino , che lalcia- 
ta la /cuoia di Luca Signorelli s’introdulTe nella fua , ed 
elTendovi flato alcuni anni ne ulcì valente pittore prospet- 
tivo , ed architetto . Bravi altresì furono Gerino da Pillo- 
ja. Rocco Zoppo, Niccolò Soggi , Francelco Ubertini, 
e Boccaccio o Boccacci, della cui abilità, c maellrianoa 
parlo , perchè ampiamente parlato ne anno il Vafari , ed 
il Baldinucci . Nè men bravi furono Bernardino Pintoric- 
chio , Gio: Batiila Caporali ) Clannicola > Eufebio SanT 
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giorgio, Domenico di Paris, Cefàrc Rofletti , cd Ora- 
zio di Paris tutti Perugini , de* quali nulla dico , perchè 
d’ognuno fcriver dovrò diftintamentc la vita , ficcomc ho 
dovuto fcriver ora quella di Pietro . 

DI BERNARDINO PINTORICCHIO PITTORE. 

Opo d’avere fcritto la vita di Pietro è bea 
dovere di /criver quelle degli fcolari , fra* 
quali toltone Raffaello ebbero luoghi af^ 
fai vantaggiofi fbvra degli altri e* Perugi- 
ni , e di quefti porto ferma credenza_i , 
che Bernardino , di cui ora imprendo a 
fcrivere n’aveffe il primo . Imperocché niuno meglio di 
lui ne imitò la maniera , e niuno prima di lui imprefè a_> 
far opere grandi , e tante ne condufTe in diverfe parti 
d’Italia, ove fu chiamato a fine quante io nel teflfere dell’ 
iftoria n’andrò raccontando . Nacque egli negli anni 1454. 1454 , 
fi mife giovinetto fotto la direzione di Pietro, che pur — 
era allora affai giovine , e fece in poco tempo progreili 
cosi confiderabili , che Pietro l’impiegò in varj fuoi la- 
vori j e finalmente per la terza parte l’interefsò in tutto 
ciò che guadagnava . Stette così per qualche tempo fcco 
in Perugia , dove prefb avea non ordinario credito , ed 
avanzato anche non poco danaro del guadagno che ritrae- 
va da’ lavori , che faceva unitamente con lui - Chiama- 
to poi Pietro a Roma da Sifto IV. volle che egli pure__» 
v’andaffe , e lo tenne finché vi dimorò Tempre fèco col- 
lo fteffo intereffe del terzo impiegato . Ebbe allora-» 
Bernardino occafione di conofeere , e contrar fervitù col 
Cardinal Domenico della Rovere , che gli fece molti fa- 
vori , e molto affetto moftrava di portargli , ficcome—» 
chiaramente pofeia lì vide . Imperciocché doveva Bernar- 
dino andare a Perugia con Pietro ; che terminati già ave- 
va 
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va tutti i lavori , ed il cardinale non lo volle lafciar par- 
tire j perchè aveva preventivamente ftabilito di fargli di- 
pingere il palazzo ) che in Borgovecchio faceva fabbrica- 
re . E di fatto appena partito Pietro chiamatolo un gior- 
no gli conferì tal fua per lui vantaggiofa intenzione , e_j 
fuffeguentemente condottolo a riconofccre i fiti , ove le 
pitture fidovevan fare gliene ordinò idifegni » che fatti 
da Bernardino y c veduti , ed approvati dal cardinale mi- 
fe fubito mano all’opera j che quantunque grande foffe , 
perchè dipinfe quali tutto il palazzo, egli che follccito , c 
predo era nel lavorare la compì prima di quel che il Cardi- 
nal fi credeva . Rimafcne S. E. foddisfattifiima , ed aven- 
dogli poi fatta dipingere nella facciata l’arme di Sifto IV. 
foftenuta da due putti , gli ordinò alcune pitture per la_» 
lùa cappella alla Madonna del popolo , che furon imme- 
diatamente fatte da lui in un col ritratto . £ queda è la 
prima nell’entrare in chiefa a mano dritta , vedendoli 
anch’oggi lotto il quadro dell’altare dedicato alla Madon- 
na, e a S. Girolamo Icritto il nome del cardinale . Per 
mezzo della dretta lèrvitù , che Bernardino aveva fèco 
s’introdude in diverlè altre non men riguardevoli ; tanto 
che ebbe molte commefiTioni da altri cardinali , e da alcuni 
pontefici . Dipinlè , ficcome aderifee il Vafiiri pel Cardi- 
nal Cibo la lùa cappella alla Madonna del popolo, e lui 
ftedb viritraflc. Ma niun fegno di ciò prefentemente fi 
vede j perchè la cappella è tutta ricoperta d’altre pitture, 
e di marmi . Dipinie tutta l’altra cappella contigua col 
quadro dell’altare ^ che viene a effer la terza , e le lunet- 
te della quarta , ed i quattro dottori nella volta del coro. 
Dipinfe la cappella di S. Bernardino in Araceli , che non 
c altrimente dipinta da Prancelco da Cadello , e da Luca 
Signorelli da Cortona , come afferma il Titi nella delcri- 
zione delle pitture di Roma . Perchè il Vafari che l’alTe- 
rifee conofeeva affai bene la lor maniera ; e tanto più del 
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Signorelli , che era Tuo parente , nella cui vita nominan- 
do quantità di pitture fatte da lui , di quelle non fa alcu- 
na menzione . Senza che anch'oggi s’unifce alla di lui aC- 
fèrzione il parere degrintendenti , ballando Iblo di veder 
l’alfre fatte in Roma da Bernardino per non dubitarne. 
Nè pur polibno elTcre di Francelco da Callello , che aveva 
differente maniera , ed il Baglioni, che ne fcrive la vita 
dice che poche colè fece in pubblico > e di quelle quantun- 
que l’altre rammemori , non ne parla . Dipinlè un ovato 
nella tribuna dcU’altar maggiore in S. Croce inGerufa- 
lemme, in S. Onofrio parte della facciata dell’altar mag- 
giore altresì , cd una cappella , che è Hata ultimamente 
da altra mano dipinta . Dipinlè la Madonna con alcuni 
fanti a’ lati dell’altare d’una cappella in S. Alelfio j ed in 
S. Agollino gli angoli , ed il fregio della cupola . E di- 
pinlè varie colè nel palazzo del ConteHabile a Santi apo- 
floli . Quindi gli ordinò Innocenzo Vili, di dipignere al- 
cune fale , e logjie nel palazzo di Belvedere , c vo!le__» » 
che rapprelèntalfe in una lòlamente paell , e Bernardino 
vi rapprefentò Napoli , Roma > Firenze , Genova-» , 
Milano, e Venezia alla maniera Fiammenga , che come 
colà nuova molto , e molto piacque non Iblo al Pontefice , 
ma generalmente a tutti. Fecegli poi nello ftelTo luogo 
(òpra la porta principale S.S. dipignere una Madonna , ed 
un altra dipigner gliene fe in una tavola nella chiefa di 
S. Pietro . Nè quelle furono le Iòle pitture che egli fece 
nel Vaticano; poicchè d’ordine dello ItelTo Innocenzo al- 
tre ne fece in alcune llanze ,-che corrifpondono nel cortile 
verlb la chiefa , che furono poi fatte rinnovare da Pio IV., 
e l’opera grande fu quella, che gli ordinò pel fuo appar- 
tamento di Torreborgia AlelTandro VI. perchè non vi ri- 
mafc ftanza , ove egli non lavoralTè . Rapprelèntò Parti li- 
berali in alcune ; varie illorie nell’altre , e lopra una por- 
ta la beatilllma Vergine , e S. S. che vi fa orazione ; ed or- 
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nò tutte le volte di ftucchi , e d’oro , le quali non guari 
fletterò a rovinare ; perchè non fi era trovata ancora l’ar- 
te di farli, come fi fanno prelèntemen te . Di tante fut-* 
fatiche tuttoché fatte da lui in poco tempo ebbe Bernardi- 
no molto danaro , ed entrato era in tanta grazia del Pon- 
tefice , che ogni giorno voleva difcorrer fcco Tempre pro- 
ponendogli nuovi lavori , e l’ultimo fu quello di Caftel- 
fàntangelo, ove molte flanze colorì di grottefche, ed il 
torrione da bafib d’iftorie di SS. , e di varj ritratti rappre- 
ièntanti Ifabella regina di Spagna , Cefare Borgia , il 
fratello , e le tòrcile , Niccolò Orfino conte di Pitiglia- 
no, Gio. Lorenzo Trivulzi, ed altri parenti , ed amici 
del Papa . Finito quefto prcfe Bernardino da S. S. licenza 
d’andare a Napoli , ove era flato alcuni anni prima chia- 
mato ; e come corfo già era l’impegno ogni giorno gliefc- 
re rinnovavan l’iftanze • Andovvi dunque , c varie opere 
vi fece, e tra l’altre un quadro nella cappella di Paolo To- 
lolà a Montuliveto colTimmagine dell’Aflunta. Tornato 
pofcia in Roma poco vi fi fermò , perchè partì per Peru- 
gia , dove era gran pezza che non era flato . Grande fu 
l’applaufò , e non ordinarie furono l’accoglienze , e di- 
moftrazioni di ftima , che ricevè nell’arrivo da’ Tuoi con- 
cittadini , e fuor di mifura crebbero allorché lo videro 
operare . Conciolfiecchè , come egli non era avvezzo a_f 
ftare oziotb , e che non pochi bramavano d’aver qualche 
memoria di Tuo pennello tofto diè di mano al lavoro, e 
molte nelafciò in diverte calè , quantunque tbl due te ne 
veggian in pubblico . Vedefi nella chictà delle monache—» 
di S. Caterina un quadro rapprefèntante la tanta con al- - 
tre figure ; e tè ne vede nell’altar maggiore di S. Maria 
de’ fotti un altro coll’immagine tua , e d’altri tanti . Vole- 
va trattanto il Cardinal Piccolomini far dipignere la libre- 
ria , che nel duomo di Siena avea fatta Pio II. Tuo Zio , 
cd a Bernardino ne tcrilTe , che finiti i lavori di Perugia tì 
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mifc ìmmantencntc in cammino a quella volta j ove arri- 
vato lènti l’intenzione di S.E. , e conlìdcrata la grandezza 
dcU’opera chiamò in ajuto altri profefTori , che itati erano 
quafi tutti fuoi condiicepoli , e fra quelli lo ftelTo Raffael- 
lo , benché allora giovinetto , a cui fecondo ciocché ne_» 
Icrive il Vafari fece fare i cartoni , e gli Ichizzi , e comin- 
ciò immediatamente ad abbozzarla . Divilèla in dicci qua- 
dri, e con fini, e vivi colori vi elprclfe le azioni più glo- 
riole fatte da Pio dalla nalcita fino alla morte , e vi polc 
lòtto cialcuna gli epitaffj , Tempiè di ritratti , e Tornò va- 
gamente in varj luoghi con oro . Non Taveva però ancor 
finita, quando fualfunto col nome di Pio III. fui trono il. 
cardinale , e la fini colla ftoria di fua coronazione rappre- 
lèntata magnificamente da lui lopra la porta che rilponde 
in Duomo leggendovifi la lèguente ilcrizione di lòtto . 

P/as III. Senenfts Pii II. Nepos M. DUI. Sepiemb. XXI. 

Apertii elePlm fujfragiU odiavo OSiobris coronatus ejl . 

Preparava!! in tanto Bernardino alla partenza per ri- 
tornare in patria a godere i frutti di Tue fatiche ; giac- 
ché molti ne aveva raccolti , quando i padri di S. Fran. 
cefeo Timpegnarono a far un quadro nella lorchiefa, che 
rapprelcntar doveva la Natività della Madonna . E mentre 
lo llava facendo nacque fra lui , e loro qualche controver- 
lìa per la llanza , che gli avevano per lua abitazione aflè- 
gnata, e dar gliela doveano , lìccome egli la richiefe del 
tutto vota . Ma perchè rimalò v’era un calfonaccio antico, 
Bernardino faceva continue iftanze , che filevalTe; ed i 
padri, cui pareva troppo Icomodo il doverlo altrove tra- 
fportare non vi ci fi potevan indurre. Rinnovando egli 
perciò ogni giorno più premurofe Tillanze vi s’indulTcro 
finalmente j e mentre di quivi lo cavavano li ruppe una ta- 
vola , e vi fi trovarono cinquecento ducati d’oro dicame- 
. F ra, 
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ra , che v’erano afcofi. Talmente s^afflifTe, narra il Vafa- 
ri , di quella loro ventura Bernardino , e tanto fé ne ram- 
maricò , che non potendolali torre in alcun modo di men- 
te , e dal cuore , nè mai darfene pace » cadde infermo , e 
T5IJ dopo qualche tempo, e negli anni i j 13. di liia età 59- fc ne 
' morì ', c fanno oltre il Va lari degna commemorazione di 
lui il Ciatti neH’illorie , TAlelIì negli elogj , e ne’ decen- 
nali il Baldinucci . Fu egli di giufta , c proporzionata-» 
ftatura, di bella qjrelènza venerando, c ferie , ma al- 
quanto Urano, e fantallico, e troppo attaccato all’in- 
terelTe . Ebbe non dimeno molti amici , molto gradì Ia_» 
compagnia , e la converlàzione degli altri profelTori ; e 
per dar nel genio a chi gli faceva far de’ lavori andava Tem- 
pre ritrovando nuove invenzioni, nè a niun’altra più s* 
attaccò, che in dar rilievo alle figure con oro, ficcome 
in molte anche prelèntemente lì vede . Piacque fuor di 
modo tal Tua maniera , ed egli che avido molto era del 
guadagno non fi curava , purché guadagnafie , e placcfle d’ 
iifcire alle volte malamente di regola , ficcome anch’oggi 
per la ftelTa avidità , c per Ibverchio defio di prcllezza da 
taluno con poco giudizio , e con ifeapito del nome , e dèi 
credito far fi fuole- 

DI xnOVANNl GREGORl ARCHITETTO 
MILITARE^ 

Stato lèmprc mai influfl'o particolare del 
ciel Perugino , ed illinto innato di quel 
fangue ÌI produrre in ogni tempo uomini 
d’ingegno, e capitani di valore . Nel lè- 
solo quindicefimo però, quando negli an- 
ni 1470. forlèil noftro Giovanni fu forlè l* 

■ influlfo piucchè in ogni altro moderno benefico , e parzia- 
Jc , perchè in folla vi Ibrgcvano , e non a novero . Ebbe 
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meritamente egli tra quefti, e tra quelli degno luogo , e fin 
da fanciullo in ogni Tua operazione quello moftrò , e quc- 
fto in tutte l^occaConi , che fu dagli altri fanciulli provo- 
cato fece rifplendere . E fingolarmente allora che appena 
ufcito di fanciullezza non da’ fanciulli , ma da’ provetti , 
e fieri ficar j aifalito due ne ucciiè y ed il terzo mifè in fu- 
ga . Sparfaicne per la città, per la provincia , e per al- 
tri luoghi più lontani la iKjvella parecchj furon coloro, che 
l’andarono a trovare per defidcrio di conofcerlo , e farlofi 
amico; e taluno, che non v’andò proccurò , e per lette- 
re , e per altre vie più ficure fua corri/pondcnza , ed ami- 
cizia. Diedegli ilBaglioni celebre condottiere d’efèrciti 
una bandiera nelle proprie {quadre , e nel tempo fteCTo una 
compagnia gli efibì l’Orfini celebre condottiere altresì 
nelle fue , ed altra gliene offerfè parimente nelle fue il non 
men celebre di loro Vitelli. Sotto la difciplina dunque di 
quefti paftando dall’uno all’altro lece il fuo noviziato , e 
di grado in grado poi da* piccoli , ne’ quali molto, e mol- 
to s’iftruì nelle fortificazioni , fàlì a’ grandi, ed a’ mag- 
giori . Stettevi in tal qualità qualche tempo , e finché la 
repubblica di Venezia lo chiamò con piu vantaggiolc , ed 
onorevoli condizioni al comando della fanteria ; e trasfe- 
ritovifi fi trovò a* fatti più memorabili , che allora iègui- 
rono tra l’armi Tue, e quelle de* collegati . Imperocché 
valorofiftìmamente combattè nella celebre giornata di Ge- 
radadda , e vi rimale prigione , e mortalmente in più d’un 
luogo ferito . E per moftrar maggiormente fua fedeltà , 
e fuo zelo non guarito ancora, col proprio danaro fi ri- 
fcolTe , e per Po le ne andò a ragguagliarne minutamente 
il fenato, che con ogni diligenza lo fece medicare, e 
‘grofla annual penfione gli aflegnò . Egli Ibrprelè poi Pa- 
dova , che caduta era in poter de* nemici , ed elTendo ciò 
felicemente lèguito per mezzo di certi carri di fieno , che 
alcuni contadini di buon’ora v’avevano introdotti ildìdel- 
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la feda di S. Marina , che per tal memoria fi celebra ai>* 
che di prelènte da’ Veneziani /biennemente . Quindi fu 
Ipedito con un diftaccamento di fanteria foftenuto da altro 
■di cavalleria comandato da Luzio Malvezzi a Ibrprendere 
Jieirifola della Scala il marchcfe Francefco di Mantova che 
ivi fecondo l’appuntamento afpettava con fecento cavalli 
gli Stradiotti , che procurato aveva di fiibornare, e di 
levare dal fotdo della repubblica , e gli avevano promefib 
d’andarvij quando preventivamente rivelato avean il tutto 
a* lor capitani . Giunto innanzi al levar del fole Iblleci- 
tamente all’ifola v’entrò fenza alcuna refiftenza , perchè 
lènz’alcun Ibfpetto tutti tralcurata -ogni guardia iaporita- 
mente dormivano , c furon tutti prefi prima che fi fvegliaH* 
lèro con Boisì nipote del Cardinal di Roano, ch’era luogo- 
tenente generale del marchefe. Deftatofi però quelli al ro- 
more Icappò da una fìnellra, ed in un campo di miglio, o di 
faggina che folfe mezzo nudo s’a/cofè.Ma un contadino, cui 
fatte avca grandilsime offerte , nel tempo flefib , che accet- 
tatele moflrava di falvarlo lo fcoperfè , e fu e’ pure fatto 
prigione, ed a Padova condotto con tutto ilfeguito, e 
con groffo bottino di danaro , d’ottanta libre d’oro , 
moltiffimo argento da tavola induflriofàmente lavorato. 
Calò trattanto Maffimiliano Imperadore con nuovi rinfor- 
zi di gente j c groffe artiglierie dalla Germania minac- 
ciando Padova d’affedio , e fu torto fpedito Giovanni colla 
fanteria a prefidiarla , ed a fortificarla. Furono veramen- 
te incredibili le fortificazioni che egli in un con altri inge- 
gneri di grido vi fece , ed incredibili altresì gli altri appa- 
recchi fingolarmentc alla porta di Codalunga , che ei pre- 
fe a difendere. Avvicinatofi dunque l’imperador colì’ar- 
mata vi fi accampò, e giufto da quella parte aprì la trincea 
facendovi battere furiofamente con continuo e terribile-^ 
/paro dell’artiglieria il bartione , tuttoché non poco in- 
comodato folle dalle Ibrtite , e dalle macchine a fuoco che 

gior- 


Digitized by Googlc 



ARCHITETTO MILITARE. 45 

giornalmente col fiio acuto ) e fecondo ingegno Giovanni 
inventava . Parendogli alla fine d’avervi fatta fufficiente 
breccia , fecegli dare diverfi aifalti da’ fanti Franzefi , o 
Tedeschi j e perchè furon ièmpre valorofaniente refpinti 
credeva che troppo la Tua gloria vi ftelfe al di folto le ten- 
tato non avelTe di forzarlo con altri . Chiamò perciò gli 
Spagnuoli , che erano fecondo il fentimento comune , e 
per ifpcrienza j e per valore di tutto l’elèrcitoi Ibldati mi- 
gliori , e promettendo loro gran premj gli accefè, e fpinle 
airalTalto , che da elfi animofamentc $ ed impetuofamen- 
te fu cominciato . Avendovi Giovanni già fatte fare alcuno 
mine, ordinò a’ luoi che con ogni filenzio entro i ripari fi 
ftelTero, e che falir li lalcialTcro . Saliti che furono fcce__» 
dar fuoco alle mine , e ve ne rimafe la maggior parte mife- 
ramente efiinta, e l’altra da lui , che qual fulmine imme- 
diatamente colla guarnigion le fu Ibpra, tutta {confitta) e 
con fùa maggior gloria perchè vi reftò gravemente ferito . 
Narra quello fatto nella Perugia augulla il Crilpolti affai 
diverfàmente da quello che fi è da me narrato nel modo 
{leifo, che il Guicciardini , ed il Bembo di poco tra lor 
variando nelle loro llorie lo narrano, benché egli pure con 
elfi , e meco nella foftanza concordi . Ed acciochè il let- 
tore ne vegga lenza in quella cercare , di che dilcordi , ho 
creduto non lùperfluo il riportarne qui l’iftelfe parole , con 
cui egli ivi a car. J04. il racconta , e fon elle a gitto le fe- 
guenti ; Giovanni di Gregor] detto il Zitolo fitto la difiì’^ 
piina deW Orfini , e del Vitelli divenuto capitano di gran fa- 
ma fece prove di fi molto genero fi contro Ma JfimilianoneiP af- 
fedio di Padova , dove creato colonello con due mila fanti dei 
Veneziani per mofirare P ardire , e il valor fuo disfidando P 
efercito innumerabile delPimperadore fece legare una gatta 
jopra una gran lancia^ e la pofe nel forte fatto alla punta del- 
la porta di coda lunga , che egli s'era prefa a difendere appefi 
avendovi quefie rime fu fu chi vuol la gatta; Spaventò confi- 
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inile bizzarrìa , e con altri maraviglio^ artifizj delle macchi- 
ne ordinate dal fuo ingegno i fanti Tedefchi^ e Spagnuolì^ cbt 
fi eran prefo adefpugnare quel forte c fu cagione che Maf- 
Jìmìlìano perdejfe affatto la fperanza di ricuperar la città ^ 
£d indi fciolfe con poca fua gloria l'affedio : Che i T edefchi 5 
e gli Spagnuoli fi fpaventa^ero dell’altrc macchine inven- 
tate da lui può eflere , ed io voglio crederlo . Ma che fi 
fpaventaflero della gatta legata fulla lancia mi pare troppo 
inverifimile , e non mi fi lafcia credere . Poiché non fo ve- 
dere di che elfi dovefiero in ciò {paventarli , nò qual loda 
egli meriti, quando anche inventata ravefTc, persi fatta 
invenzione , parendomi anziché da fpaventare , c fare ftu- 
pire colà da ridere, e {ciocca, e molto fredda al di lui caldo 
ipirito , e non poco da difprezzarfi dal di loro altiero co- 
laggio . Lo che clfer dovrebbe di continuo avvertimento 
a chi legge , ed a chi Icrive per non troppo facilmente la- 
nciar fi dare ad intendere ciocché troppo dal verifimile , c 
probabile s’allontana . Pure che che fia del modo, il fatto 
nella Ibfianza è veriflìmo, ficcome veriffimo fi é che l’im- 
peradore Iciollè con fuograndiflìmo danno immediatamen- 
te l’alTedio , e palTando col refto dell’efèrcito la Brenta le- 
ce tagliare il ponte, e Io conduflè nel Trevigiano . Onde 
le colè Tue ch’erano al lòmmo della reputazione Ialite co- 
minciarono d’allora in poi a declinare , e quelle della re- 
pubblica , che molto al balTo fi tróvavano , nel primiero 
fiato, c vigore tornarono. Rimafèfi Giovanni dentro a 
curar fue ferite ed a lui lalciatofi il comando principal del- 
la piazza più d’ogni altro da lui bravamente difefa , e da 
lui folo falvata fc ne ufcl vittoriolb il prefidio , che rinfor- 
zato da altra gente prelè torto Vicenza . Quindi guarito 
non volendo il {ènato laiciar così degno capitano entro le 
mura di Padova oziolb lo mandò di nuovo a comandar la_» 
fanteria in campagna . Ed in légno di gradimento , ed in 
ricompenfa del fedele j e valorolò fuo fcrvigio , del dop- 
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pio Tannualpenfionc, che aveva, gli accrebbe. Andò po- 
Icia d’ordine fuo a trar mille e ottocento Tanti de’ conhni di 
Perugia , e ve li traflè , e tornato fu /libito fpcdito a rico- 
nofcere le fortificazioni diTrevigi, ed a rinforzarne la_» 
guarnigione , giacché pareva chè i nemici avelTero la mira 
d’attaccarlo . Riconofeiute ie fortificazioni , e fattene—» 
delle nuove ridotta già avea la piazza in ottimo flato , c 
provvedutala del bi/ògnevole , quando ebbe ordine di tra- 
sferirli fenza dimora con tutta la fanteria , e cav'alleria , 
che era in Trevigi , e in Trevigiano , a Padova . Poco però 
vi flette , perche appena arrivato fu condotto dal provve- 
ditor Mozzenigo a farl’imprelà diCividal di Belluno, 
che oflinatamente aU’ubbidienza di MalTimiliano fi teneva. 
£ ricufiindo di renderli la fece battere gagliardamente , ed 
apertavi larga breccia voleva la fantaria fpignerfi dentro 
per prenderla a forza , c làccheggiarla ancorché allora., 
avvilita chiedeflè mercè, e di darli d’accordo* Ma Gio- 
vanni la ritenne, e v’entrò lènza fare alcun danno, per- 
chè non volle che sì bel luogo fi dilèrtalTe . E Iraorzando a 
quello modo coll’altrui fuoco il fuo, perchè egli pure por- 
tato era dalla temerità , e dall’oflinazione di que’ di den- 
tro, e dal proprio calore, e furore a dargli ilfacco ci fe 
maggiormente conolcere quanto più ammirabile , e lode- 
vol lia il vincer Ce fleflb che ’l nimico , e quanto alle volte 
convenga più la pietà che ’l rigore . Partì poi immante- 
nente , ed andò a raggiunger l’elcrcito , che già marciava 
per far l’aflèdio di Verona , ed egli fu un de* capi che vel 
condullè . •Accampatovifi dunque di lòtto cominciarono l* 
oflilità da unaparte , e dall’altra , e gli alTediati non fi ri- 
manevano di far frequènti Ibrtite , e di refpigner gliafla- 
litori , e tra quelli più d’ogni altro fecondo il Iblito fi lè- 
gnalava Giovanni. Ma mentre che andava giornalmente 
con nuove brave , e lègnalate azioni acquiflando maggior 
gloria, e che pareva che all’acquifto contribuifle maggior- 

men- 
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mente la fortuna gli fi avvicinava più di preffo la morte T 
Imperocché fattafi dagli aflediati nuova ibrtita , e gittatifi 
improvifaniente nello /puntar dell’aurora fuU’artiglieria -% 
che era mal guardata , per inchiodarla , e ributtati facil- 
mente quelli, da cui 11 guardava, già l’inchiodavano. Quan- 
do udito Giovanni le grida de’ fuggitivi ufcì di fuo padi- 
glione così com’era lènza celata , e con pochi de* fuoi cor- 
rendo a rifofpingerli entrò arditamente lenza avvederlènè 
in mezzo a loro , e col confueto valor combattendo Hi nel 
capo mortalmente ferito . Inafpriti maggiormente da ciò i 
fuoi 5 e da altri rinforzati diedero con maggior furia , e 
rabbia fopra i nimici , e li coftrinlèroa lafciar l’artiglieria 
già prefa , c con non poco lor danno a ritirarfi . Quindi 
corfi tutti d’intorno all’invitto, valorolb, ed amato lor 
capitano lo portaron di pefo al padiglione morto affatto , 
e tutto coperto dì langue. Onde invece di celebrarli eoa 
felle , e con giubili la vittoria , altro non lì lèntiva che « 
llrida , Ibfpiri , c pianti , ed in cotal guifa nell’età flori- 
510 da , e fortede’quarant’annine’ ijio. compì gloriofanien- 

te l’ultimo di fua vita , e con quella vittoria coronò tutte 

l’altre . E’ indicevole il dilpiacere, che n’ebbe tutta l’ar- 
mata, da cui non ne furono elènti anche i nemici, e men 
degli altri quelli , che amando , e venerando il vaIore__» 
non per altro motivo , che di lùo merito, l’amano , c ve- 
nerano ugualmente nell’amico , che nel nemico , quantun- 
que non poco abbia Ibvente al proprio pregiudicato . Fu- 
rongli fatte nel campo lècondo l’ulb militare Iblenni elè- 
quie , e più Iblcnnì pofeia a Venezia , ed in Padova d’or- 
dine del fenato, che per maggiormente onorar fue ceneri, 
c lafciare a’ polleri una perpetua memoria di gratitudine 
infieme , e di dolore , dice rAlelTl nella prima centuria-* 
de’ fuoi elogj , ch’erger gli fece nella chiefa di S. Antonio 
la llatua cquellre . Ma come io prima che di bocca m’efca 
alcuna colà, e molto più qualor la deggio per ifcritto af- 

ferire 
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ferire voglio , o da me fteffo , fe poffo , o da altri Ce non * , 

polTo } che fia riconofciuta , avendovi fatta fare ogni dili- 
genza non fi è in verun luogo trovata , e non v’è fegno al- 
cuno, o notizia, che mai villa fiata. Nè mi fido in tali 
cali di pcrlbne folpette , ordinarie, ed inefperte , ma di 
ficure , qualificate , e pratiche , qual è quella del P. Abate 
D. Alcanio Varelé degnilfimo Generale de’ canonici rego- 
lari Latcranenfi , che mi ha in quello favorito . Soggetto 
veramente di fondo nell’arte oratoria , nelle lettere , e__» 
nelle Icienze , cd ornato di tante , e tanto rare cognizio- 
ni quante fon quelle , che l’anno nella repubblica lettera- 
ria collocato in pollo affai dillinto , e fublime . Del cui 
^ merito non ballando la mia penna ateffere encomj, ned 
elfendo per farli lùfficienti quelli fogli , ne lafcerò a più 
degni fcrittori Tincumbenza, e con attributi men umili, 
e rifpettoli , ma più affettuoli , e cordiali mi contenterò 
di chiamarlo Ibi amico, che ha pochi eguali, ed elatto 
olfervatore della legge di vera amicizia , e ritornerò al no- 
flro Giovanni. Fanno giulla,e meritevol commemorazione 
di lui , oltre gl’indicati 3 in molt’altri luoghi delle loro fio- 
rie il Guicciardini, ilGiulliniani,ed il Bembo già da me Ib- 
prammentovati, ed in ognuno efaltano fuor di modo fua fa- 
via condotta , e lingolar valore lèmpre col Ibprannome di 
Zitolo da Perugia nominandolo , che nulla più in Perugia 
lignifica che Zittello . Fannola parimente il Manenti nella 
fua, l’Alelfi nella nomata prima centuria degli elogj , ed 
il Crifpolti nell’anzidetta Perugia augufla , da’ quali , e 
da alcuni manoferitti ho tratto tutto ciò, che dame li è 
fin qui più brevemente forfè narrato , che a cosi celebre , 
ed illullre architetto 3 e capitano riconveniva. 
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DI GUMBATISTA CAPORALI PITTORE 
ED ARCHITETTO CIVILE^ 

E MILITARE. 


RefTo agli anni 1475. nacque di civil pa« 
rentado Giambatiila chiamato dal Vafari, 
dal Baldinucci , e da altri fcrittori Bene- 
detto , e comunemente da tutti BittCL^ - 
Ma niuno meglio di lui faper doveva ) co- 
me fi chiamava , perchè ne* coment i da_. 
lui fatti a Vitruvio fi chiamò Giambatiila , e tale chiamar 
lo voglio ancor io , perchè tale veramente era il fuo no- 
me equivocatoli da’ fiidetti fcrittori pel Ibprannome , che 
fin da fanciullo ebbe di Bitte , e perchè ilCrifpolti, il 
Jacobilli , e l’Oldoini , che di lui nell’opere loro ftam- 
patc an favellato , così lo chiamano , e perchè non tro- 
vo, che alcuno di fua famiglia dopoché cominciò ad ef- 
fèr conolciuta fi chiamalTe mai Benedetto.. Era egli an- 
che in tenera età molto dedito allo fludio , ed abborriva 
naturalmente l’ozio; e quantunque Bartolommeo fuo padre 
lo (ìimolalTe fpefie fiate a leciti divertimenti , ei ora ad una 
colà , ora ad un altra dava di mano per non andarvi . £ 
ficcome la gioventù Perugina , per la fama, che ne corre- 
va, e per la (lima che generalmente da tutti fi faceva di 
Pietro affai inclinava allora alla pittura, ed al difegno 
egli pure cominciò da fe a dilegnare , e volle poi aver per 
direttore lo ftelTo Pietro , ed introdurli nella fua fcuola fen- 
zatralalciar gli altri ftudj, e particolarmente della geo- 
metria, cui era molto attaccato .. Pafsò dalla geometria-» 
a quelli dell’architettura fèguitando fempre nel medefi- 
mo tempo anche gli altri della pittura, e vi fece in po- 
chi anni tali progrelsi, che vi divenne eccellente, e_» 
rinomato non pure nella patria, ma anche fuori. Dopo 
aver dipinto molto pel maeftro , ed in fua compagnia di- 
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pinfè diverfi quadri per diverfi cittadini della patria; ma 
pochi in oggi ve fé ne trovano , ed in pubblico fol uno , 
che io tàppia , che è quello che fi vede /òpra la porta della 
fagreftia della chiefii del Gesù . Rapprelèntaquefto alcuni 
Gcfiiiti inatto difupplicare il Cardinal Fulvio della Cor- 
gna , che vi fta al naturai dipinto, per l’erezione del loro 
collegio in quella città . Fu egli molto dal cardinale tenuto 
in conto , e ftrinfè per mezzo Tuo ftretta amicizia co’ Pafi- 
/brini di Cortona , in caia de’ quali ftette lungo tempo , e 
fece cosi in architettura , come in pittura diverte opere. 
Fece d’ordine del Cardinal Silvio il ditègno d’un palazzo, 
che S. E. voleva fabbricare in campagna , che molto le_» 
piacque ; e fattone fuCTeguentemente il modello fu colla 
fila direzione mezzo miglio lontano dalla città fabbrica- 
to , ed è quello fteflfo che fi nomò allora Fonte comeli , e 
pre/cntemente fi nomali palazzone. Volle poi il cardina- 
le che’l dipigneffe, c quafi tutto fu da Giambatifta di- 
pinto, fecondochè narra nella vita di Luca Signorelli il 
Vafari in occafione che lo ftelTo Luca dipinfc a frctco nell’ 
altare della cappella dello Uefib palazzo S. Giambatifia , 
che battezza Gesù Crifto. Finiti i nominati lavori tornò in 
patria , c lafciata quafi affatto la pittura tutto all’architet- 
tura fi diede . E come cementato aveva Vitruvio innanzl- 
. chè ne partifie lo fece pofeia del 1531* (lampare , e fi mife 
d’intorno ad altre opere , c fè ne videro, allorché aperta 
già avea pubblica fcuola , alcune contenenti variingegno- 
fiffimi nuovi modi di far fortificazioni , e varj laporitiffi- 
mi , e leggiadriffimi componimenti poetici . Molti fcola- 
ri ebbe , e non pochi di grido , e fra quelli furon Giulio 
fuo figlio , di cui ne fcrìveremo a fuo luogo la vita , Ga- 
leazzo Aleffi , di cui tra gli architetti nei primo volume 
delle vite de’- pittori già imprefib diffufamente la fcrivem- 
mo , cd a fuo luogo tra quelle la fcriveremo in compendio, 
cMafoPappacello da Cortona, di cui il Baldinucci 
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fcritta, e di cui 5 e d’altri Tuoi di/ce poli narra il Va/àri , 
che Giambatifta nel dipignereil prefato paIaZ7o fi fcrvilTe. 
Ma mcntrecchè flava, quantunque vecchio già foflTe , conti- 
nuamente applicato, e che fi divertiva folodall’applica- 
1560 zionc col fare alle volte qualche accademia, che pur non_» 
era divertimento, fu circa gli anni ijdo.forprefò da un col- 
po d’apoplefsia , e non iflette più bene : e dopo qualche 
non breve tempo non fofè in Cortona, od in patria, an- 
dò all’altra vita . 

DI GIANNICCOLA PITTORE. 

U tra’ Perugini anche degno fcolare di 
Pietro Gianniccola , ed egli pure fimife 
da giovinetto circa gli anni 1490. , poi- 
ché circa 1478. nato era , fotto fua di- 
fciplina , ed in Tua compagnia lavorò fino 
all’età matura , e finché lo fleflb Pietro il 
propofe in patria per diverfi pubblici , e privati lavori y 
ch’ei da fé folo fènza altro Tuo ajuto ne’ luoghi , che da me 
s’ indicheranno maeftrevolmente conduffe . Dipinfe nel 
coretto dell’organo della chiefa cattedrale, c ne riportò 
fummo applaufo . Né mancano intendenti che afifermano , 
che le pitture eziandio , che ivi fi vedono nella cappella-, 
del Crocifififo, c che rapprefentano la Madonna , S.Giam- 
batifla , ed altri fanti , che piangono appiè della croce 
fienfue, e non di Pietro, come altri vogliono . Dipinte 
in una cappella della chiefa di S. Francefeo de’ padri Con- 
ventuali in un quadro Gesù, che fta orando nell’orto af- 
fili ben efpreflb , e colorito . Dipinfe nella chiefa delle 
monache di S. Tommafo il quadro del fanto con altre figu- 
re rapprefèntanti altri fanti. Dipinte nella chiefa de’ pa- 
dri Minori offervanti del Monte il quadro della concezion 
di Maria , che fi vede nella cappella degli Aleffi > benché 

vi 
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vi fia chi lo creda d’altra mano. Ma dove quello valente 
artefice fi portò a maraviglia fi fu nella chiefa , e conven- 
to di S. Domenico, in cui fece diverfe opere, una delle 
quali ne riporta il Vafari in fine della vita di Pietro , che 
la riporterò io pure in quella con altre fatte da lui nella 
JlelTa chiefa , e convento . Quella di cui parla il Vafari , 
che parla parimente di due altre già da me , e qui , ed al- 
trove riferite rapprelèntava in una di quelle cappelle la_. 
commemorazione di tutti i fanti . Altri lànti dipinti furon 
da lui in tavola a’ lati dell’altare del Capitolo. Di Tua 
mano fi è la natività di Gesù , che fi vede a capo d’una 
Jcala nel convento . E Tua è la tavola con diverfi fanti col- 
locata nella chiefa vecchia di S. Domenico dello fteflo con- 
vento . Nè voglio paflar lòtto filenzio alcune pi tture__» , 
che fi vedono nell’ aitar maggiore , c per la chiefii di 
S. Martino al Verfiijo , che vengono certamente dalla 
Jcuola di Pietro , e v’è chi crede che poflano eflere di 
Gianniccola . Quello è quanto polTo dir che vi fia di fuo in 
Perugia, non potendo dir nulla di precilo di ciò che ha 
fatto fuori , quantunque fappia , che in diverlc parti fia 
flato , e che v’abbia in alcune dipinto . Siccome neppur 
polTo dire, di che razza egli fofle, qual cognome egli 
avelTe; perchè tanto il Valàri, che nella fuddetta vita 
di Pietro ne parla , quanto il Crilpolti , che nella Peru- 
gia augulla più volte lo rammemora , come il Baldinucci , 
che la vita ne Icrive , c gli altri Icrittori che ne favellano 
non gli danno altro nome, che di Gianniccola Perugino' 
Icolare di Pietro . E ciò affai ben fi conolce eziandio dalla 
maniera , nè le ne può dubitare . Evvi chi ha detto , che 
potelfe effer parente del medefimo Pietro , e che avelfe 
per moglie una figlia . Ma nè pur ciò polTo con fondamen- 
to , e di verità aìferire , perchè non trovo chi con fonda- 
mento , e di verità l’abbia alferito . E’ ben probabile che 
avclTc degli fcolari j perchè lènz’efiì non iHan mai pittori , 
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che an grido , c faccende . E come in varj luoghi della_i 
città fi vedono varie pitture fulla maniera di Pietro , e fi 
conofce che /bn più moderne , e che efler non pofibno de- 
gli fcolari convien credere ) che fieno degli fcolari lafciati 
da loro. Se in lui finifle la cala nè pure è ben certo; nè 
certo è il luogo ove fia morto , fèbbene ho qualche ragio- 
1540 ne di credere , che in Perugia prefib agli anni 1540. mo- 
riffe, 

X >2 EUSEBIO SAMGIORGIO PITTORE. 

t 

Oetaneo , amico , condifcepolo , c pac- 
lano di Gianniccola , di cui abbiamo già 
fcritta la vita fuEufèbio, di cui ora la^ 
Icrivìamo . Imperocché nacque egli pure 
circa il 1478. in Perugia , entrò giovi- 
netto nella (cuoia di Pietro , vi fece non 
ordinario profitto ffando Tempre attaccato alla maniera del 
maeftro, e ftrinlè fin da principio tal amicizia con Gian- 
niccola, che fol per morte fi potè feparare . Lavoravano 
Ipeffo infieme; e quando per uopo del lavoro lavorar do- 
vevano divifi l’un quello dell’altro Icambievolmentc andava 
a vedere la Icra, e lùppliva a ciò che mancato aveffe il 
compagno . Per la medefimezza della fcuola , per la ftret- 
ta unione, per le continue conferenze , e pel genio reci- 
proco , che uniforma l’animo , il tratto , ed il cofiume , 
e talora in progreffo di tempo anche il lèmbiante prefe tal 
fbmiglianza la maniera dell’uno a quella dell’altro , che lo 
fteffo maeftro eziandio fu quel principio vi s’cbbe a ingan- 
nare . E’ ben però vero , che l’un lavorò più affai dell’al- 
tro ; perchè non godè Eulèbio perfetta filute , e gli affari 
domeftici , e la numerofa famiglia , che aveva non poco il 
diftraevano, e l’inquietavano. Viffe nulladimeno alcuni 
anni di più , come appiè fi dirà , di Giannicola dopo la_i 

mor- 
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morte del quale , che lènfibllmente per non breve tempo 1 * 
afflifife cangiò lo ftile j quantunque ciò dall’ opere Tue non li 
polFa conolcere ; perchè una loia prelèntemente ne tro- 
vo; ed il Vafari j che in fin della vita di Pietro tra’fuoi 
fcolari lo rammemora non fa menzione d’alcuna . Io dun- 
que Ibi di quella potrò parlare, e dirò ch’ella nell’altare 
della cappella della nobil cafa Oddi in S. Agollino di Peru- 
gia lì vede , e rapprelènta l’adorazione de’ Magi . Po- 
tranvcne eflere per ventura , c vene faranno certamente 
in Perugia non meno che fuori dell’altre ; perchè non è 
probabile , che tutte lì lìen dilpcrlc . A me però , avve- 
gnaché abbia cercato, c ricercato, efcritto, e rilcritto 
in varj luoghi non mi è venuto fatto il rinvenirne; e per- 
ciò non ne polTo dar conto ; e converrà, che di queft’una 
s’appaghi il lettore . Ebbe quello valente maellro indi na- 
ilon naturale alla pittura : e molto lì rammaricava di non 
potervi per le cagioni da me fbvrannarrate , come voluto 
avrebbe,applicare; e tuttoché folTe dedito da giovinetto ad 
altri llud), tutti li lalciò per darli a quello . Lalciò anco- 
ra ogni altro divertimento , e fpecialmente quel della cac- 
cia, di cui molto lì dilettava , ma lafciar non potè l’amo- 
re, che fin da fanciullo cominciò a portare ad una bella, 
cd onefla zittella fua coetanea, che in età affai giovanile 
volle finalmente fpolare , e v’ebbe tanti figli dell’uno , c 
dell’altro fcffo , che ’l pover’uomo più di ciò , che doveva 
per mantenerli con decoro , conforme ho detto di (òpra , 
s’inquietava . Aggravato finalmente da’ travagli , dall’in- 
difpofizioni , e dagli anni cadde in una , da cui Iblamen- 
te la morte lo potè liberare ; e ciò per quel che ho po- 
tuto raccorre dalle notizie avutene preffo agli anni 1550. iSSO 
fèguì . Che cofa fi faceffero lui vivente , e dopo mor- 
te i figli , c fè alcun di loro , come probabil fi è , ap- 

f dicaffe alla pittura io non lo fb; e nè pur lo , fé in_» 
oro finiffc la cafa . So bene che di fua difcendenza prefèn- 
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temente, nè di tal cognome non v’è alcuno j che viva nel- 
la patria . 

DI GIO: BATISTA DANTI ARCHITETTO 
MILITARE . 

Pur non tbn tempre nè trovati , nè favole 
quell’azioni d’alcuni uomini , che fi fti- 
man da altri impoflìbili! £ chi dicellè) 
che gli uomini polTan volare , e che afle- 
rir volcfTe, che anno anche volato incora 
rerebbe fenza dubbio in nota, od’impo- 
ftore, o di credulo . Al cimento dunque di sì fatta no- 
ta nello fcriver la vita di Gio: Batifta m’efporrò io , per- 
chè dir dovrò tra l’altre cote , che ha volato , e tanto più 
mi ci efporrò quantocchè di niun altro , che io fappia, tal 
prodigio fi legge fuor che di Simone, che per arte magica 
il fece, e di Dedalo, e d’Icaro, che è troppo noto che fu fa- 
volofo. Perchè folfe favolotb quello , e non quello , fe l’un, 
e l’altro fi trova dagli Icrittori narrato ; non è mia incom- 
benza il dimoftrarlo , tuttocchè farebbe ancor facile . Di- 
rò folo , che elfendo flato in patria da molti di loro ram- 
mentato, bilbgnerebbe torre del tutto la fede aU’illorie 
per dubitarne, e che potendofi concepire da chi vi pone 
ben mente un tale artifizio non mi pare nè bontà , nè feem- 
piaggine il crederlo , ed il raccontarlo . Io per me le a_, 
tempo mio trovato fi folTe l’orologio, per dir di quello , e 
tralafciar tante altre fatture incredibili , e portentolc , 
cheveggiamo inventate e che prima di vederTB'hii fblTe—» 
flato deferitto ffaH’actsfice più mi farei indotto a credere'^ 
che un uomo avelTe làputo trovar modo di volare , che di 
far regolatamente camminar da fe sì fatta macchina . On- 
de è ignoranza , e non accortezza di coloro , che per fa- 
re ifingolari, ei facciuti di tutto dubitano , c tutto ne- 
gano 
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gano (ènza accorgerfi , che ciò il più delle volte adivie- 
ne, o per difetto d’intendimento , oda mancanza di no- 
tizie. Checche fia , ficcome io non pretendo di forzare 
il lettore a credere ciòchediGio. Batiftafbno per itcri- 
vere, così non deve pretender egli di forzar me a tcriverc 
fol quel che pare a lui . E dacché l’uno , e l’altro abbia- 
mo tal libertà , egli crederà ciocché gli parrà credibile , 
ed io Icriverò quel che mi par che fia vero . Negli anni 
1478. egli venne alla luce del Mondo j e fu fratello di Pier- 147^ 
Vincenzo Rinaldi , di cui abbiam già fcritta la vita, che 
fìccomeera in non poche facoltà affai verfato , volle in_. 
quelle iflruirlo tanto più che ’I vedeva all’applicazione na- 
turalmente inclinato . Ma vedendolo dedito ancora all’ 
armi, a* fuochi d’artifizio , a macchine militari, e che 
fperfb rammemorava i fatti gloriofi d’Aleffandro , d’Anni- 
bale , di Scipione , di Celare pensò d’iftruirlo anche nell’ 
architettura , e più nella militare , che nella civile . Fa- . 
cevavi l’ingegnofb garzone profitto ammirabile , e già fi 
difponeva il fratello a mandarlo lòtto la direzione di qual- 
che bravo ingegnere in guerra viva , perchè abilitar fi po- 
tefie nella pratica, dachè dir fi poteva già niaeftro in teo- 
rica . Aveva Perugia in quel tempo quantità di bravi ca- 
pitani al fèrvizio di principi ftranieri , e più rinomati de- 
gli altri erano quelli della cala Baglioni,che lènza invidia- 
re a Roma le Fabic , e le Cornelie , a Napoli le Carac- 
ciole , e le Caraffe , a Venezia le Morofine , e le Corna- 
re, ed a Genova le Dorie , e le Spinole, ne fu il lèmina- 
rio . Tornò giufio allora in patria Gio. Paolo il vecchio 
dal comando che aveva in Lombardia , ed a lui Piervin- 
cenzio il raccomandò dopo avergliele fatto conofcere—» . 
Conduflelo il valorolb guerriero in alcune campagne lèco, 
c gli polè tanto amore , che lo volle anche in lùa compa- 
gnia , quando palsò altrove a comandare . Servillo tèm- 
pre in qualità di primario ingegnere Gio. Batifia , ed in- 

H ventò 


Digitized by Google 



58 D I C IO: B ATISTA DANTI 

ventò macchine tali , cheftimate furono maravigliofè—» i 
Lafeiò dopo molti anni Gio. Paolo il comando , perchè 
determinato aveva d’accafarfi; ma lafciar non volle Gio. 
BattiRa, perchè lo forzò .a ritornar fcco alla patria . Ve- 
dendoli Gio. Batifta in patria oziolb , e volendo dar qual- 
che légno di gratitudine a Gio. Paolo luo Mecenate , il 
cui accalàmento era già non totalmente conchiulb , ma_» 
molto avanzato pensò di farlo in modo da légnalarli . Ito 
dunque col pretefto di divertirli per qualche tempo alle 
delizie del Tralimeno in compagnia d'un fedele , e caro 
fuo amico , che lòlo era di Tua intenzion conlàpevole, e 
di cui Iblo fi lérvì » cominciò da le a lavorar notte , e gior- 
no fegretamente ferri , molle , ed altri ordigni , e tira- 
tili tutti felicemente a fine non altro gli reftava a fare che 
Pelperienza . E perchè quella pure folTc occulta , acciò 
improvilb del tutto giugnelfe in Perugia lo fpettacolo 
afpettò il plenilunio , cncirorej in cui gli altri più làpo- 
ritamente ripofano j ed in luogo il più remoto d’una di 
quell’ilòle per non elfer veduto aggiullò bene al fuo doflb 
gli ordigni , che formavano due ali , c fopra quelPacquc 
tentò di volare , c volò per qualche non piccolo fpazio fa- 
cilmente; ma quando Ranco volle fermarli non potè farlo, 
come voluto avrebbe a poco a poco , e gli convenne alla_> 
riva della medelima , ove quel fuo amico Tafpettava , fo- 
vra dell’acque lalciarlì cadere. Pen landò , erif>enrando 
poi a colai modo , ed aggiugnendo, e feemando , e ferri, 
e molle a mifura del bifogno , reiterò più e più volte Ia_« 
Iperienza , ma per quel che narra nella Perugia augnila il 
Crifpolti , e per quello che ’l fatto fulTeguente mollrò 
non lo potette mai trovare . Tornato trattanto a Perugia, 
ove imminenti eran le nozze , e fi prcparavan funtuolc fe- 
lle , afpettò che un giorno correderò per la città le lance, 
e (òpra la via di S. Sovino , ove era maggiore degli fpet- 
tatori il concorlò vcftito de’ fuoi ordigni , c lutto coperto 
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di piume ben adattate li fpiccò da un alta torre , e con_» 
terribil filchio volando Ibpra la detta via « non ebbe per lo 
Ipazio di trecento palli ancor volato, che rottoglili un 
ferro maeftro dell’ala llniftra , e non potendo più reggerli 
colla delira cadde in line di detta via A)vra i tetti di S. Ma- 
ria delle Vergini , ove è oggi la Sapienza nuova vicino alla 
ftabilita meta . Imperocché nel chiollro del monillero ave- 
va già preparati alcuni matarazzi per lafciarvili cadere, 
e con due ^cttacoli in vece d’uno , come prefiflo avea re- 
gnalo immortalmente la feda . Tutti credettero, che ei 
folle morto , e tutti corlcro a quella volta per anlietà di 
vederlo , e lo trovarono rolatnente offelb in una gamba , 
c niente sbigottito deirinafpettato accidente . Narra nel- 
la lùa lloria llampata quello fatto il Pellini , nellaPerugia 
augulla lo rammemora il Crilpolti , ne fa tra’ fuoi elogj 1’ 
AlelTi menzione , lo riferilce nell’Ateneo Perugino l’Ól- 
doini , e ne’ lùoi manulcritti il Lancellotti il delcrive . 
Né trovo tra quelli autori altro divario ; che nelle nozze , 
dicendo il Lancellotti che eran di Giampaolo colla hglia di 
Jacopo Conti Romano , e l’Alelfi , c l’Oldoini che_j 
eran della Ibrella di Gio: Paolo con Baitolommeo Alviano. 
Checché lì IblTe delle nozze , e qualunque cofa abbian di ef- 
fe detto gli ferittori , l’opinione più comune fi é che folfer 
di Gio; Paolo , e trovo che tutti concordan nel volo , e 
tutti dicono, che da indi in poi fu Gio: Batilla chiamato 
Dedalo . Corfe tolla a vifitarlo Giampaolo con tutto il 
parentado , nè vi refiò alcun cittadinanobile, che non s’ 
andalTefèco a rallegrare. Guarito che fu, fe prima Gio: 
Paolo l’amava , e lo IHmava , e lo voleva continuamente 
feco , allora non Iblo lo volle fempre feco , ma come era 
flato già richiamato in Lombardia , gli afiegnò alfa! più 
grolTo llipendio di quello aveva per innanzi , e novamente 
il conduflc per fùo primario ingegnere all’armata. Spar- 
lali per Italia , e fuori k fama del volo , dovunque arrivava 
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Gio: Batifta ognuno gli fi appreflava per conofccrlo , ed 
era generalmente da tutti moftrato a dito . Fecetgli molti 
principi non poche richiede per averlo al loro fervizio ; c 
benché gli cfibiflero migliori partiti , egli lafiriar non vol- 
le mai il Tuo Gio; Paolo, a cui fece vedere in quell’occafio- 
ne nuove invenzioni maravigliofè, ed andò /èco a far alcu- 
ne pubbliche operazioni matematiche a Venezia ; Ma , o 
che foife la finoderata applicazion della mente ; o le fb- 
verchie fatiche del corpo fu da acuta febbre allo ’mprovifb 
1517 aflalito, ed inpochi dì negli anni 1517. non avendo ancor 
compiuti i quaranta finì di far prove di fuo ingegnofb ta- 
lento, e lafciò il Mondo, e gli amici . £d io per aver 
nel primo volume delle vite de’ pittori moderni, mentre 
che di Giulio Danti fiio nipote fcriveva , ancor di lui qual 
cofa fcritto, a quelle rimetterò per maggior lume il letto- 
re ed in quede darò fine ai racconto . 

DI GIORDANO TASSI ARCHITETTO CIVILE. 

Rano i Religiofi Perugini in tempo che vi- 
veva il nodro Giordano , che nacque cir- 
ca gli anni 1482. molte dediti allo dudio 
della matematica , c dcH’architettura , 
ed egli fu un di quegli , che entrato gio- 
vinetto col confènfb di Martino fuo padre 
nella religione de’ Servi di Maria in S. Fiorenzo quanto 
Ogni altro vi fi applicò , e vi fece confiderabil profitto . 
Crefeiuto in età , ed avute diverfè cariche , che cfercitò 
a maraviglia fàlì per la Tua prudenza , per la fua dottrina , 
c per l’ottimo fuo codume a tale dima nella patria noa_» 
meno che fuori , che difporre poteva liberamente della vo- 
lontà di tutti que’ nobili cittadini , ed ognun di loro fi 
pregiava di poter trattar feco , e di fervirlo-. Ma egli che 
niun conto faceva delle vanità mondane per idar più lon- 
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tano dal monda fì ritirò fuori di città in una piccola cliiefà, 
che del 1523. unì Adriano VI. alla religione , e fi chiama 
la Madonna di Monturreno detta comunemente di Monte- 
rone . Quivi paflava lietamente i Tuoi giorni ) nè altro 
divertimento aveva , che il far difegni di fabbriche , e lo 
Ilare in continua orazione . Era la chiefuccia allora -in po- 
co buono ftato , ed egli nìcditava di ridurla a più grande , 
-e migliore ; e fatto anche ne aveva il modello ; ma per 
metterlo in opera gli mancavano i quattrini. Saputali que- 
lla fua intenzione dagli amici glieli trovarono; ed egli vi 
inile fùbito mano , ed egregiamente la condulTe nel modo 
che ognun vede . Godeva egli allora la grazia di Paolo III. 
con cui trattato avea famigliarmcnte anche prima che_» 
S. S. C trasferilTe a Perugia , e come l’era noto l’amore eh’ 
c’portava a quella chielà l’andò Ibvente avifitare mentre 
che ivi fi trattenne , le fece larghe limoline , le concedette 
moltilTiroe indulgenze , e volle che in bianco marmo nella 
medefima chiefa fe ne confervalTe , conforme vificonlèr- 
va la feguente memoria . 

Paulm IIL Pont. Max. 

Religiojf viri Fratris Cardani precihm 
Ad hanc Mentii Turreni 
€fua m S. Marine Gratiarum yEdem 
Nominati voluìt '' 

Accedensy ingentemq. arerite craterdm excipiem '■ 
Ac fubinde iuwrtem 

Tot dierum^i quot Hit erant arenala atomi 
Remijjknem in Jingulos diti 
Perpetuo conce Jpt 
Et infuper fello Divi Angeli 
De menfe Septembris 
OUavoq. pojì Pafcha RefurreSlionis 
Et quo San^tfi, Virginit vijitatio celebratur 
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Noxta noxiaq. •oentam omnìhui diSiam j£dcm 
A meridie prescedentii dici 
Ad boram ufq. feram 
AUqutt eleemofyna vifitantibm 
Ex valida Ecclejia Romana forma 
perpetuo duraturam 

Elargitm ejl IH. Rai. OSIobris MDXXXV- 

Grande fu il concorfo , e grande la divozione del po- 
polo Perugino per la fanta vita del P. F. Giordano noaj 
meno, che per l’indulgenze concedute alla nuova cbiefa 
dal Pontefice j ed il buon religiofb (bmmamente gioiva in 
vederne poi la frequenza , e (eguttò ad ornarla ) e ad arric- 
chirla di nobili paramenti finché vifle , che viflc molto. 
Imperocché paflava con perfetta fallite i cent’anni , quan- 
1590 do circa i 1590. gravemente ammalò , ed in concetto di 
Antità paftò felicemente all’altra vita . Parla meritevol- 
mente di lui con grandi encom) nella Perugia augufla il 
Crifpolti ; parlannc le memorie manuferitte del conven- 
to di San Fiorenzo \ e ne parlano gli annali de’ Servi di 
Maria . 

DI DOMENICO DI PARIS ALE ANI PITTORE. 

Alla nobil cafa degli Alfani , che frac 1 ’ 
origine dal celebre Bartolo ebbe Domeni- 
co in premio della fama, ch’e’ s’acquiftò 
col pennello ilcafato. Né furono gli Al- 
fani fòli, che in diverfi altri modi l’ono- 
rarono , perchè fu onorato da altri nobili 
cittadini in patria, e fuori da diverfi perfònaggi . Nac- 
> 4^3 que egli negli anni 1485. quando nacque in Urbino Raf- 
faello , e come erano ambedue della fiefifa età , e della flef’ 
fa /cuoia j perchè egli pure frequentava quella di Pietro 
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flrinfèro tra loro non ordinaria amicizia, ed erano /èm- 
pre infìeme . Voleva RafTaello condurlo anche fèco , quan~ 
do fì partì da Pietro , ma ei non vi potè andare per non 
lafciare Orazio Tuo fratello minore , di cui parlaremo a_> 

Tuo luogo , perchè era allora in età puerile , e lènza pa^* 
dre. Seguitò dunque a frequentare la Icuola di Pietro, 
ma crefeiuto il fratello , e veduto un quadro , che Raf- 
faello mandò di Roma a Perugia fatto in tempo , chV s’ 
era già (laccato dalla maniera di Pietro gli piacque tanto , 
che cercò poi d'imitarla , e l'andò anche a trovare a Roma, 
dove conduffe il fratello, che già (òtto la direzione di Pie- 
tro alla ftelTa profeffione applicava . Poco tempo però potè 
dar (èco; perchè fu richiamato a Perugia a dipingere al- 
cuni quadri ; ma dove quelli prefentemente fi fieno io non 
lo fo . Nè giunto è a mia notizia , che altre opere in quelle 
chie(è di quello bravo maellro fi veggiano , che due figure 
nella tavola della Madonna delle grazie, che fi conferva 
in S. Agodino ; dacché tutte l'altre (parie nelle medefime 
chiefe lono d’Orazio fuo fratello , ficcomc nella di lui vita 
lì dirà . Può ben elTere che ne facelTe per que' cittadini ; 
giacché molto da loro era (limato ; e tanto piùpuòclfere 
quantochè in fine della vita di Pietro narra il Vafari , che 
molto egli operò in Perugia, ed attorno per lecallclla, 
che fono lefoe precife parole . Ma o che per Tua fventurìj 
le dette opere fi fien difperlè , e andate male, o che per 
mia mancanza in non far maggiori diligenze , avvegnaché 
non poche fatte ne abbia , per rinvenirle non fi fien rinve- 
nute , io non ho potuto aver notizia alcuna nè pur di quel- 
le , ch’e’ lece per le mentovate cartella . Converrammi 
dunque finir la vita di quell’artefice fenza poter dare altra 
conto di lue pitture , e di die azioni . Imperocché egli 
non invecchiò , c o foife calò, o deftino, ficconw nato 
era coetaneo di Raffaello , e fu così rtretto fuo fcdel ami- 
co , ed infeparabil compagno nello rtelTo anno ij20. ln_> i J20 
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cui fi partì Raffaello dal mondo, Domenico pure il lafciò . 
Nè altra differenza tra quelli due profelfiori vi fu , che_» 
nella maniera di dipignere , e nel modo dilafciarlo. Po~ 
fciachè parlando della maniera, quantunque Domenico 
proccuralTe d’imitar quella di Raffaello dopoché migliora- 
ta la vide, e di (laccarli da quella di Pietro, e che folTe 
ei pure eccellente , metter non fi può in paragon colla fua , 
che era per molte, e molto confiderabili ragioni fuperio- 
re ; e lo faceva tanto più eccellente di lui quantocchè fu 
allora, è prefentemente , e farà forlc alPavvenire più ec- 
cellente di tutti gli altri che dopo noi verranno per molti 
(ccoli . E parlando del modo, quelli conforme è ben noto 
morì di Ibverchie fatiche per Venere ; quegli d’eccellìve_j 
per la caccia; ed in cotal guilà perirono, (ebbene dif- 
ferentemente , ambedue però di volontarj , e mal pcnfati 
(Irapazzi . 

DI LEANDRO SIGNOREILI ARCHITETTO 
MILITARE NOMATO ANCHE 
LEONARDO. 

E l’antiche famiglie nobili fìniflcro, e_» 
mcntreccbè elle van finendo non venilfero 
fu le moderne , che farebbe della nobiltà ? • 
Certo è , che in breve tempo perduta T 
avrebbe il Mondo ! Così (èie ricche non_. 
impoverilTero mai , (i rimarrebbero nella 
loro povertà fempre le povere . Nè la fortuna , che col 
continuo fuo moto vedere ognora ci fa fue (eventi , (Ita- 
ne , ed inafpettatc vicende potrebbe più torre ad uno i po- 
deri , le tenute, i feudi; ed i regni , e ad altro darli; 
perchè nulla più il Creator fupremo dopo la mondial crea- 
zione ha creato . E’ dunque necelTario , che quegli li per- 
da } acciocché quelli gli acquiffi , e che quelli (brga_> , 
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quando quegli perifce . Tra le più celebri di Perugia vide 
per moltiflimi fècoli crefcergrilluftri germogli della lua in 
armi non meno ^ che in lettere ) ed in dignitadi ecclefiafti- 
che non lòlo,ma nelle fècolari la Signorella finché ella pu- 
re correndo la ftefl'a IVcntura ddl’altrc finalmente finì non 
nel noftro Leandro , di cui ora deggiam per obbligo dell’ 
alTunto ragionare j ma in altri, de’quali per incidenza in 
fine del racconto ragioneremo . Negli anni 1490. nacque Hpo 
egli , nè i genitori ebber uopo di lufinghe , e di ftimoli , 
di promefle; e di prem j , di minacce, e di pene per ben 
educarlo, perchè ei al bene naturalmente inclinato da le 
fcnla veruna lor guida benilfimo s’educava . Diedefi per- 
ciò , fatti ch’egli ebbe tutti gli ftudj , che da nobili giovi- 
netti far fi fbgliono a quelli della matematica, c delle belle 
lettere lènza tralafciare nell’orc difbccupatc altri efèrcizzj 
cavaUcrefehi . Non guari flette a far moflra di flie fatiche, 
perchè fi videro girar manuferitte varie leggiadre fue com- 
pofizioni poetiche . E perchè dalle teoriche matematiche 
occupazioni pafTato era alle pratiche , viderfi ancora varie 
bizzarre militari invenzioni, c tanto in quelle s’avanzò, 
che partito dalla patria andò in guerra viva a farne le fpe- 
rienze . Fatte in qualità di venturiere alcune campagne—* 
tornò per fuoi domeftici affari in patria j e quindi fi trasfe- 
rì in Roma per cagion de’ medefimi . Sedeva allora fui tro- « 
no pontificale Leon X. ed introdotto al bacio del piè 
Leandro ebbe con S. S. tali , e tanti varj difeorfi , che ne 
concepì flima particolare , e vietandogli il partire volle 
pofeia fpeflìffimo trattar fèco. Poco, o nulla piacque tal fùa 
confidenza agl’invidiofi , e tanto fi adoperarono , c tanto 
differo, e tanto fecero, che quantunque innocente ne perde 
finalmente la grazia . Ma perchè con quelFarti che procura 
l’invidia d’abbattere chi perfèguita con quelle fteffe o con 
altre è ella pure alle volte abbattuta capitò alle mani di S.S. 
una vaga e gentil operetta intitolata gli amori d'Emilia ; e 
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d'Erofto^ che Leandro avea comporta, c v’ebbe sì fatto 
gurto nel leggerla , che gli ritornò neU’animo il di lui af- 
fetto, c^fgannato deU’impofture fcacciò gfimpoftori, c 
ritenne lui lèco finché viiTe al fuo lèrvizio facendogli mille 
cortefie, e finezze. Salito era, c per mezzo de’ conti- 
nui favori , che ricevuti aveva dal Pontefice , e per le fuc 
molte , e molto rare qualità ad alto credito , ed il fiore—* 
della nobiltà , e della letteratura ne faceva la rtima, che ri- 
chiedeva il fuo merito , quando fucceduto a Leone Adria- 
no fece torto cercar di lui , e trattò e’ pure di continuo 
confidentemente fòco . Aveva allora Solimano cinto Rodi 
di rt retto afiedio, ed il Granmaertro che intrepido dalle 
fomidabili lue forze fi difendeva vedendo il pericolo di do- 
ver finalmente cedere non cefifava di chiedere a’ principi 
crirtiani validi loccorfi,ed ajuti, e ne chiefè anche al Pon- 
tefice . Spedì S. S. a quella volta con vantaggiofi aflégna- 
menti Leandro ; e mentre la fua gita a tutto potere affret- 
tava, ricevè nel viaggio ravvilo della caduta , e tornò in- 
dietro . Molto gli difpiacque di non aver potuto in quell’ 
occafione moftrar fua abilità, e valore , e molto difpiacque 
anche al Pontefice , c grandemente fe nè affli fife . Mafe_* 
moftrar noi potè Leandro , non mancarono altri cava- 
lieri Perugini , che dentro la piazza fi trovavano col co- 
raggiofimentc difenderla , di farne moftra . E monfignor 
Leonardo Baleftrini Perugino altresì , che v’era arcivefeo- 
vo foventemente fulle mura ad incoraggiare con efficaci 
cibrtazioni i difenfbri correva , ficcome in più d’un luogo 
, della ftoria della religione Gerofblimitana Jacopo Bofio 
riferifee , c particolarmente nel lib.i. della par.j. a car.4. 
ove dice : Fra Leonardo Balejlrìnì arche fcoeio Latino 
di Rodi uomo dì vita efemplare , e gran letterato , valen~ 
ttfjimo teologo , ed eloquente oratore fcaccìato per ordine di 
Solimano da Rodi giunfe in Candia . Fu colla facondia fua y 
eolie proprie facoltà e col coniglio di molto giovamento in 
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quejla guerra , e venne quivi accompagnato da alcuni gentil- 
uomini principali di Rodi . E perchè rejìato era poverìjpmo 
il Granmaejlro ^ eia religione gli ajjegnarono tanta penjìo- 
ne annuale vita fua durante , che gli bajlb da poter vivere 
comodamente per decoro della dignità fua , e poco dopo l'elef- 
fero priore della maggior chiefa conventuale della religione . 
Prende però altrove il Bofio grofiTiffimo equivoco facendo- 
lo Genoveiè) perchè è incontradabìlinente Perugino, e 
di buona famiglia originaria di Perugia eflinta ultimamen- 
te in altro Leonardo . £ rAleffì , ed il Pellini , ed altri 
Perugini Icrittori riportati da loro , c le memorie pubbli- * 
che degli archivj , e le private delle calè tra’ Perugini 
Icmpre l’annoverano , e tra gli fcrittori Perugini c non_. 
Genovefi il P. Oldoini , che degli uni , e degli altri ha ne’ 
Tuoi Atenei raccolto il numero, lo ripone. Ne’. in quell’ 
ultimo alfedio Iblo ne fecer mollra j poiché anche ne’ due 
precedenti lì lègnalarono . £d il conte Filippo Bigazzini 
fi legnalo colla vita più degli altri nel primo ordinando nel 
lellamento agli eredi , che quoties facrum bellum , che_» 
fono le parole precilè dell’AlefTì , che nella prima centuria 
de’ fuoi elog) ne favella , indiceretur totiet fuu fumptibui 
militem cataphraHum mitterent ì quotiet certam quondam 
pecunia fummam quii peteret , Deo placiturì : Morì poi 
S. S. , c la repubblica Fiorentina chiamò al fuo Ibldo con 
molte , e molto onorevoli condizioni Leandro . Imperoc- 
ché lo dichiarò Generale deH’artiglieria , c colonello d’ 
un reggimento , e gli eredi ne an confervata fin a di noBri 
la patente, che ne* 4. di fettembre degli anni 1529. fu 
Ipedita . E* indicevole l’applaufo ch’egli ebbe nell’arrivo 
per la fama, che di lui già correva , ed indicevole altresì 
fi è la (lima, che s’acquiflò colle fortificazioni , che fece 
per difefa della città , e d’altri luoghi vicini . Ma quando 
era nel fcrvor maggiore di effa gravemente ammalò ; e_> 
fùperando la forza del male il vigore degli anni lo collrin- 

I a le 
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^ 5^0 Ce ne’ i5jo. a cedere , cd a lafciare col Tuo morire a Firerr- 
' ze un defiderio univcrfale , che viver dovefle . Parlano di 
lui il Varchi, il Pellini, il Panvinio, il Crifpolti , P 
Alefli , il Jacobillt , e l’Oldoini , e tutti con quelle lodi , 
che merita, lo rammemorano , e più degli altri il primo , 
che nel lib. x. di Tua ftoria a car. 303. così difcorrc ; Leo~ 
nardo Signorelli da Perugia non meno ìngegnofo poeta , che 
pratìcbìjpmo ingegnere , e •oalorofìjpmo capitano andava ri- 
leggendo tutti i ripari , e tutte le fortificazioni fatte ^ e da 
fiarji con grandijjtma diligenza . Coflui per la moli a fuffi- 
' cienza fua fu poco di poi condotto per capitan generale di tut- 
te P artiglierie della repubblica Fiorentina con ampliJpm:L-> 
autorità per un anno fermo ^ e un di beneplacito \ ma egli 
in capo a fei meji con grandi filmo danno cori delle Mufe , co- 
me di Marte ne fu acerbijfimameìite rapito ^ eia compagnia , 
che egli aveva fu data a Raffaello da Cortona fuo luogotenen- 
te'. Nè fu egli lòlo di fua profapia a renderli celebre iiu 
qiieiraffedio , poiché Ce la morte tolfe a lui la gloria di 
. morirvi colla fpada ignuda tor non la potè ad Ottaviano 
lùo fratello , che elTendo luogotenente generale di Mala- 
teda Baglioni morì valorofamente coU’infanguinata com- 
battendo nella celebre lòrtita rammentata dal Varchi , 
dal Segni, e dalGiovio, che dice: Sed Malatejia nihil 
eo cafu permotui Gatelina porta Offavianum Signorellum in- 
ter Perufinos Prafe&ot nobilitate , viriate , facile princì- 
pem er ampere jubet : Capitano dello fteflb Malatefta allo 
ftelTo fervigio , e nelPiftcfiTo alTedio fu Bino lor fratello > 
poi luogotenente generale del marchelè di Mòntebello ni- 
pote di Paolo IV. , d’Afeanio della Corgna nella guerra di 
Siena, di Camillo Orfini al foldo de’ Veneziani , ed in 
Francia di Francelcol. , ed è rammemorato dal Varchi , 
e da alcuni de’ rammemorati autori . Non cominciò però 
in quelli iUèrvigio militare, che rendè la lor famiglia a_^ 
quella repubblica j perocché prima di cfli chiamò al fuo fti- 
V pen- 
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pendio Fabbriziojche per parccchj anni militato già aveva 
in Francia, ed in tutte le guerre d’Italia, e dichiarato fu poi • 
capitan generale dal Papa , ficcome con altri riferiti da lui 
riferi/ce il Crifpolti . Suo nipote, e fratello di Leandro , d’ 
Ottaviano , e di Bino fu l’altro Fabbrizio , ch’ebbe il co- 
mando di quattro compagnie di lance da Leon X. , e Ict- 
vì in varie fpedizioni così fedelmente la /anta Sede , che 
intefafi la di lui morte dal facro Collegio in tempo ch’ella » 
era vacante , ne feriflero i capi d’ordini lettere di condo- 
glienza a Ridolfo Tuo padre del tenore , che originalmen- 
te rapporta il Crifpolti . Fu loro ' arcavolo Giovanni che 
ebbe in Roma con altri primi Signori , e baroni d’Italia 
il facro ordine Dragonico iftituito del 1432. in Aqui/^ 
grana in tempo di fua coronazione dall’imperador Sjgi/^ 
mondo fervito /èmpre con fedeltà , c prima, e poi in_» 
diver/è /pedizioni daini. E lor degno pronipote , per- ' 
chè di molte belle rare qualità ei pure era ornato fu final- 
mente Cammillo da me affai ben cono/ciuto > e fpeffo an- 
che trattato, che mancò adì d. d’aprile nel fecondo anno 
del corrente lècolo, ed in luioimè l’illuftre. famiglia s.* 
ellin/è . Ma fé egli mancò, ed in lui la famiglia s’eftin- 
fc non mancherà mai , nè mai s’eflinguerà nel mondo Dog- 
hile la gloriofa , e grata lor rimembranza . 

DI CESARE ROSSETTI PITTORE , SCVLTORE y 
ED ARCHITETTO CIVILE^ E MILITARE. - 

Uò far quanto fa l’aftuta , e vile ipocrifìa 
per afeondere il reo operare degli uomi- 
ni , che la natura al male aufita fuole alla ' 
fine fenzachè fè ne accorga fcoprirlo . E 
faccia ancor ella quel che vuole la cieca.^, 
e maligna fortuna per abbattere , e con- 
culcar la virtù , che /ebbene le verrà fatto d’opprinierla 
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non le terrà però mai qucH’intrinfèco pregio , che infepa- 
• rabile ha foco , che pregiar non fi può , e che incomparà- 
bilmente affai più vale , che onori , grandezze , argento, 
cd oro , che fon Tarmi ordinarie , onde fi ferve per mo- 
ftrar Tua potenza , e per oftentare fue glorie . Da quelle 
14^0 <^ue fue crude nemiche , quando circa gli anni 145)0. venne 

al mondo fu dappoi fempre perfeguitato il povero noftro 

Cefarc, c dirò come. Mifelo il Padre, chcGiulèppefi 
chiamava, e che buon amico era di Pietro in età puerile 
alTcfèrcizio della pittura fotto la di lui direzione . Dava 
il fanciullo tutti i legni di divenire valente , e bravo , e 
colla facilità d’apprendere , e colTaifiduità delTapplicare, 
c col continuo Ilare attorno al macllro , con che quanto 
ogni altro fcolare guadagnato aveva il fuo amore . Quindi 
fèguìtando col crelcer degli anni a crelccre in abilità , e 
nel fapcrc crebbe poi talmente , che cominciò a dipignere 
con franchezza d’invenzione , ed a prender nome di gran 
maellro . ScatenolTi allora la ’nvidia , cd infinuò il proc- 
curar fua amicizia ad alcuni picchiapetto , graffiafanti , e 
fpigolillri, che portanlcmpre la corona fra mano, edan 
continuamente il timor di Dio per la bocca , e facilmente 
l’ottennero, perchè egli innocentiflìmo manifellando tut- 
to ciò , che aveva in cuor colla lingua fi fidava liberamente 
di tutti , e molto più di eifi , che li vedeva in ogni loro 
azione efèmplarilfimi . Ottenuta che Tebbero cominciaro- 
no a dirgli, ch'ei nella patria era perduto, e che nulla_> 
avrebbe mai fatto in competenza delmaeftro, editant* 
altri fuoi condifcepoli , e gli mifèro in tefta d’allontanar- 
Icne, e di ftabilirfi in qualche luogo delTUmbria , o della 
Marca , ove fiato foflè fblo , e più gli venilfe a grado , e ve 
rinduflero . Partecipò tal fiia deliberazione al padre , che 
non volendo di ciò in niuna maniera fèntir parlare cercava 
per ogni verfo di difiùaderlo; ma per fùa feiagura , nel 
tempo fteflb , che ne lo aveva diflùafo cadde in grave ma- 
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le , c morì . Tornaron allora gli amici a mettergli più for- 
temente che mai il partire nell’animo , ed a partir di bel 
nuovo il difpolèro . Partito che ’l riderò fecero dare al- 
cuni lavori che gli erano ftati promelfi ad un pittore infe- 
riore a lui , e vi guadagnarono anche (òpra . Avvenne che 
avendo poco danaro il poverino , c per fua maggiore Icia- 
gura poco modo da introdurfi , e farfi Conolccrc , andò gi- 
rando per le città vicine non trovò mai da lavorare , lo 
fpefe tutto , e fu aflretto a tornar a Perugia male in arnelè. 
Torto corlèro i detti amici a vifitarlo , c facendogli mille 
amorofè efìbizioni , e finezze chiamando e’ fanti da cielo 
di compartionc , ed i demon j d’inferno per lo rammarico . 
Niuno però gli diede nè in tutto , nè in parte il bifbgne- 
vole , c trovato , che l’ebbe da altri gli ricominciarono a 
ftar d’intorno per torlofi nuovamente davanti , e lo confi- 
gliarono di ricapo a partire. Ma le non forte ftata un altra 
disgrazia, che gli accadde l’averebbero sbagliata fenza.» 
dubbio quella volta . Imperocché avendogli perfuafo il la- 
feiare affatto la pittura > e ’l darfi tutto alla (cultura , » 

all’architettura , abbracciò egli il partito, ma non nel 
modo , che gliel proponevano , e fi trasferì in Roma ad 
imparar l’una , e l’altra . Conofeeva già egli , ed era fuo 
amico Raffaello , perchè furon condifccpoli nella (cuoia 
di Pietro , andò perciò a trovarlo , e partecipatagli fua_i 
intenzione lo pregò dcH’artìrtenza . Voleva Raffaello affi- 
ftergli , e dirigerlo , ma non avrebbe voluto , che abban- 
donaflTe l’efèrcizio della pittura , in cui aveva fatte tante 
fatiche , ed in cui mortrava ogni abilità , ed era in effetto 
abiliflìmo . Egli però firtb nel fuo propofito volle onnina- 
mente abbandonarlo , (kcome l’abbandonò , c nel tempo 
fteflb , che alle due nuove profeffioni indefefTamente ap- 
plicava (òtto la direzione di lui , che raccomandato l’ave- 
va ad altri bravi macrtri prendeva lezion di notomia , e_j 
di geometria , e diventò io pochi anni nell’une , e nell’ai- 
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tre praticliiffimo . Fecegli Raffaello fare certi diTegnì , ed 
alcune ftatue , c come egli aveva quella ftima , che a ognu- 
no è nota facile gli fu il farla avere anche a Cefare , e giu- 
fto allorché n’era quelli giunto all’auge , quegli morì. 
Tanto fe ne accorò , che lafciò Roma , dove probabilmen- 
te fatti avrebbe gran danari , c tornato in patria tornò la 
fortuna di bel nuovo a perfèguitarlo non per meZ7o de’ 
finti amici ) perchè quantunque affai tardi ) finalmente t 
li conobbe , e non li volle più trattare , ma per altri acci- 
denti , che gl’impedirono l’adoperar lo fcarpello, e l’ar- 
chitettare . Vedendofi egli così difbccupato, e non po- 
tendo Ilare oziofo fi mifè a lavorar colla penna , e compo/è 
alcuni trattati d’architettura civile , e militare con tali 
nuove profittevoli invenzioni particolarmente in quefia_. i 
che effendo allora tornato in Perugia Aftorre Baglioni ce- 
lebre capitano , e condottiero d’eferciti fe ne innamorò , 
e l’impegnò ad ir fòco per primario ingegnere con grofib 
annuale llipendio. Ma quando quelli volle partire , e che 
più lungamente differir non poteva la partenza quegli gra- 
vemente ammalò , e tal fu la gravezza del male , che gli 
lafciò una lunga convalefcenza , e non potè partire . Vol- 
le allora Aftorre i trattati , e glieli pagò più affai die a_» 
pefo d’oro , e fè li portò fèco per farne prova , e li provò 
diverfè volte in diverfè occafioni , ove egli al fèrvigio di 
diverfi principi comandò , ed in modo tale , e con tanto 
vantaggio neU’ultima , che da quelle invenzioni nacque—» 
la memorabile, brava, e lunga difefa, ch’c’fece di Fa- 
magofta nel regno di Cipro , e la pagò colla vita . Pofeia- 
chè fu fatto barbaramente dopo che la rendè in un con al- 
tri capitani contro la fede data truciolare da Muftafa capi- 
tan generale di Selim , ed i trattati rimafero in potere de’ 
Turchi . Riebbefi poi Cefare della convalefcenza in cui la- 
rdato l’avea Aftorre ; ma indi a non molto ricadde j e_» 
tuttoché pericolofà non foffe la ricaduta non iftette più 

bene. 


Digitized by G<5ogle 


PITTORE, SCULT. , ED Arseli CIV. , E MIL. 7 } 

bene , e vi(Tuto così malaticcio molt’anni con continue al- 
tre difgrazic mòri prcllb a’ ijjo. in patria col nome d’in- i 550 
figne , e raro profefl'orc delle tre belle arti quando e’ pure, ' 
fe avelie potuto attendere alla mili?.ia morto farebbe ezian- 
dio guerrier gloriofo . Fanno di lui degni encomj rAleffl 
ncgrdogj , e nell’Ateneo Perugino l’Oldoini ; ed io che 
altro dir non ne pollb , perchè neppur fo , fe prendefle_» 
mai moglie , od avefle fratelli , e nipoti finirò di farne . 

DI ORAZIO DI PARIS ALT ANI PITTORE. 

Ili eccellente lènza dubbio di Domenico , 
del qual già parlammo fu Orazio fuo fra- 
tello, di cui deggiamo ora parlare. Im- 
perocché fèbbene egli pure camminò per 
qualche tempo colla direzione di Pietro , 
e flette per venerazione fino alla morte di 
lui a fua maniera attaccato , non poco morto eh’ e’ fu fè ne 
diflaccò , e prefè tutto ad imitar quella di Raffaello llu- 
diando fèmpre fuH’opere di quello, che egli in un col fra- 
tello aveva , come detto abbiamo nella di lui vita, vedu- 
to in Roma operare; e che farebbe anche tornato a tro- 
varlo , fè morto non foffe prima di Pietro . Ma morto ap- 
pena Pietro , che morì quattr’anni dopo di Raffaello andò 
immediatamente in Roma a vederne l’opere , quantunque 
alcune della fèconda maniera anche in patria ve ne fofTero ; 
dacché non gli era più permefTo di vederne l’autore . Re- 
flò alla villa del quadro della trasfigurazione di Gefucri- 
flo, che frefeo, ed intatto ancor fi conferva a S. Pietro 
in montorio cosi attonito, che proruppe in alti fbfpiri; 
e poi , oche folfe allegrezza in veder l’opera prodigiofa_. 
dell’amico , o che foffe dolore in confiderar la difficoltà d’ 
uguagliarlo illagrimì , nè di quivi fi poteva diflaccare__» . 
Staccatofene finalmente andò à veder quelle del Vatica- 
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no , nè pafsò giorno finche flette in Roma , che o l’una I 
ol’altre non andaflTe a vedere, difcgnare , c copiare; nè 
altro far mai volle che quello , comecché trovato avcfife 
lavorare. Quindi tornato a Perugia ove circa gli anni 
1494 1494. natoera , edove con fbmma anfictà da que’ citta- ^ 
dini fi afpettava , particolarmente dagli Alfani , che a lui 
pure conceduto avevano , conforme al fratello il cogno- 
me , e che, qual parto del proprio fangue per fua virtù , e 
cofiume teneramente amavano gli fecero fare alcuni qua- 
dri per ornare una fianza , ed ebbe , e da loro , e da altri 
non piccola commefiione pe’ pubblici . Fecene uno nella./ 
cappella di S. Stefano in duomo , che rapprefènta S. Ba- 
ftiano. Altro ne fece nella chiefa delle monache di S. Giu- 
liana, che rapprelènta la Madonna , S. Giambatifta , ed 
altri Santi .. Altro ne fece in S. Domenico vecchio dentro 
il convento de’ padri Domenicani > che rapprefènta alcuni 
cvangclHli , ed altri fanti . Crefeeva trattanto di giorno 
in giorno vieppiù la di lui (lima nella patria; e tanto, e 
così grande era il defiderio di (iie pitture, che ognuno 
di que’ cittadini n’avrebbe volute , c (bddisfar non poteva 
tuttoché (òllecito, e franco fofle alle continue richiefte , 
che gli fi facevano . Non potè però di(pen(àrfi dalla grand* 
opera , che gli convenne intraprendere nella chiefa di 
S. Pietro de’ monaci Benedettini , ove ne* lati della porta 
maggiore in quattro quadri rapprefentò diverfi fatti di 
lui , e dell’appofiolo Paolo . Rapprefèntò parimente in un 
lato della cappella Almenni in S. Fiorenzo una battaglia , 
e nell’altro un uomo armato appiè d’un crocifilTo inginoc- 
chione . Ed a fre/co altresì colorì il (ànto nell’altare di 
S. Andrea della medefima chieìa . Molto operò anche 
frefeo nella cappella Oddi nella chiefà di S. Agoftino . E 
molto a frefeo non meno che ad olio operò nella chiefa di 
S. Valentino in porta S. Sufanna . Ma dove lafciò le mag- 
giori memorie dcireccellenza di Tuo pennello fi fu nella.^ 
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chic/à di S.Franccfco de’ Padri Conventuali, ove fi vede un 
bel quadro rapprcfentante lo fpofalizio di S. Caterina nella 
cappella del Gonfalone. Vedonfcne altri due fuori della me- 
defima vertè l’altar maggiore rappretcntante l’uno la Ma- 
donna col Bambino, S. Giovanni, S.Francefco,ed altre figu- 
rc,e l’altro il prefèpio. Altro fé ne vede nell’altare del cro- 
cififib con S.Girolamo, ed altri fanti . Ed altro finalmente, 
ma Ibi abbozzato fi vede lòtto il fcpolcro di Bartolo , che 
rapprefenta la ditputa di Gesù co’ dottori . £ quella credo 
che forte l’ultim’opera , eh ’e’ fece, con cui lèbbene non_» 
finita coronò tutte l’altre, che in grolTo numero mandò 
anche fuori , delle quali non poflò dar conto ; perchè non 
l’ho potuto aver neppur io nè dal Vafari , nè dal Crifpol- 
ti , nè dal Morelli , nè da altri che le già da me ramme- 
morate rammemorano . Paflava egli allora il lèlTantefimo 
annodi Tua età; e poco più credo porta elTer vilTuto ; per- 
chè per quello ho potuto conghietturare morì nel ijjd. ed 155^ 
in lui finì la Icuola di Pietro per ciò che riguarda i Perugini ' 
fcolari . In lui finì ancor la famiglia di Paris , col cui no- 
me piucchè con quel d’Orazio) fi chiamò allora, e fi chia- 
ma , e s’intende anche prefentemente , e con lui finirò io 
degli fcolari di Pietro di favellare , 

DI TEODORA DANTI PITTRICE. 

Ome vadan errati coloro, che credono, 
e che tuttora ripetono , ed io Aertb , che 
l’ho detto , e creduto doverli {blamente 
alle donne la Ipola , il nafpo, l’ago, il fufb, 
e l’arcolajo , cel fan conolcere tanti Ibg- 
getti illullri del loro lèlTo , che lafciate-j 
le naturali debolezze , e le comuni vanitadi fi diedero tut- 
te agli ftudj , c divennero per l’efercizio delle nobil arti , 
e delle belle lettere , e per la cognizione delle facoltà più 

K a ■■ fubli- 
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rublimi celebri, cd immortali . Nè Perugia invidiar dee 
per Teodora alla Grecia l’Ipparchie , alla Germania Ie__> 
Sandrart , all’Olanda leScurman, alla Fiandra le Smi- 
ters , alla Francia lePatin, ed altre donne infigni , ad 
altre cittadi d’Italia. Ed è certamente non poca gloria 
di mia patria l’averla prodotta , e non minor pregio di 
mia penna il doverne icrivere, e favellare . Nacque ella_» 
1498 predo agli anni 1498. fu figlia di Piervincenzio , nipote di 
Giambatifta, e lorella carnale di Giulio, ficcome nelle 
lor vite detto abbiamo , e diremo. Ufcita di puerizia lot- 
to la difciplina del padre , che già infegnato le aveva a leg- 
gere , e a fcrivere , e qualche prima regola della grainati- 
ca a malincuore foft'riva ì continui rimproveri della madre, 
che fpefTe fiate le toglieva anche i libri di inano; perchè 
voleva , che ad altre faccende applicaife , e perchè da lei 
fperava da qual unica figlia in progrefTo di tempo il fbllie- 
vo delle cure domeftiche . Il padre però , che la vedeva 
tutto brio, e tutto fuoco, di mente aperta , ed atta a ca- 
pire cofè eziandio alte, e difficili, e che la memoria , che 
ne è , comprefè , ch’elle fono , la teforiera parzialmente 
la favoriva , godeva in infègnarle . E non fblo le fece fare 
il corfò di tutta lagramatica, ma l’iftruì nella retorica , 
e cominciò a fpiegarle anche gli elementi d’Euclide , e a_. 
darle lezion di difègno . V’erano perciò tra’ genitori fpefil 
contraili , perchè la madre voluto avrebbe , che lavorai 
fè , ed il padre voleva che ftudiafife . Prcvalfè finalmente 
il volere del padre ; perchè fecondato era da quel della 
figlia, e la Madre mife l’animo in pace, e lènza dir più 
parola la lafciò fare . Fece dunque Teodora in pochi anni 
incredibil profitto , e nelle matematiche , e nelle filofofie 
non meno che nelle belle arti , e nelle lettere .Evi diven- 
ne così elÌJerta , e maeflra, che inlègnava a Pellegrino 
luo nipote la geometria, e’Idilègno. Prelè poi tal prati- 
ca de’ colori , che cominciò copiati ch’ella ebbe molti qua- 
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dri di Pietro , e de’ Tuoi migliori Tcolari a dipignere_» 
d’invenzione con tanta efattezza , con tanta grazia, 
e con tanto gufto , che varj variamente ne dipinr«i_j j 
ed elfendone alcuni iti anche fuori , acquHlò quel cre- 
dito, e quella fama, che non perdette giammai. Ebbe 
foventi , e vantaggiotè occafioni di maritarli in patria_. , 
cd in altre città cofpicue , ove carteggiava co’primarj 
perfonaggi . Ma una donna dotata di tanto fpirito , ed 
ornata di tante virtudi non volle mai ibggettarfi a’ mariti , 
c determinò di ftarfène in libertà col padre, che l’amò 
fViiceratitfimamente finché vilTe . Stette morto lui tèmpre 
col fratello , e co’ nipoti, che pur teneramente l’amavano 
fèguitando tèmpre altresì adipignere, edaftudiare, ed 
a mandar fuori per commetfione Tuoi quadri particolar- 
mente a Roma , ed in Napoli , ove aveva le principati 
corrifpondenze . Stavano tpefTo tra loro in letterarie , 'e 
/cientifiche conferenze j e fi divertivano altercando anche 
alle volte in gare virtuotè . E ficcome la profapia fu un_> 
continuo tèmenzajo d’uomini intigni , così era la cafa lèn- 
za altro uopo di tòggetti tlranieri una non interotta acca- 
demia di letterati. Vedevanfi di quando in quando di fila 
penna utcire leggiadri , fpiritofi , e faporiti componimenti 
poetici , e flava d’intorno ad un contento d’Euclide , ed a 
un trattato di pittura , che tè li compiefle , o no , e dove 
compiuti , od imperfetti che fe li lafciaflè , andatfero do- 
po che morì a me non è noto . E’ ben probabile , che alla 
morte di Giulio fuo fratello , a cui come fuo erede rimafe- 
ro, fe li prendetTe poi Ignazio, che ereditò gli fcritti , 
ed i libri latciategli dal medefimo Giulio fuo padre . So 
che in fin di fuo vivere , ed un anno , o poco piu prima di 
morire fi rendette per varie malattie inabile ad operare ; e 
fo ancora , che per conto dell’anzidetto trattato , e della 
profeflione ebbe varj altri travagli , che Tinquictarono . 
Nè balla il ben fare , e’I buon collume ; nèfufncienti tòno 

le 


DI TEODORA DANTI 


78 

le virtù, c tutte le buone qualità perfònali per incontrar 
bene generalmente con tutti. Imperocché gli invidiofi , i 
detrattori , i maligni , e gli altri malfaccenti , che Iddio 
permette, che vivano, o perché alla perfine s''ammcndi- 
no, o perchè maggiormente per mezzo loro fi perfezionino 
i buoni rpelTiflìmo li tribolano , li calunniano , ed in ifira> 
ni diverfi modi gl’inquietano . £ così è , e farà fino al 
finire del mondo , ove troppo moflra aver mente dura chi 
non fa comprendere , che trovar non fi pofTa mai un uom 
dabbene fènza qualche cattivo , che lo perfèguiti . Gli 
anni dunq^ue, le malattie, le afflizioni ridotta aveano Teo- 
dora in iftato da non poter vivere ; ed ella coftantifsima , 
e tutta rimeffa nella volontà divina andava tirando innanzi 
quegli ultimi giorni , che le reftavano in continui atti di 
virtù , e di divozione , ficcome fatto aveva fèmpre per lo 
paflato , perchè fu fempre pura , e candida , di coftume , 
ed in cotal guifa applicata trafficava , e metteva a guada- 
gno grineflimabili talenti avuti da quel celefie , e benigno 
padre di famiglia , che con tanta pietà , e mifericordia_> 
Ibffre , e compaffiona le trafeuraggini , e le mancanze del- 
le umane amminifirazìoni . £d in così profittevole Impie- 
go occupata la rinvenne la morte , allorché la chiamò cir- 
J 73 ca gli anni 1J73. a render conto della fùa. Morì dunque 

Teodora , c varj variamente onorarono , e con orazioni 

funebri , e con fonetti , e con canzoni fue fontuofè efè- 
quìc; ed Ottavio Lanccllotti fa di lei ne’ fùoi manuferitti , 
che fi confervano nella pubblica libreria della patria de- 
gniffima commemorazione . Degnifsima altresì ne fa in^ 
più d’un luogo dell’Ateneo Perugino rOIdoini , e negli 
elogj TAleffi citato da lui . Nè fo perchè Ignazio fùo ni- 
pote cotanto da lei amato , e beneficato non ne abbia fatta 
la dovuta menzione nell’epitaffio, che nella vita di Vincen- 
zo riferirò, dacché ed avolo , e padre , e fratelli vi ha no- 
minati • Ma fè in ciò mancò fùo nipote , è pur alla fine ve- 
nuto 
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nuto un Tuo concittadino , che ne ha , quantunque non 
molto diffufamente per difetto di notizie, più d’ogni al- 
tro però, favellato. E fé e' nomi de’fuoi confanguinei 
fcolpiti furono nelle lapidi , refterà a perpetua memoria 
in quelle carte colle gloriole fue azioni fcritto il luo . E 
con nuovo modo di fare epitaffi fenza punto invidiare i 
marmi , diranno immortalmente a’ polleri ; 

Ecco r anima di Teodora , 

DI GALEAZZO ALESSI ARCHITETTO CIVILE , 

£ MILITARE, 

, j 

Oco dirò qui di quello infigne architetto , 
benché molto dovrei dire , le mOltilfimo 
non ne avelli detto nel primo volume del- 
le vite de’ pittori , Icultori, ed architet- 
ti moderni da me già fcritte ) alle quali 
io rimetterò il lettore per non aver genio, 
c per parermi di non convenire , quantunque lo veda pra- 
ticare da altri , il ripeterli da una Icrittore ora in un’ope- 
ra ora in un altra , le medclime cole. Proccurerò nondime- 
no in quel modo , che più breve per me li potrà anche qui 
dell’elTenziale di Ibddisfarlo y e dirò primieramente che__> 
egli nacque negli anni 1500. che fece i primi fuoi ftudj co- i50O 
si nell’architettura, come nel difegno fotto la difcìplina 
di Giambatilla Caporali in Perugia , e che da lui partitoli 
per andare a Roma ftrinle forte amicizia con Michelagno- 
lo , lo prelè per maeUro , ed ebbe dal medefimo de’ gran 
lumi. Tornò in patria col Cardinal Parifani in tempo, 
che da Paolo III. vi lì faceva fabbricar la fortezza , e di 
fuo ordine alfillè al compimento , e vi fabbricò le ftanze 
pel Cartellano . Sovrantelè alla fabbrica del monartero di 
S. Pietro ; e fece coftruir la facciata della chielà della_> 
Madonna del Popolo . Fu poi chiamato a Genova , ove 

co- 
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così dentro , come ruori fece per qiie’ cavalieri erger 
fabbridie maravigliofè . Andò a Bologna , andò a Terra- 
ra, andò a Milano j ed in tutte tre fu variamento impiega- 
to , ma più affai nell’ultima . Imperocché feceYabbricare 
il bel palazzo del duca di Terranuova , la chiefà di S. Vit- 
tore, ed altre fabbriche . Spedillo per fuoi particolari af- 
fari alla corte di Torino il duca , e li maneggiò con tutta 
fua Ibddisfazione deftramcnte . Lafeiò prima di partire alr 
cuni difegni a quel Sovrano , c n’ebbe groffi premj . Tor- 
nato a Milano fi portò d’ordine del Re di Spagna a Ma- 
drid , c fi cofiruirono con fua direzione parecchie fabbri- 
che. Stettevi alcuni anni, e quindi ritornato in Italia s’ 
incamminò fubito verfo la patria , ove arrivato fu aferitto 
nel nobil colleggio della Mercanzia , c fpedito dal magi- 
Urato de’ Dieci in qualità d’inviato per urgenti affari a Pio 
V., che gentilmente l’accolfe. Ebbe di bel nuovo ordine 
dal Re di Spagna d’andare alla corte per la fabbrica dell’ 
Efcuriale ; ma mentrecchè s’accigneva alla partenza, e che 
compiuto avea il comento , che flava facendo a Vitruvio 
Ibrprefb da grave male pafsò. nell’ultimo giorno di decem- 
1572 bre dell’ anno 1572. a miglior vita. Furongli fatte fun- 
tuofiflìme efequie nella chiefà di S. Fiorenzo , ove recitò 
elegante orazion funebre Orazio Cardaneti , ed in una fè- 
poltura di fua cafa ripofàn le ceneri . Molti infigni fogget- 
ti in lettere , in ifeienze , in armi , e in fantità vennero 
da quella famiglia , ed io nelle nominate vite de’ pittori 
moderni ne indicai alcuni , ed a quelle col terminar quella 
rimetto novamente il lettore . 
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On molto dir deggio ncppur di quello bra- 
H ° profcfforc j perchè di lui ancora , co- 

M me deirAlelH , molto dilli nel mentovato 

^ primo volume dellevite de’ pittori moder- 
J ni , a cui rimettendo il lettore gliene farò 

qui un piccol compendio . Del 1500. egli I50o 
nacque; e iafciata $ dopo aver fatti gli ftudj necelfarj , la 
patria andò a trovare in Roma Antonio da S. Gallo , lòtto 
la cui direzione attelè per molti anni aH’archrtettura, e vi 
fece tali progrelli , che fu richiamato per la collruzione 
d’alcune fabbriche, che far fi dovevano , in patria. Lo 


dichiarò Tuo architetto il magillratode’ Dieci , e gli ordi- 
nò che rillorar facelTe le mura della città , che llavano in 


alcuni luoghi per cadere , ed in altri eran cadute . Co- 
ftruì , e riftorò altre fabbriche , e fu chiamato ad aflìderc 
inxin coll’anzidetto Alefli a quella del tempio della Ma- 
donna degli angeli , che nove miglia lontano della città 
coldilègno del Vignola fi collruiva , e fu da loro ridotto 
a miglior forma . fece per la chiefa di S. Francefeo d’Af- 
fifi un raaravigligfi) ciborio di rame , ed un bellilTimò va- 
iò di metallo pel batifiero della cattedral di Perugia . 

Volle il Duca Pierluigi Farnefe condurlo lèco a Parma ; 
ma ricusò d’andarvi; s’impiegò bensì per hii in drverfe__> 
opere, c coniò le prime monete , ch’e’ fece battere in Pia- 
cenza . Servì in diverfi) altre il Cardinal Grimani, il Gran- 
duca Cofimo, e lo fteflTo Paolo'III. Fu bravo intagliato- 
re , fonditore , gittatore , e tirator di metallo . Ebbe 
gran cognizione di molte Icienze, e particolarmente del- 
la matematica . ScrifTe un trattato deiralluvione , ed un al- 
tro degli ornamenti dell’architettura . E finalmente ag- 
gravato dagli anni ne’ i575.morì in patria non guari dopo 1575 
di Teodora fila forella, e fu fopolto nella «.appella della cadi 
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a S. Domenico, ove gli furon fatte {blenni efTequie . Parlan 
con diftinzione di lui il Lancellotti, ilCrifpolti , il Jacobil- 
li,e rAlefll allegato dall’Oldoini . Lalciò tre figli Vincen- 
zio, Pellegrino , che fi chiamò poi Ignazio , e Girolamo , 
che nacquero di Biancofiore Alberti fua moglie . E perchè 
tutti e tre nelle belle arti fi lègnalarono , di tuttettre par- 
lato abbiamo nel nominato primo volume de’ pittori mo- 
derni , e più diffufamente nelle lor vite a parte a parte ia 
quello ne parlaremo . 

DI MARIANO DI EUSTERIO PITTORE . 

Acciano pur quanto fanno co’ pennelli i 
pittori per perpetuare ne’ muri , nelle ta- 
vole , c nelle tele il nome loro , che non_> 
vi giugneranno mai fenza 1’ ajuto degli 
fcrittori , che colle penne ne regiftrino l’ 
opere nelle carte. Eppur le carte fon più 
fragili de’ muri , delle tavole , e delle tele , e diiran più 
di loro . E pur le carte , che ’l fuoco con una favilla con- 
fuma , che l’acqua ammollilce in uno fpruzzo , e che’l ven- 
to fcherzandovi diffipa , e difperde in un foffio della vora- 
cità del tempo non temono , nè an paura degli anni . 
Muojono gli animali d’ogni fpezie , muojon le piante d’ 
ogni genere , muojon le città muojono e’ regni , e le_» 
carte fino alla fine del mondo vivranno. Chi rammente- 
rebbe più il nome di Zeufi, di Parrafio , d’Apelle, e di 
Protogene, {èrammentati non gli aveflcro gli fcrittori ? 
Dove fono le pareti da effi dipinte , dove i legni coloriti , 
dove i quadri ch’an fatti? Quali fon l’opere de’ Romani 
pittori antichi , quali de’ Greci moderni , quali oggimai 
diCimabue, c di Giotto? Che farà forfè tra non molto 
delle tante pitture, che al prefente vagamente adornano 
le Tale, l’anticamere , le gallerie, i gabinetti de’piùva- 
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fti, c {ignorili palagi , e de’tempj più venerandi , e fu- 
perbi ? Che è flato aelle tue Mariano ? E che farelibe di 
quella fola che ci è rimada fè ’l Morelli nelle notizie delle 
pitture, cfculture di Perugia , e la debole penna mia in 
quelli fogli non la nominaflero ? Nacque egli circa gli 
anni i joo. , e da chi imparalTe a dipigncrc a me non è no- 
to nè noti mi fono i Tuoi dipinti , quantunque non ignori 
che in molti luoghi d’Italia dipignefle . Un foloperò indi- 
car ne poflb al lettore , e dalla vaghezza di quello fi potrà 
comprendere che folTero gli altri , che non fi 6 ove fien 
iti . Vedefi egli nella cappella della Nunziata in S. Dome- 
nico di Perugia, e rapprelènta la Vergine fantilfima_j , 
S. Lorenzo , ed altri fanti. Ned altro adir mi rella di 
quello valente foggetto , che morì prelfo agli anni 1570. 
e fi fuppone lèpolto a S. Francelco , ma in que’ libri non ' 
fi trova tal notizia. 

N. CELEBRE INTAGLIATORE. 

Ardi d’alcuni : cd’altri non mai anno i Pe- 
rugini regillrati ìnomi, e l’opere de’ lo- 
ro artefici nelle carte . Ed io che fiato Ib- 
no il primo , che ho procurato d’unirli 
con ilcriverne le vite fo quanto ho penato 
per trar le notizie dagli altri fcrittori,e di 
tutti non m’è non dimeno riufeito. Imperocché gli fira- 
nieri , cui poco alle volte premono le glorie , che non lòn 
proprie favellato ne anno per lo più per incidenza , e alla 
sfuggita , e tanto negligentemente alcuni , che ne indica- 
ron la patria , e tacquero il nome . Cosi trovo che fece il 
Vafari nella parte terza del tomo fecondo delle fue vitc__» 
ftampate in Bologna a car. 3 1 2. ove parlando dell’archi- 
tetto Labacco nella Icgucnte forma l’opere di quello mio 
concittadino rammemora Parimente Antonio Lahacco ha 
mandata fuori con bella maniera tutte le cofe di Roma antì- 
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cbe 5 e notabili colle loro mifure fatte con intaglio fattile j' 
c molto ben condotto da.. ... . Perugino : Peggio di lui ha 

latto lo flclfo Labacco , che occultar non dovea mai il no- 
me deH’intagliatore ancorché intagliato non ravefle ne’ ra- 
mi . Furon quelli pofcia venduti aGiambatifta de’ Rolli , 
e fono prelèntemente in poter degli eredi; ma nulla vi fi vc- 
deche dar. ne pofia notizia > Ed io, cui molto premeva il 
rinvenirlo, acciochè aon reftafle occulto, e ne perilTe in sì 
fatta guilà la memoria ne ho più> volte parlato a’ medefimt 
credi, ed^’ Tuoi lavoranti più vecchi; c tuttocchè pro- 
mcttelfi al Francefchini piùiinformato , e capace degli al- 
tri un buon regalo non l’ho mai potuto làpere , perchè nc- 
pur elfi lo fanno . Ho anche parlato a’ più vecchi , ed eru- 
diti antiquari'., e conofcitori delle maniere degl’intagli 
per averne qualche lume, dacché altre opere avra fenza^ 
dubbio intagliate quello bravo, ed efperto profelfore 
ma tutto è fiato vano , e buttato , perchè niente ho fapu- 
to. Si può ben dare , cheinquefié vi Ila imprefib , e che 
perla fimiglianza , e confronto della maniera venga quan- 
do che fia in quelle alla luce, ed altri faccia ciò che non ho 
faputo far io-. Miléra condizion di mia patria , cui non 
■ mancarono in alcun tempo mai uomin di-vaglia, ma quali 
fèmpre la diligenza degli fcrittori , che non ne an>, come fi 
doveva , favellato ? Nacque egli lènza dubbio preflb agli 
1500 anni 1500. perchè per quel che ho potuto conghietturare. 
cosi dall’età del Labacco , e del Vafari , come dal tempo,, 
in cui fi ftampò Topera , che fu del 1559. che quando ei 1’ 
intagliò non- poteva elTer giovine , per vedervifi gran_«. 
pratica , e maellrevol franchezza , e convien credere , 
che folTe l’ultima , perchè avendone intagliati i rami per--- 
“ inelTo non avrebbe , che. fenza il fuo nome fi foflero pub- . 
• blicate lefiampe, le fofle fiato vivo, e non gli folTe fo- 
praggiunta la morte , che mi figuro lèguilTe circa gli anzi- 
15 J 9 detti anni I5i9« j che è tutto ciò , che di lui poflbdire .. 
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Oichè fènno canuto in fanciuUcfca etado 
moftrò fèmprc diftintanrente il noftro Gi- 
rolamo, i macftri-prima , pofcia i geni- 
tori., i parenti, gli amici, e tutta la_> 
città lo chiamarono il Vecchietto . E 
perchè nel crefcer dell’età- crefceva Ihii- 
furatamente in làviez2a , e poco nella ftatura , il-nome , 
che s’acquillò da fanciullo l’ebbe fufleguentemente nell’ 
adolefcenza ,. nella gioventù , nella virilità , e nella vec- 
chiaja . Nè quella fu il Tuo maggior pregio , conciolfie- 
ehè giuntacogli lludj continui , e colla fublimità naturale 
dell’intelletto a quelle cognizioni , che nel profeguimento 
del racconto farò vedere ninna minima’ ftinia concepì mai 
di le , e tutto umiltà andava Ibvente con Socrate repli- 
cando^ che nient’altrafapeva , che di non fapere . A So- 
crate certamente potrebbe agguagliare , ficcome alcuni 
Icrittori meritamente vcl agguagliarono, ed io altresì 
vel voglio agguagliare . Ma mi lento quali di mano ca- 
der la penna, e fofpelb arreftare di lù la carta! Impe- 
rocché Ibvvenendomi , che la vita di Socrate li IcrilTe da 
Platone fon in un punto combattuto da diverfi penlieri ; c 
non Ib di vero a quale appigliarmi ?• Dicemi l’uno, che 
l’uguaglianza , quanto al /oggetto , di cui Icrivcr fi dee , 
trarnmina > e che deggio farla ; l’altro mi dice che l’ugua- 
glianza , per la difparità di chi ne fcrive , non regge , ’e 
che devo traUlciarla . Pure confiderando , che anche—» 
gli uomini grandi anno avuti delle lor gcfte mediocri fcrit- 
tori , e che lè di molti , c molto grandi Icritto non avef- 
ièro e’ piccoli , di pochi ne rimarrebbe la memoria , io 
quantunque Platone , che fcrilfe quella , non fia , ripi- 
glio lena , e credo mi farà lecito lo.lcrivcr quella tanto 

più 
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più che lafci andò ad ingegni più alti , ed eruditi del mio 
Si fatti paragoni for/è più con face voli a cattedre, che ad 
iftorie mi conterrò ne’ puri limiti di nudo , e lèmplice__» 
narratore , e farà mia fortuna il dovere fcrivere di cava- 
lier così degno, c fua fventura , dacché Platone non c’è, di 
JJOi non avere avuto fcrittore migliore. Nel primo anno del fè- 
dicefimo fecolo da Bernardina Baglioni , che maritata era 
a Francefco Bigaziini venne egli ad aprire a quella noftra 
luce per far maggiormente rifplender quello , la Tua , e 
leggeva , e Icriveva , e cominciava ad imparar la lingua 
latina nel quarto . Fecevi tanto profitto , che {piegando 
competentemente ogni libro fi diede alla greca , ed agli 
elementi d’Euclide neH’ottavo . E fatto il corlb di quelli, 
cd apprcfa anche facilmente quella andò in traccia de* 
fillemi filolbfici più allrufi , e s’internò nelle meditazioni 
matematiche più difficili , c neirolTervazioni allronomi- 
che più ricondite . Quindi parendogli che ’l tempo gli 
avanzaflc , c che con tutti quelli lludj anche ad altri po- 
tclTe applicare, quello dell’architettura intraprelè , e di 
tal genio , c con tanto gufo , che in breve di venne br.a- 
vo ,'C pratico profeflbre . Già faceva continuamente di- 
fcgni anche per fuori di patria per fabbriche colpicue , e 
dentro alle più nobili Ibprantendeva , nè v’era perfona_* 
feienziata in provincia, e in que’ dintorni , che non vo- 
Idfe conofcerlo, c trattar feco. Egli però tuttoché nel 
fiore degli anni làcelfe figura di provetto , e che , come 
ho Ibpra accennato , tutti lo chiamalTero fin da fanciullo 
il vecchietto , niuna opinion vantaggìofa aveva di fe__» j 
e comprender non fapeva , donde nalcelTe tale applaulb . 
Nè ciò affettatamente faceva , conforme far fi fuole talora 
da alcuni , che tutto vi flempran l’animo nel fentirli trop- 
pò abbiettaniente delle cofe loro ragionare , e llar non li 
può in ver un modo al fracidume di lor parole, ma con_> 
iùperiorità difinvolta , e naturale , come fanno d’ordi- 
nario 
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nario coloro, che fanno, c di verità conofcono di non 
fapere . Cor/à trattante anche in paefi remoti , e lon- 
tani , e nelle corti maggiori la fama di Tuo valore , non 
giugneva mai la pofta , che non ricevefle parecchie lette-» 
re di per/bnaggi primarj , e che ricercato non folle da chi 
di Icioglimenti di matematici problemi , da chi di queliti 
aritmetici , da chi di ligure allrologiche ^ e da chi di dile- 
gui di fabbriche . £d egli generolamente lènza badare ad 
alcun interelTe, od incomodo ad ognun dielTi Ibddisfaceva 
Icmpre indefelTo nclfapplicazione , ed alla fatica . Ned il 
genio, che aveva alla campagna, e alla Iblitudine, ed 
al Tuo lignorile , ed antico feudo di Coccorano lodifto- 
glievano dagli ftudj , anzi allora con forza maggiore—», 
perche da brighe minori fturbato indefelTamente , e con 
tutta quiete vi applicava . Ivi fu che più d’una volta anda- 
rono a vilitarlo i primi architetti, matematici, adroni- 
mi , ed adrologhi d’£uropa , e più degli altri il Gaurico , 
ed il Cardano . Giunto con tal aura , e grido alla virilità, 
e falito al pontihcal trono Paolo III. , che pure d’alcune 
dell'anzidette feienze alTaidìmo li dilettava. lo chiamò con 
grandi alTegnamenti , e con proraelTe di maggiori a Ro- 
ma . £gli però che più affai di quelli , i fuoi ftudj , la Tua 
libertà , e la lìia quiete ftimava con bella maniera le ne Icu- 
sò , e li difpcnsò d’ andarvi . Melfoli polcia mano al For- 
te, che S. S. rilòluto avea di far fabbricare in Perugia, 
colà li portò di perfona, più credo, pel defiderio che—» 
aveva di trattare con lui , che divedere la fabbrica: ed 
in tutto il tempo, che vi dimorò lo volle lèmpre leco , e 
non ifdegnò di prendervi lezione di matematica , e d’ 
aftrologia . Onde , le prima , che ’l trattalfe ebbe gran 
voglia di trattarvi gliene venne pofeia maggiore ; e forfè 
per quella cagione , partitone allora , altre volte vi ritor- 
, nò, c finché vifle carteggiò lèmpre lèco in var j modi di- 
Hinguendolo , ed onorandolo. £ non fu il Iblo Ibvrano , 

, che 
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chebramafle averlo all’attual fuofèrvigioj concioflìechc 
a quello varie volte l’invitarono , e Francefeo I. , c Carlo 
V., che del I5gd. quando partito da Napoli, in Roma 
fi trasferì , e tredici giorni vi dimorò molte , e molto 
onor.cvoli condizioni gli fece offerire per tirarvclo . Mol- 
te, e molto onorevoli gliene efibirono anche ifucceffbri 
di Paolo t ma Tempre bellamente , e colla Tua invidiabile 
umiltà le ricusò, e febbene v’ebbe con tutti particolar 
ferviti! , avervi non volle mai l’attuale. Stando incoiai 
guifa lontano da quella , che partorir ordinariamente fuo- 
k pericoli , Ibggezione , c disprezzo , godeva tranquil- 
lamente tra gli agi di cala , e l’amor della patria la llima, 
l’onore , e ’l rifpctto che quella conferifee a dii far ne là_> 
flonvenevol ulò . Diedefi in tanto piucchè mai alla lòlitu- 
dine, c feguitò più fpelTo ad andare per maggiormente— # 
goderla a Coccorano , dove continuamente , e di giorno, 
e di notte a’ lìioi Ihidj applicava , e li divertiva Iblo coii_« 
qualche fabbrica , che nel feudo laceva fare , ed in affillo- 
re ad alcuni intendenti artieri , che quali di continuo pref- 
lò di le riteneva a lavorare gli llrumetiti matematici , e le 
macchine, che inventava . Ma giunto finalmente con falutc 
alla vecchiaja non guari prima,che IbpraggiugnelTe la mor- 
t 57 ^ te, la perde, e negli anni 1572. perdè andie la vita . Molti 
lòggetti di gran valore in arme non meno , che in fantità, 
cd in lettere , e prima , e dopo di lui ufeiti Ibno di Tua il- 
lullre, cd antica profapia, e tanto antica , che da lei di- 
fcefe quel Rinaldo , che lotto il comando d’Odoardo Re 
d’Inghilterra militò coraggiofàmentc contro gl’fnfedeli 
» neirAfia , e meritò quegli onori , che S. M. dillinta- 
mente fece a lui, edallacafa, cche regillrati Ibno nell* 
antiche memorie della pubblica cancelleria della patria- 
Di lei venne l’altro Rinaldo , che non minor valore mo- 
ftrò del primo nel 1099. feguitando Goffredo Buglioni 
* neirimprelà di Gcrufaleinme , e non minori onori ne ri- 

portò- 
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portò I Di lei ufcì Guelfo /ìio figlio , che fatto Generale 
dalla ContelTa Matilde fugò , e disfece colle fquadre_j 
Umbre , e Toteane quelle d’Arrigo IV. Imperadore , c 
coll’ajuto delle Romane quelle d’Arrigo V. quando en- 
tro Roma teneva prigionieri i cardinali , e ’l pontefi- 
ce . Di lei nacque il beato Paolino , che molti miraco- 
li fece , c moltiflimo operò nella religion Silveftrini^ , 
di cui portava l’abito , ed in cui del 1270. due anni dopo 
del beato Silveftro fondatore della medefima morì , e per 
cui non meno operarono i Tuoi congiunti nella fabbrica del 
moniftero di S. Marco del Sambuco , che l’anzidetto bea* 
to Silvfiftro fondò nel territorio di Coccorano , della cui 
nobiltà , e magnificenza non parlo ; perche parlano ancor 
leveftigie, che virimatèro. Di lei fu Jacopo, che amò 
tanto la patria , che non contento d’averla colle proprie 
forze , e con quelle de’ Tuoi valfalli ajutata nelle guerre—» 
del 1296. molTe al di lei ajuto Gentile Varrani duca di 
Camerino fuofuocero. Ed egli fu che molto prima più 
d’una volta ricevè in Coccorano , ed in Caprignone_> 
S. Francefeo d’AlIifi tuo amicitfimo , che tra gli altri mi- 
racoli vi fece quello dell’aver latciata l’impronta del gi- 
nocchio nella pietra, dove chinato s’era per bere alla fon- 
te, ch’è anch’oggi in Ibmma venerazione per la tàlute, che 
rendono agli infermi Tacque , che da loro fon bevute . Ed 
egli , od altri ftretti congiunti Tuoi furono che fecero per 
i di lui Religiofi fabbricare il convento di S. Maria di Pi- 
teina. Suo figlio era Filippo che avendo avuto del 1304. 
dal magiftrato de’ Dieci , il titolo di Gonfaloniere riten- 
ne del 1305. piucchè potè i cardinali in Perugia allorché 
uteiti di conclave per Telezion di Clemente V. te ne vole- 
vano andare , come poi v’andarono , a trovarlo in Fran- 
cia. Riconciliò in patria le fazioni de’ Guelfi , e Ghibel- 
lini , e disfece gli Spoletini , che co’ Ternani, ed altri 
collegati parteggiani degli ultimi , motti s’erano a danno 
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de’ Folignati . Andò del 1 3 io. chiamato dal Re d’Unghe-^ 
ria con 9norevoli<Tima condotta a militare al Tuo icrvigio ; 
c tornato refiftè alle fòrze d’Arrigo VII. Imperadore $ che 
minacciava il territorio Perugino di ferro , e fuoco , e__* 
s’unl del 131 2. col Re di Napoli , e co’ Fiorentini contro 
di lui . E quindi carico d’onori , di merito , e di gloria 
ito del 1325. al Ibccorfò di Rodi , che affediato era da’ 
Turchi vi morì, c con queft’ultima gloriofifTiina azione 
coronò, confórme più dillintameh te nella vita di Lean- 
dro Signorelli fi è detto I tutte l’altre , Suo nipote era^ 
Buonconte che dal governo di Todi al fuo lo chiamò la re- 
pubblica di Pifà , quando Lodovico di Baviera venuto del 
1326. in Italia gagliardamente lamoleftava, e fi portò 
così bene , che Giovanni XXII. lodò piu volte, per lettere 
Icrittele la fùa faviezza , coflanza, fedeltà, e provvi- 
denza . Narranfi raoltiflime opere pie fatte in diverfi tem- 
pi da lui , c tra l’altrc quella dell’aver contribuito alla_» 
maggior parte delle fpefè , che fi fecero nella fabbrica del 
monaftero di SafTovivo nel territorio di Foligno quando il 
di lui figlio Filippo dovea efferne abate , e quelle che con- 
tribuir non potè in vita ordinò che fi contribuiffero dagli 
eredi dopo morte . Suo pronipote era Ugolino che induf- 
fe Bonifazio IX. a vendicar il tr.adimento fatto Cotto la di 
lui parola dalla plebe Perugina alla nobiltà nella flrage del 
1393., ed egli condulfc in un con Broglia altro celebre 
capitano l’efercito . Suo pronipote era pur Giano capi- 
tano affli rinomato , che accolfe l’armata ecclcfiaftica , 
c la mantenne per quattordici giorni di vettovaglie nel 
territorio di Coccorano allorché Paolo III. la fpediva_^ 
contro il duca d’Urbino per le differenze del caftellodi 
Valfabbrica, ed egli fteffo v’andò con alcune proprie com- 
pagnie di rinforzo . E degno fuo pronipote , e del noflro 
Girolamo fu l’altro Girolamo famofb per le moltiffime co- 
gnizioni, che aveva delle belle lettere non meno, che_» 
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delle filofbde » delle materie legali , e deirantichità , e 
che lafciò tante , e tanto preziofe memorie di fuo raro in- 
gegno co’fàvjfiioi fcritti . Vedonfi in un volume i confi- 
gli legali: In altro un poema “Ibpra la patria di Proper^ 
ZÌO) in cui rigettando tutte l’opinioni contrarie fadimo- 
ilrativamente vedere ) che è Perugino : In altro la tradu- 
zione in verlì Iciolti della poetica d’Orazio . Vedefi l’eru« 
dito ) e dotto poema della famiglia Colonna intitolato la^ , 
Colonneide . Si vedono alcune centurie di cofe apparte- 
nenti alla patria) e varj paradoflì ) e conclufioni morali 
contro gli errori popolari non conolciuti . Ed altre_j 
operette li vedono di molte famiglie Perugine ) e di non 
poche altre colè ) che nella lunga fua età d’ottantatre an- 
ni ) in cui ne’ 1658. mancò ) potè comporre) e mettere in 
luce . Altri Ibggetti di non ordinario valore trovo ) che 
dilcendeflero da quella cala ) delle cui azioni ) e nomi 
non elTendofi fatta menzione alcuna dal Pellini , dal Ciat-^ 
ti) dali’AlefTì, dal Cri Ipoiti ) dal Jacobilli ) dall’Oldoi- 
ni ) e dal Tczi ) dall’opere imprelTe de’ quali ) e da altre 
manolcrittc tratte fi fono le prefenti notizie nolla poflb far 
neppur io . Aggiugnerò dunque Iblo che ultimamente ) 
e negli anni 1719. addì io. d’agofto in cui morì in Roma.» 
Rinaldo , ed a S. Francefco di Paola ai monti fi feppellì ) 
la linea mafcolina s’eftinfe vivendo folamente della femmi- 
nina Terefa, che maritatafi a Collantino Ranieri conte 
di Civitella degnillimo ) e per la pratica del mondo , e_j 
per la letteratura ) e per la faviezza ) e per tant’altre Tue 
lingolari , e nobili qualità cavallerefche ) da rammentarli, 
baco’ figli mantenuta viva lua dilcendenza in altra antica « 
e colpicua . 
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Di GIULIO CAPORALI PITTORE^ 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

A Giambatifta fuo padre , che pittore era 
ed architetto, (iccome nella di lui vita 
dicemmo , ebbe Giulio in tenera età , 
dacché circa gli anni 1510. nato era dell* 
una , e dell’altra profeflìone i precetti. Nè 
iblamente quelle due Giulio dal padre.-» 
imparò; ma fotto fua dilciplina divenne anche bravo , ed 
efperto aritmetico , e matematico . E* ben però vero , 
che egli pure coll’elempio del padre nelcrefcer degli anni 
lalciò quali affatto la pittura, e tutto all’architettura lì 
diede . Ma io in niuna delle due , quantunque e’ venga.» 
dal Valàri nella vita di Pietro nominato , e che fcritto ab- 
biandilui il Baldinucci , ed il Cri Ipoiti , ho potuto rin>' 
venir la minim 'opera da poterla qui rammentare . Nè ho 
mancato di far efatte diligenae in Perugia , ed altrove per 
averne , o da’ manulcritti d’autori , che altre, fimili ne an 
rammentate, o da tradizioni diperlbne erudite, oda* 
conolcitori delle maniere antjche , ma tutto in vano , per- 
chè niente di fuo ho mai ritrovato . E’ per altro certiffi- 
mo , ch’ei molto operò , e vivente il padre , che lo con- 
duceva quaf» lèmpre in Ina compagnia adoperare , e morto 
lui, che da le folo con vien per necelfità credere, cheope- 
raffe; perchè altrimente ninno de’fuddctti feri t tori ne_» 
avrebbe favellato . Nè gli artefici acquillar poffbno il no- 
me lènza l’opere , ficcome Tacquillaa talora i profeffori 
delle lettere , e delle Icienzie coll’impofture , c colle.»» 
chiacchiere ficcando da per tutto carote , moftrando luc- 
ciole per lanterne , e vendendo picchj per pappagalli . 
E perchè non fanno mai far colà alcuna , le fatte dagli al- 
tri lèmpre tengono a findacato . Finir dovrò dunque la vi- 
ta di quello valentuomo 3 e dar non potrò altre notizie di 
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lui i che le già date , e della morte che lèguì intorno agli 
anni 1580. ; ma non finirò di darle di Tua profapia , poiché 
ne ufcirono famofi dottori , e letterati . Tra quelli fu il ce- 
lebre , graziolb , e faceto poeta Cefare Tuo fratello cugi- 
no V che per la fua fàviezza , e virtù ebbe dal cardinale—» 
Acquaviva il governo della città d’Atri nel regno di Napo- 
li , e meritò la grazia d’altri pcrfbnapgi , e porporati , che 
molto lo fecero fpiccare , e rirplendere . Il Cardinal della 
Corgna però, ed Afcanio.fuo fratello furono i fuoi princi- 
pali Mecenati, ed egli pafTava a Cafliglion del lago loro 
feudo anche dopo la morte loro la maggior parte dcH’an- 
Do, ed in quel bel palazzo, etra quelle vaghe dilizie , 
donde traeva tutto ’l piacere finì nel 1601. di prenderlo . 
Fecerglifi col concorfb di molta gente anche de’ luoghi 
circonvicini fblcnni efèquie , ed in S. Maria delle Grazie 
fu fepolto . Vedonfi di quello infigne poeta , che fu anche 
bravo giurifla', e fìlofbfo varie opere alle (lampe, e fono 
la vita , e gli orti di Mecenate , gli avvifi , la corte , il 
Monteparnafb , ed il pedante. Di quefto legnaggio fui* 
altro Cefare , che nel paflato fecolo era lettor primario 
del diritto civile nell’univerfità della patria , e nel fìne del 
medefimo in lui il fangue mafcolino s’eflinfe in tempo che 
io era uno de’ molti fcolari , che aveva . Nè guari pafsò 
ad eflinguerfi ancora in Giulia Tua fòrella carnale il femmi- 
nino , talmente che niun altra memoria rimane prefènte- 
mente viva di quefla cafa j perchè anche l’altro ramo che 
v’era ne’ figli di f raocefeo maria alcuni anni fono s’eilinfè. 
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CIVILE^ E MILITARE. 

Eudo più fignorilc j e fruttifero non ha il 
territorio Perugino di Caftiglione , che 
eminente , ed altiero fovrafta Tamcne , c 
vaghe fjjiagge del Trafimeno . Ebbe trjL^ 
gli altri fùoi molti , e molto confìdera- 
bili effetti anche quello Francelco della 
Corgna cavaliere di grande autorità^ e rinomanza. Ed 
1516 il noftro Afeanio, che negli anni 1516. da Jacopa del 
■ Monte nipote del Cardinal Antonio, che fu poi Giulio III., 
e deH’anzidetto Francelco venne al mondo , ne fu degno , 
e parzial poflclTore . Imperocché nè gli lludj Icientifichi , 
eìetterarj, e particolarmente gli architettonici civili , e 
militari , cui lotto la direzione di Galeazzo Alellì appli- 
cava , nè gli clcrcizzi cavallerclchi , a’ quali era dedito , 
nè i divertimenti della caccia, che da fanciullo cominciò 
ad alTaggiare , nèl’effere llato in Roma qualch’anno col 
zio diftor lo poterono dal genio , che di ridurlo a real 
magnificenza il portava . Fecevi dunque varj , e diverlì 
miglioramenti , Tampliò di rendite , e di capitali , fab- 
. bricovvi un lòntuolb , e regio palazzo , lìccome nel pro- 
grelTo del racconto narreremo , e più fatto v’avrebbe , le 
portato dalla gloria, che ne’ petti magnanimi , e gene- 
rofi vince ogni altro amore, dato non fi folTe , lalciati tutti 
gli altri impieghi , a’ marziali . Andò venturiere in com- 
pagnia d’ alcuni primarj cavalieri d’Italia coH’armata_f 
Franzefè alla Mirandola , che credeva fi dovelfe dalla Ce- 
farea affediare , e fi trovò a tutte le fcaramuccc , che vi fi 
fecero . Portovvifi così valorofamente che ’I Gonzaga_. , 
che con altri capitani condur dovea la Franzefe lotto Ge- 
nova lo fece fuo alfiere , e fu il primo , ficcome vantato 
s’era , a portar la bandiera fulle mura . Nè abbandonar 
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le volle finché non potendo più refiflcrc aH’impeto de’ ne- 
mici cadde combattendo fenza lalciar mai l’afta , dacché 
il drappo fu portato dentro la città in trionfo , malamente 
in più d’un luogo ferito nel foflb . Non ancora ben guari- 
to paftò colla ftdfa armata in Piemonte j dove il colon- 
nello Criftofino Guafeo innamorato del Tuo fpirito gli 
diede il comando di dugento fanti con non poco difpiacer 
del Gonzaga , che non troppo volentieri fé ne disfece__» . 
Era trattante ftato invertito nel Monferrato Cafàle , ed 
egli talmente ne’ più vivi conflitti ad ogni perieoi s’efpofè, 
che pareva il fùo operar prodigiofb , ed ognuno diceva_i » 
che gran capitano farebbe divenuto , fc la gran volontà di 
divenirvi non gliel’avefle colla morte intempeftiva impedi- 
to . Prefafi la città li ritirarono i difenfòri nella fortezza»., 
donde una mattina Tulio fpuntar dell’alba fòrtiti affalirono 
gli aftalitori allo’mprovifb , e con tal fùria , che voltavan 
già le fpalle , quando accorfovi il Guafeo col fùo reggi- 
mento li ritenne fui bel principio . Ed Afeanio alla terta fi 
fegnalò più degli altri j poiché vedendo il Tuo colonnello 
eftinto , ed i fùoi piegare con una picca in mano ardita- 
mente combattendo gl’inanimi coircfcmpio , ed ordina- 
tamente fi ritirò verfo la piazza . Ma quivi pure trovati 
gli altri Tuoi in difordine , e cofternati proccurò di rimet- 
terli ; e quantunque indarno facefle ogni sforzo non po- 
tè , ed eflendo ftato mortalmente da colpo di lancia ferito 
nell’occhio deftro cadde mezzo morto , ed i nemici ftclfi 
non potendo vedere in sì fatta guifà perire un giovinetta 
così valorofb lo prefer torto di pelo, e loportaron a cu- 
rare ne’ loro alloggiamenti . Sanato dopo lunga , e dili- 
gente cura della ferita, ma rimafo lènza l’occhio fu ad in- 
terceffione di Pirro Colonna dalla prigionia liberato , e 
tornato al campo , e dall'accidente accadutogli nulla^ 
fatto più cauto di fubito tornò ne’ più fieri cimenti a 
trammifehiarfi . £ qual novello Annibale, e più di lui 
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in ciò gloriofb, perchè per Tacque, e per le nevi nel- 
lo Icender TAppennino perdè il Tuo , era d’alpctto più 
venerando , e tremendo divenuto , ed ogni colonnello 
voluto Tavrebbe nel Ilio reggimento . Egli però che__> 
aggiugneva alTardir la condotta , ed a quella la non ordi- 
naria pratica , che acquillata avea delTarchitettura mili- 
tare , giacche piena cognizione ne aveva per teorica pre- 
tendeva porti maggiori che di luogotenente, c di colon- 
nello , ed andò in Tofeana con Pietro Strozzi , che glieli 
prometteva . Intervenne a’ fatti più memorabili , che per 
la morte del Duca Aleflandro vi feguirono , ed a viva forza 
colia Ipada alla mano in un con lui s’aprì in quello di M,on- 
temurlo la rtrada in mezzo a’ nemici . Finita querta guer- 
ra, e cominciata quella de’ Veneziani col Turco fu chia- 
mato agli rtipendj della repubblica , c condotto fulTarma- 
ta navale a combattere con Ariadeno , che entrato era nel 
golfo di Larta colla nemica . Trovolfi a quell’azione , e 
fuiTeguentemente alTaifedio di Cartelnuovo j ed egli Ibvra 
tutti gli altri capitani leelto aU’aflalto dopo tre ore di fie- 
ro , ed ortinato combattimento montò vincitor fulla brec- 
cia con tanta rtrage de’ nemici , che non più i vivi , ma 
ì morti gli contraftavan la falita . Terminata Timprefa , 
Tarmata fi di/ciolfè , ed egli tornato in patria la trovò 
tutta in arme , e per la fatai gabella del fale follevata ; e 
non avendo potuto lèdare il tumulto andò a fortificare me- 
glio , e più prerto che potè Torciano , e lo difefe , feb- 
bene affai poco difendevole foife , alcuni giorni bravamen- 
te . Sedatofi pofeia , partò ad irtanza del duca Pierluigi 
con un reggimento di /bldati Perugini al làido della Chie- 
là , e Ipedito contro Alcanio Colonna fi portò in ogni in- 
contro dirtintamente , ed in iipecie a Rocca di papa , e 
nelTaifedio di Partano , dove un Afeanio vinfe l’altro . 
Ebbe in premio il governo delTarmi di Parma, e di Pia- 
cenza , e molto s’artaticò in quelle fortificazioni , e molto 

altre- 
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«^tresì in quelle di Rimini , dove dappoi fu mandato . 
Rottafi in tanto di bel nuovo la guerra tra lo ’mperadore , 
é ’l re di Francia chiefc Afcanio , che ricercato n’era dal 
<uo Pietro Strozzi licenza a S. S. per andarvi , ed ottenu- 
tala non poco fi fcgnalò ne’ progreffi che fecero i Franzefi 
in Borgogna « e neiralTedio di Perpignano Tulle frontiere 
di Spagna . Quindi rivenuto in Italia fu nel pafiar per Fi- 
renze a richiefta deH’imperadorc arreftato , ed avuta indi 
n non guari la libertà tornò in Roma al ièrvigio della_» 
Chiefa. Seguito in quello mentre il fatto della Ccrefuola 
s’aflbldavano dal marchelc del Vallo per l’imperadorc a 
tutto potere , ed uifiziali Italiani ) e foldati , e ne fu illan- 
temente anche Afcanio ricercato. Chielè egli nuovamen- 
te licenza al pontefice , ed avutala andò ad alToldar gente 
in Tolcana , dove trovò che tra Guglielmo Giannotti , e 
Giovanni Taddei cavalieri Fiorentini eran nate alcune dif- 
ferenze , che decider non potendoli colle prove civili ri- 
melTa ne fu la decifione a quelle deH’armi ; ed egli chiama- 
to da quello per pattino . Si portò così arditamente , che 
Alcanio, chelàpeva, che oltre aU’elTer bravo , ed elper- 
to nel maneggio d’ogni Torta d’arme da fuoco , e da taglio 
era pur bravo , ed efperto foldato, gli diede una compa- 
gnia , quantunque non avelTe mai fin allora in grado di ca- 
pitan comandato . Partito dunque lèco , e con altri uf- 
fiziali j e foldati raggiunfe nel Milanefe l’armata , ed elr 
fèndo fubito fiato fpedito dal marchelc del Vallo a Cafale 
in Monferrato lo falvò da’ nemici , che lènza il veloce Tuo 
arrivo, ed ajuto lè ne farebbero lènza dubbio impadro- 
niti . Scordatofi in quello mentre il Taddei degli onori , e 
de’ benefizj da lui ricevuti , i quali grati lòno fino a certo 
légno, e paCfato ch’egli è rincrelcono, e Ipiacciono , c 
d’odio, e d’ingratitudine fi contraccambiano, poco bene 
gli corrilpondcva , e proccurò eziandio di Ibttrarli dal 
ìuo reggimento . Voleva egli calligarlo , c perchè ne fu 
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dal marchelè impedito, lafciò la carica, e lo sfidò per prò* 
vargli , ch’era un ingrato , e che mancato avea al Tuo de- 
bito. £ dopo di verfe querele , e cartelli',, che dir non It 
può quanto^ per la collera , e per lo fdegno tennero>rani- 
nio fuo. vari a mente, agitata accettò il Taddei. la disfida, e 
'fi ^labilH^ campo a Pitigliano .. Rimifèfi. allora, in calma , 
edove prima era divenuto, e cogli amici e colla fami- 
glia intrattabile tornò ad efièr affabile , e cortefe .. Spar- 
fafi per Italia tal novella molti cavalieri di diftinzione da_» 
diverfè parti s’incaminarono a quella volta- per veder, lo 
fpetfacolo , e più di feccnto ne conduflè a tutte Tue fpefe 
Afeanio , e vollero il duca di Cadrà, Paolo Vitelli , Vir-^ 
ginioOrfini , ed altri fimili perfonaggifèguitarlò. Giun- 
to con quello accompagnamento a Pitigliano (ènz*aver da- 
tO' mai alcun legno d*apprenfione , c lènza elTerlimai Icom- 
pollo nel viaggio ,. anzi da le , mirabilcola , lempre ognt 
mattina , ed ogni lèra fuo Icguito ad uno ad uno fin airul— 
tim’ora del cimenta alloggiando vi gfunlè anche il Tad— 
dei , che lèco aveva il conte di Santa Fiore con molt’altri 
primarj cavalieri. Tantocchè fi difiè, che più di tremila 
ve ne concorrelTcro , e tra quelli dugento Perugini tutti 
vediti di velluto cremili con camiciuole di dommalco ne- 
ro guarnite di gallone d’argento con cavalli , gualdrappe,, 
(bpranlègne , ed armi fimili _ Era tale ,■ e tanto l’amore 
che per le Tue degniffime qualità acquidato avea Alcanio- 
nella Patria , che ’l giorno del condi tto- 11 lèrraron tutte 
le botteghe, e dava cosi lòlpelo,, ed. in tanta penfiero, 
ed attenzione la cittadinanza ,, che vi furon di quelli , che 
neppur mangiar vollero finche non giunle il corriera coll*' 
avvilo della battaglia ,. che durò quali mezz’ora,, e rimale- 
ad Alcanio la vittoria.. Imperocché entrati nello decca— 
to , c combattutofi per qualche tempo valorolamente_» 
dall’una parte , e dall’altra fu con due fioccate nel braccia 
dri tto ferito il Taddei , che nondifneno arditamente com- 
' bat- 


Digitized by Google 


ARCHITETTO CIVILE^ E MILITARE. 99 

battendo non s'accorfè , che A/canio guadagnava infènG- 
bilmente il terreno , c che a difmifura s’avanvava . Inve- 
llito dunque con botta crelcìuta di quarta gli trapafsò il 
petto da banda a banda , e fui Aiolo il diAeie Anz’efTere 
(lato neppur per ombra da lui mai ofFelb . SentironA toAo 
come tuoni i rimbombi delle viva de' Aioi parteggiani j e 
fecero tante , e tali allegrezze , che accompagnate da* 
reiterati fpari deH’artiglieria del luogo pareva che noto' 
Angolare di due , ma univerfale di numeroA> eiercito foife 
ftato il combattimento , e la-vittoria . VedeA queAo fat- 
to , di cui non vide foriemai Amile la monomachìa, alTai 
beneiprelTo da pratico pennello con altri efèguiti da lui 
nella fala del mentovato j « mcntovabil palagio di CaAi- 
gliene, e rAleifi nella prima centuria <iegli elogj, ed il 
Crlfpoltl nel libro terzo di Aia Perugia , « moltilAmi ma- 
noArritti il rammemorano . Ed io per prova magglore_j , 
e per maggior Aiddisfazion del lettore regiArar ne voglio 
qui la patente che ebbe AAranio dopo Tazione dal conte « 

A vendo io conce [fo per mìe patenti , e lettere date in 
Sorano P undecima di Marzo del 1 5^6. ai magnifici , 
-e Jìrenui capitani Afeanìo della Corgna , e Gioì Taddeì in 
Pitìgìiano , e in Sorano luoghi mìei , campo franco , e libe- 
ro ^ e ficuro , dove ficcarne erano convenuti , potejjero par- 
lare , e venire alle mani ^ ed a tutto tranfito colparmi di fi- 
nir e ogni lóro differenza , conte più ampiamente per effe ve- 
der fi può , in tefiìmonìo della verità , ficcome fon tenuto 
per puefie mie fimilì , fo fede ad ogni per fona , alle cui ma- 
ni effe perverranno , come il di determinato dopo la prefen- 
t azione delle mie , che fu il 26. Maggio del 15^6. li predetti 
due magnìfici , e ftrenai capitani , comparvero nel luogo 
deputatogli da me in Pitìgìiano , dove trovandofi rilluflrif - . 
fimo ^ ed Eccellenti fiSmo Signor duca diCafiro^ inanziaì 
quale in Roma erano fiate cbiufe , ed inca fiate Tarmi , col- 
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ie quali erano rìmajlì (L'accordo d' avere a efeguìre quant'9 
fra ejji Ji era convenuto , e delfuojtgìllojigìllate alla mede~ 
finta prefenza furono , e per un capitano di fua Eccellenza » 
ihe fu ad incaparle deputato , fatta fede , quelle ejjiere le 
fìefje j che furono dagli uomini del capitan Giovanni^ colFaf- 
fijìenza di due del capitan Afcanio portate in campo , ed al 
patrino del predetto capitan Afcanio datone l'eletta , il 
quale tie tolfe due integre , e due mezze , ma prima compar- 
sero li guanti dritti dì maglia avendo ognuno portato il 
fuo , de' quali già erano rimafti d'accordo ed altretante ne 
rimafero al patrino del capitan Giovanni e datane a cia- 
fcuno una integra , ed una mezza in mano , L altre diedero 
in man mìa ^ con patto , che rompendoglif qualffia di ejfè 
in mani ^ 0 tutte due ^ fiz^idejfe l'altra nè vollero fare 
altra compofzione ^ d capitolazione^ riportandofi al coni- 
battere a tutto tran/ito . §fMndo poi del tutto furono alL 
ordine il capitan Afcanio fi levò in piè ^ e quefie ^ òfimi~ 
li parole diffe . Tu menti per la gola , avendo detto avec 
avuta la compagnia da altri , che da me , ed ai fatto da in- 
grato foldato, e quello combatto. Al che il capitan Gio- 
vanni fenza afpettare ^ che finijfe quanto voleva dire , rijpor- 
fe , che un mentito non potea (mentire , ed io combatto la 
mentita, che t’ho data, di quanto ai parlato in pregiudizio 
dell’onor mio . E perchè togli aveva fermati , sì per ojferva- 
re , quanto per le mie patenti aveva lor concejjo , e li per- 
chè fperava forfè , che con queflo mezzo , fi fjjfè potuto fug- 
gire il pericolo dell' armi . Veduto^ che la collera moltipli- 
cava , e che ognuno defii voleva venire alle mani , mi tirat 
da parte , e così valorofamente s' affrontarono , dove nffcqut 
che. il capitan Afcanio in poco tempo diede due fioccate al ca- 
pitan Giovanni nel braccio dritto con la fpada integra^ e poco 
da poi gliene diede un altra in petto , la quale ricevuta poca 
flette ^ che il capitan Giovanni cafcl morto interra^ per 
il che il capitan Afcanio rìmafe vittariofo , e vincitore , ed 
“ . a mag- 
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a maggior fede delle fopradette cofe gli ho fatte fare le pre~ 
fentì fottofiritte dì mia propria mano , e Jigillute dal mio 
confueto pgìllo , In Pitigliano 

Il Conte di Pitigliano . 

Arrivato pofcia Alcanio non lungi dalla patria , tutta 
la città fi fpopolò per incontrarlo , e ricevè in que’ pochi 
giorni che vi fi fermò indicibili cortefie , e difiinte dimo- 
ftrazioni di giubilo , e d’affetto. Quindi partito pcrCa- 
fiiglione, e portati fcco alcuni difègni , che di Tuo ordine 
fatti avevano diverfi primarj architetti della fabbrica, che 
avea defiinato di farvi a nient’altro in quel tempo applicò, 
che a ridurli a flio gufto , benché niuno ve ne riduceflè . 
Polciachè richiamato in Roma dal papa tu mandato col 
duca di Caftro , che conduceva le frappe aufiliarie della-. 
Chietà in Germania , stornato fòco dopo il fine della fpC'i- 
dizione in Italia ebbe da S. S. la caftellania della rocca, c 
del rivellino d’Ancona . Dove trasferitoli, e ridotte a mi- 
glior*difelà le fortificazioni fu fpedito a fedare i tumulti 
fitlcitatida Federigo Nobili a Fermo , che al fuo arrivo le 
ne fuggì , ed il popolo depofè tolto l’armi , e tornò all’ 
ubbidienza della Chiefa, ed egli ebbe il governo di tutta 
la provincia . Poco però vi ftette , perchè ritornato col 
conlènlb del papa al lèrvigio di Celare fu in varie fpedi- 
zioni impiegato , e del grado di mallro di campo genera- 
le onorato . Con tal carattere comandò la cavalleria iii_. 
Germania , e lenzacchè l’un lapelTe dell’altro ebbe da lui , 
e dal duca Colìmo fuo collegato il comando della fanteria 
in Italia dando lèmpre nuovi legni in ogni occaltone di fua 
làvia condotta , e di fuo non ordinario valore . Imperoc- 
ché entrato coll’armata nel Sanelè prelè a forza molte di 
quelle terre, ed a patti Montucchiello , che bravamente 
per molti giorni in molti alTalti da Adriano Baglioni lì di- 
fclè . Palsò poi aU’alTediò di Montalcino , e quivi fu feri- 
to 
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to di mo^cbettata in una natica pereiTerfi troppo avanzato 
a rifpingcrc i nemici > che facevan piparci tuoi , e li rì- 
ipinfe. Giunta tal nuova a Roma aliai cardinali, e più 
degli altri il fratello, c lo ilelTo Giulio III. luozioper 
lettere lo rimproveraron dicendo , che paflato era il tem- 
po , in cui doveva per farfi conolcere cimentar fua perlbna 
ad ogni perìcolo. Rilpolèloro, cbe^l capitano d'onore^ 
e dì valore non con altri rtflej/i dtjlingue , e mifura il tem~ 
fo , che col bifogno , e colla riputandone . E che confi Jìen- 
do in quejla piucebè nella forza , e nel numero il decoro , 
t V vantaggio delParmi vii prezzo gli pareva la vita fua 
per acqutfiarlo . Ma alla fine tradito nel modo cbenella.» 
fua ftoria molte volte rammentandolo narra Bernardo Se- 
gni cadde nella 'mbofeata , che non lungi da Chiufi tela gli 
avevano i nemici, ed arditamente, tuttoché d’intorno 
intorno da elfi circondato , e Ibpraflfatto ù difclè . Ve- 
dendofeli poi troppo di prellb in ogni dove a fronte , a ter- 
go, a lato ftretti, e ferrati fcelb da cavallo, e dato di 
mano a una picca lèguitò lèmpre piucchè mai coraggjolb z 
difenderli, ed a combattere finché rimale in Jor potere 
coperto di /àngue, c di ferite. Prclblui prelcro, c di- 
sfecero tutto il diftaccamento, e divennero così baldan- 
Zoli , e ne diedero tanti legni coll’allegrczze , che pareva 
avelTer disfatta tutta l’armata. E PietroStrozzi , che_j 
comandava la nemica , ed a cui Giulio III. , ed il Cardi- 
nal di Perugia fpedito avev.ano un cavaliere a raccoman- 
darglielo così rifpofe . Baciate il piè aS.S>^ e la mano al 
Cardinal di Perugia per parte mia , e dìjlint amente ringra- 
ziandoli delP onore che fatto m'anno ajficur ateli , che tutto- 
ciò che far potrò fenza pregiudizio del dover mio ad Afeanio 
piucchè volentieri il farò , e perchè egli io merita , c perchè 
egli è mìo caro umico , e perchè S. S. ed il cardinale me lo co- 
mandano , Ma fpìacemi efiremamente che non mi fi permet- 
terà il tenerlo tanto largo quanto al fuo grado fi richiede , 
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èd H mio dejìderh vorrebbe . CoHcioffUebì non ho finiti rXai 
fin qui per fua cagione $ miei fonni , ed ora che finir U pofib 
è ben gìujlo y che con ogni cautela me ne ajpcuri . Giacchi 
degli altri capitani nimici y e della ftejfo marcbejè dì Mari.- 
gnanoy cben'è il capa non me ne prendo foggezione. Egli 
egliy il cui valore y e condotta m' è troppa nota per averla 
fotta mie infegine pià volte fperimentato y maggior penfiero , 
e travaglio mi dava > che tutto il refio de* mie ty e degli afi» 
fari nimici . Appena guarito fu mandato in Francia , do- 
ve il Re y la corte y e tutto Parigi TaccoHèro eoa tali fe- 
lle) e con tantoapplaufò) che pareva v’entralTe anzi ami- 
co ) libero ) e vincitore in trionfo) che vinto ). prigio- 
BÌerc ) e nimico > Avuta la libertà andò richiedo da Fer- 
dinando re de* Romani a conrandar un corpo di quattro 
mila cavalli) ed altrettanti fanti) e lì portò bravamen- 
te > Dichiarollo pofeia Giulio III. generale di Santa.» 
Chielà ) e tale fu da Marcello II. ) e nelle due loro lèdi- 
vacanti dalfàgro collegioconfermato. EPaoloINT. non 
odante che *1 Cardinal di Perugia gli fodèdato nell’ ele- 
zione Icopertamente contrario y e che Icopertamente pure 
lavorilo a vede quanto potè prima quella di Marcello > c 
che didìdade di lui gli diede il comando generale della ca- 
valleria, e la cura dì fortificar Velletri , come nella di 
lui vita rilèrilce il Panvinio ► Quindi entrato a relazione 
degli impodori) degl* invidiofi e degli emuli in mag- 
gior Iblpetto il pontefice, c di mano in mano , che l’im- 
podure crelcevano crelcendo anche in lui le diffidenze fpe- 
dì aVellotri il Capozucchi per arredaflo. Ma a tempo , 
accortofène il lagacc Alcanio raunò alcuni pochi Pcrimini) 
ed in un con eifi arditamente combattendo fi fbttrafle dal 
periglio ) quantunque innocente , ed ammalato fodc per 
refòrbitanti fatiche , che fatte aveva , c di ,, c notte nelle 
fortificazioni della piazza - Giunto a Nettuno làll Ibvra 
una barchetta pefchereccia , andò a sbarcare a Gaeta , e 

per 
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per terra fi trasferì a Napoli ove dal duca d’Alba , che n* 
era viceré fu accolto con infinite finezze • Ed il Capozuc- 
chi } che con lecento fanti dovea effeguir gli ordini del pa- 
pa , e tutta l’altra Ibldatefca , che ita era di rinforzo re- 
llòdelufii. Dando Alcanio collo /campo a vedere , che la 
malignità, e l’invidia degli emuli fuggiva , non la forza, 
ed il numero de’ nimici . Fattali indi a non molto la pace 
fra il re di Spagna, e ’l pontefice fu A/canio da S.M. di- 
chiarato fuo intimo, c primario configliere,. maftro di 
campo generale in Italia , e /bprantendente delle fortifica- 
zioni di tutti i fuoi regni, perchè n’era per verità in- 
tendenti/fimo , e tale tutti gl’intendenti lo filmavano. 
Ito dunque a ricono/cerle in Fiandra , ed aumentatele ,. 
ri/àrcitcle , e provvedutele del bi/bgnevole ritornò in Ita^» 
lia , e rimafè il duca d’Alba sì Ibddisfatto di quelle che— > 
fece in Abruzzo, che di Napoli così gli firriflc. Aven- 
do vedute , e ben conjìderate le piante delle nuove fortifica^ 
zioni , e lo fiato in cui ha V. S. col fuo gran fapere , e non 
minor diligenza pofia tutta la frontiera , e provincia d* 
Abruzzo edipajp che s' anno a difendere altro non pojjfa 
dirle , che ha dato a S. M. quefio bel regno ^ed a me la gloria 
immortale di potergliele ficur amente mantenere nel tempo 
del miogoverno . E fi 'Ire di tante fitte rare , ed inrfiimahili 
fatiche non la riconofcejfe , e che io quanto potejfi il più non 
proccuraffi , che riconofeiuta ne fife non terrei lui per quel 
monarca ch'egli è ^ e non crederei ^ejfere quel cavaliere che 
fono. Pafsò dunque A/canio còn lettere del duca alla cor- 
te , e fu corte/cmente ricevuto dal re , e trattato fempre 
con ogni difiinzione. Morto trattanto il papa prefe da_. 
S. M. commiato , e ritornò prefiamente in patria . Sta- 
tovi alcuni giorni riebbe dal fuccelfore ruttigli effetti con- 
fi/catigli daU’anteccfibre , ed erger gli fece collo sborfb di 
quindici mila ducati per dar col titolo onero/b maggior 
forza alla nuova invefiitura Chiufi in marche/àto , confor- 
me 
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ine flato era cent’anni prima j e riveduti i parenti, egli 
amici fi trasfer) a Cafliglione per dar principio alla fabbri- 
ca . £ come allora tornato era altresì Galeazzo Aldi! il 
conduflè /èco, e fattigli vedere tutti i di/ègni, che v’ 
avea la/ciati , ed un che avuto ne aveva dopo dal Vignola, 
ficcome nella di lui vita Ignazio Danti alferifce , dìflègli , 
che egli qual Zeufi che nel dipigner Elena a Crotone dalle 
più belle , e ben filmate parti di fcelto numero di belli/fi- 
me zittelle la tra/Te , dovea da quelli trarne, e formarne 
uno fecondochè più a grado venuto gli fo/Te . Formatolo 
dunque, ed eifendo riu/cito d'intero lorgiiflo le fi die^ 
de principio , e non vi fi levaron le mani finché non fu 
perfettamente finita . Nè contento d’aver ornata la Terra 
d’un palazzo , che /èrvir potrebbe a qualunque fbvrano di 
reggia vi aprì per entro due belli , larghi, e nobili ftra- 
doni , aggiun/è alla rocca la comunicazione col palazzo , 
fortificò le mura , ed ancorché ella fondata fia fovra uno 
icoglio, che qual lingua in penifola fi flende nell'acque la 
cinle d’intorno intorno al di fuori d’altro nobile , e fpa- 
ziolbftradone per potervi girar colla muta . Fatto tutto 
ciò partì di nuovo per Roma , dove appena meflb il piè 
fi fcatenarono gli emuli fuoi di ricapo , ed in diverfe_f 
Arane guife il perfeguitarono . Suppo/èro alla fine ch’egli 
tenta/fe di farfi a/Toluto , e perpetuo Cgnore di Ca/tel del- 
la pieve , e Ilio territorio , dacché ne aveva il governo di- 
pendente , e vitalizio , e. che avefle fatto ammazzare—» 
Borgaruccio Ranieri . E tanto per torlofi dinanzi , per- 
chè flava loro come ftecco fu gli occhi , adoperar fi feppe- 
ro col pontefice , che ordinò fofle condotto in caftello pri- 
gione . Formava/ène rigoro/b proceflb , ed il Palentieri , 
che ftrettamentc l’efiiminava non potè in due mila carte di 
regiflro convincerlo d’alcuna reità , nè mettergli alcun tir 
more. Perocché fempre rifpo/è intrepido , e tacciandolo 
di male avvifato , e di triflo gli predifle il fine funeflo , 
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che fece nel pontificato glorio/ò di S.Pio . Sparfalène trat- 
tanto da per tutto la nuova non vi fu principe criftiano» 
* che non ifcriveffc a S. S. per la liberazione . Ed il Gran- 
maftro di Malta , che vedeva allora l’ifi)la Erettamente 
alfediata da’ Turchi ne pregò , fupplicò, e feongiurò più 
degli altri il pontefice j c l’ottenne, conforme nella fto- 
ria della religione riporta il Bofio , che a car. 6 1 6. del lib. 
29. della par. 3. così favella. Ed il fommo pontefice Pio IV. 
tenendo Afeanio della Corgna marebefe di Cajliglione ri- 
Jìretto in Cafieljant angelo per alcune imputazioni concedei- 
te la liberazion fua al commendator fra Giufeppe Cambiano, 
ambafeiadore della religione ^ che innome delGranmaefiro^ 
ifiantijpmamente cbìefio gliel' aveva come uno de' più prati-- 
chi , e valorop guerrieri , che in Italia fi trovajfero con^, 
efprejfa condizione ^ che al foccorfo di Malta perfonalmente 
andar dovejfe : Ufeito con sì fatto, onore. di carcere , 
tanto più onorevolmente , quanto che fi credeva da tutti 
gli Ipaìfionati innocente fu dopo d’aver ricevute l’iftru- 
zioni necefiarie dal lègretario di ftato a’ piedi del ponte- 
fice , che benignamente l’accoHè , e gli dilTe ^ Col più 
vivo deir animo ci rallegriamo con voi marebefe ; perchè co- 
nofeiuta abbiamo la fiima fingolare ^ che ne fanno gli altri 
principi j e noi che non punto minor la facciamo ve n'abbiam 
dati col darvi la libertà i contrajfegni . Da quefia vofira..» 
libertà afpetta Malta la fua ; e noi che dal vofiro valor 
• Pafiettiamo fenìd altro cercare , 0 di reità , 0 dT innocenza 

piucebè volentieri vePabbiam conceduta . Andate dunque 
e come tutto il mondo cattolico , eh' è fiato fin qui fpet tatare 
di tante voflre infignì e prodi vittòrie dice ed è ficuro ^ 
che ora pur vincerete , andate dunque follecitament e , tor- 
nate vincitore , e nollo fmentite ; Ringraziato avendo 
umilmente Afeanio il pontefice della libertà concedutagli 
non meno, che del cortefe accoglimento non altro fog- 
giuniè , che avrebbe fatto ogni sforzo di far conoiccre_j 
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«1 moodo , che non s’ingannava , e baciatogli il piè da 
liti fi partì . MelTofì perciò immantinente all’ordine col ? 
feguito d’alcuni capitani, e di molti cavalieri Romani, 
e Perugini bentofto fi conduflè in Meflìna , dove raunati 
s’erano anche quafi tutti ì cavalieri della religione , ed 
ogni altra perfbna didlnta , che bramava di ièrvirla . Ar- 
rivato che fu fpedì fubito d’ordine di D. Garzia di Toledo 
viceré di Sicilia il capitan Salazzaro al cavalier fra Vin- 
cenzo Anaflagi Perugino, che alla difcfà di Malta fi ritro- 
vava , e di cui , come di militare architetto Scriveremo 
la vita , per aver dipinta , e minuta informazione dello 
flato della piazza , dell’ifbla , e dcU’alTedio , ed ecco per 
notizia maggior del lettore il tenor della lettera , che gli * 
fcrilfe, c della rilpofta che ricevè . Giacché il nomato Bo- 
fio l’indica nella niaftorìa, c nollo riporta , ed il terzo 
tomo di quella dclPellini, da cui a car. 1065. ^ c 1066. 
fi è tratto in pochilfimi altri luoghi , e forfè forfè in nin- 
no , che nella pubblica libreria di Perugia fi trova per ef- 
fere fiate l’altre copie artificiofamente, e per fini partico- 
lari difperfè. 

Reverendo mio come Fratello Amatiffimo: Avrete la 
preferite per mano del capitano Andrea Salazzaro mandato 
dair lllujlrifìmo^ ed Eccellenti ffinio Signor D. Garzi a per la 
caufa int elìderete da luì , il quale viene principalmente fitto 
la confidenza vojlra per la relazione ch'ho data io di voi 
S. E . , farete adunque con effo , sforzandovi , ed tifando 
ogni diligenza pofpbile per fiddisfarlo , e corrifpondere al? 
opinione che s'ha di voi per le parole mie , che , oltre che 
farà tutto a onore , t gloria di Dio , e di fua S. Tede , e 
benefizio , e filate della vojlra religione , e di tatti quei 
poveri cavalieri e crijlianì ajfediatì ^ voi con moflrarvi 
dilìgente , follecìto , accorto , e gìudizìofo in quejìa cofa , 
e coll operare che il capitano Salazaro venghi foddìsfitto , e 
porti quella piena informazione che fi fpera col mezzo voftro^ 
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guadagnerete tanta riputazione , ed onore , che ben per 
voi , e intorno a quejlo non nC allargherò con altre parole , 
ma folamcntevidìrò^ che oltre alT informazione ^ chepor- 
tarà il capitan Salazaro , vorrei , che voi mi fcrivefle di 
vojlra mano ^ avvifandomi di tutto quello che col faper e ^ 
e col molto giudizio voftro potrete giudicare ejfere utile ^ e 
necejfario , che intenda ^ e fi faccia capace V Ulnari Jfimo , 
ed Eccellentijpmo Signor D. Garzia y e particolarmente^ 
della quantità della gente nemica dalla bocca de' loro folda^- 
ti del loro alloggiamento , del modo delle guardie , della-» 
qualità del paefe , e delle fi rade di tutta Pi fola , delle fon^ . 
tane ^ de' pozzi y e dell' acque y che fi trovano y inqualfi<~ 
voglia parte dell'ifola , dei luoghi dove piti facilmente fi po- 
tere sbarcar gente , ed accoflarfi collo f prone delle galee , 

« della capacità de' detti luoghi atti allo sbarcare , cioè 
quante galee vi fi pojfono accoftare in un medefimo tempo , 

€ la lontananza dalPun luogo , alP altro , perchè per tutta 
non fi deve potere facilmente sbarcare per li molti fcomodi , 
che vi faranno , o per gli fcogliyo per le fecchey o per qualche 
altra cagione. E in quefio particolare di grazia capitano mie 
earijfimo fatCy che fiamo minutamente , e con ogni verità be- 
ne informati. Avvi fateci ancora la vsttovagliay P art iglieriOy 
la munizioncy li cavalli da fazioney le befiie da fomuy li buoiy 
e tutti gli animali , e uomini utili , che avete nella città , e 
/opra tatto la quantità , e qualità de' vafcelli nemici , e 
quelli che fianno continuamente armatìy e che forta di guar- 
dia fanno y eia caufa , perchè gli altri fianno difarmati , 
ed tn quanto tempo potrebbero armarfi y ed ufcire dal portoy 
t fe fono morti de' foldati affai turchi , e medefimamente-» 
la quantità della ciurma che può ejfere morta , e mancata : 

£ perchè da un'ora ad un altra può nafeere qualche muta- 
zione necejfaria a faperfi y il capitan Salazaro menerà feco 
un altro uomo da bene y e lo lafcerà con ejfo voi , acciò lo 
pojpate mandare con ogni occafione y che vi parrà buona y e 
• - . nece'fi.. 
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necejfaria , che il tutto fi rimetterà alE arbitrio del giudi- 
zio wfiro , e Dio nofiro Signore vi contenti : 

Di Mejpna 3. Agofio ijdj. 

Come Fratello Afcanio della Corgna . 

La Rifpofta deH’Anaftagi fuquefta. lllufirijfimo Si- 
gnore Padrone mio Ojfervandijfimo . Per mano del capitan 
Salazaro bo ricevuta una di V. S. ìllufirijfima delli 3 . del 
corrente , ed tnfieme intefo a bocca ogni dìfegno fuo , il qua- 
le mi è efiremamente piaciuto , fe bene Pover combattuto 
per Mare , credo , che farebbe fiato ficuri fiimo , rifpetto alla 
fiacchezza di quefi' armata Turche fica, che realmente, da quel 
Servitore che le fono , le dico , che non è fe non un numero di 
vafcelli difarmati , ed è in effetto così, pure avendo dal detto 
Signor capitano intefo , che al combattere per Mare dal Sig. 
V. Ri non vi fi vuol punto penfare . Per abbreviare , le dirà 
fuccintamente j quanto bo veduto , quanto bo intefo da' Tur- 
chi prefi , e da' rinegati crifiiani fuggiti , e quanto itt-j> 
effetto mi pare , poiché il capitan Salazaro a nome fiso , ol- 
tre la lettera , mi comanda , ch'io debba farlo in ogni modo . 
E prima per ubbidire al fuo comandamento , le dico , come 
intenderà a bocca da detto capitano , che io in compagnio-j 
fua , e d' alcuni cavalieri, che fanno qui in città , con quafi 
tutta la cavalleria , fiamo andati per riconofcere il campo 
de' turchi , e per vedere come fanno i baflioni , ed in effet- 
to fi fono trovati nel medefimo modo , che s'è fcrìtto tantt^ 
volte 0 S. E. cioè , fatti folo per difenderfi da colpi delle no- 
Jlre fortezze , uè vi è trincea alcuna alle fpalle , 0 ai la- 
ti , che dormono , fenza guardie , il che potiamo aver molto 
ben veduto : poiché con fette cavalli fiamo andati tanto pnl 
ovanti del cafàle Terfcier , che S. Margherita ne refi ava a 
man dritta,ed a man finiftra il campo della mandra\ e perchè 
aggiornava , e li fette cavalli facevano per quei fajp mol- 
to flrepito , lafciammo lì cinque, ed andammo il capitan 
Salazaro, ed io foli infino a una muraglia vicino al bor- 
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go j donde 'oedevamo più baftìoni , e particolarmente tutti 
quelli che battevano rifila , e tutti lì capì Nemici , 
quel del Salvatore in poi . il capitan Salazaro potrà dire a 
V. S. lllujlriffima , che io volli fmontare a piedi per andar 
più innanzi, perchè a cavallo non vi p poteva andare per chia- 
rirlo , fi gli rejìava alcun dubbio , ma ejfi non volle , aven- 
do veduto quanto gli occorreva a Jùfficienza . Nello /puntar 
del Sole appunto ci partimmo per la volta della città , ed 
avendo in quefio mentre li cavalli , che avevamo lafcìatì 
mezzo mìglio lontano dal cafile fipradetto prefi due turchi ^ 
ch'erario ufiìti del campo , s'intefi da ejfi che Piali Bafià 
di Mare tra andato la fera inanzi con fijfanta Galee a met- 
ter genti in terra a Pietra nera per fare ìmbofcata a'' caval- 
li della città, che ogni giorno le davano fajlidio , onde me f- 
fìcì ìnfeme vi cominciammo a pigliare il nojlro viaggio , e 
quando ci penfammo d' ejfere a falvamento , ci trovammo in 
mezzo di fette , o otto imbofcate in tutto forfè dì tre mìla^ 
fanti , e di trenta cavalli , e per lo meglio eleggemmo volere 
entrare nella città , o morire , e per ifirada combattendo , 
lafciammo morti parecchi cavalli , e uomini , tantoché al 
far del conto ci mancarono irentadue cavalli , e ventiquat- 
tro uomini . Ora per darle relazione delle cofi nel termine 
che fi trovano , le dico , che i turchi non vennero tanto ga- 
gliardi , come anno opinione in Sicilia , perchè portarono 
alla venuta loro ventile mila uomini da combattere trà 
quali erano da 4500. Giannizzeri , che ufano lutti arcbì- 
bufi , v' erano da 5. mila Spahì della Natòlia che ufano 
quafi tutti archi , che fono la maggior tanaglia del mondo , 
e da circa altret ami Spahì della Grecia che fono ajjai ani- 
mofi , ma tanto male accompagnati dall' armi , che non bufa- 
no a far tofa buona , perchè ufano chi una lancia lunga , 
chi in mano un'accetta , chi filo la fcìmitarra , ed armi 
fimili . Per compire il numero di 22. mila uomini , vi fono lì 
venturieri, ed Afappi dì galea, ‘ed uomini fimili, cheL^ 
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ve ne fono de' buoni , e de' cattivi ^ Sono venute da Tripoli 
*?• che anno portato circa mille uomini da mettere in 

terra dove non fono ufi a combattere^ ma in mare fono buo~ 
ni , ed tifano archi » ed arcbibufi . Sono venute da Algìeri 
tré galee , e 35» galeotte trà grafie , e piccole , ed anno 
portato isoQ^ faldati quafi tutti arcbibufieri , e buona—» 
gente ma andarono ungiamo a dar T afialto allo fperone di 
S. Michele » nelle barche mentre gli altri Tafià livano per 
terra , e vene morì la m agg ior parte , perchè li noflri non 
fol dìfefero una batteria f planata fino in terra , ma aiutati 
da una ccfiamatta di Cafiel S. Angelo y che con T artiglieria 
mife in fondo non fo quante barche , ed ammazzò molta gen^ 
te , ufciron fuori di efia in un poco di piazzetta , che vi re^ 
flava y dove tbarcarona , e ne pr e fero alcuni^ ne ammaz^ 
zarono molti y ed altri fecero fallare in mare , che efiendo 
flati accapati daW Occhiali capitano dì quella fazione , che 
non fapefiero notare y affogarono. §iueflabaflonata abbaf- 
sò r orgoglio in modo a quelli , che reflarono , che rade vol- 
te anno poi voluto comparire alla muraglia . Or S. Elmo 
confumò il fior del campo y e particolarmente y de' Gianniz- 
zeri y molti altri afidlti che anno dato dopo infiniti difagi 
di mangiare , e di bere , e di vegghiare , e fitnili altre cofe 
gli anno diminuiti in guìfa , che ora li Giannizzeri non ar- 
rivano a 2500. e di tutta l'altra gente da guerra non è re fia- 
ta più di 10000. in circa , di maniera che io per relazione , 
che abbiamo ogni giorno y per gli andamenti che veda de' 
nemici , e per altri fegni , giudico , ed affermo a V. S.. 
Illuflrifiima , che i turchi non anno più di dodici , in tre- 
dici mila uomini da combattere y de'^ quali non v'è altro di 
buono y che li Giannizzeri y e di ejfi il fiore è morto y e_» 
quefli che vi fono non ofano d" accoflar fi piti alla mura- 
glia y ancorché dalli bafsd y e da altri loro capitani vifiano 
a fuon dì baffone condotti , or lafcio confiderare a lei y fe 
chi combatte per forza può far cofa buona . 


Ver 
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Per dir poi la quantità de' legni nìmici fappicL^.^ 
thè ve ne fono poco più , o meno di dugento tra galee , 
e galeotte ^ e di quejle quarantacinque ^ e la più parte^ 
piccole , vi fono otto maoni , e fei navi , le galeotte d'Al- 
gieri fanno contìnuamente armate , e circa ventìcinque^ 
altre galee , le quali quando tutte , e quando parte van- 
no facendo la guardia dalla punta deWifola verfo il Goz- 
zo fno al porto di Marzamufcetto , dove fanno coW ar- 
mata j è ben vero , che infno a tré volte il bafià di mare ha 
fatto armare tanti va felli , che fono arrivati al numero di 
70. e di 80. , ed ha dato una volta attorno alPifola , che 
par piti tofo rabbia fatto per mofrarfì a noi altri di far 
buone guardie ^ che per altro ^ perchè frà tutti non portano 
due mila uomini da combattere . Ma l'ordinario dei Legni ) 
che efcono alla guardia fonventi^ 0 2$- galeotte^ che e fie- 
no la fera al tramontar del fole , e ritornano la mattina al 
porto a un'ora , e due di file , il viaggio loro è quattro , o 
fei miglia verfo il Freo , 20. miglia in mare per Greco , /* 
altre fpartìte tra il Gozzo , e la cofa deWifola verfo Sicilia ^ 
per vedere fi ne venijfe alcun ficcorfo , è ben vero , che alle 
volte vanno tré , 0 quattro galeotte a Pietra nera , che è do- 
ve le quattro galee mi fero in terra quel ficcorfo , ed alle^ 
volte al mugìarro ; ma io v'ho fpejfo lafciate guardie per ve- 
dere quel che fanno , ed in fomrna firnpre ad un'ora di notte ^ 
fi ne fono partite . Abbiamo veduto alle volte un fuoco dieci 
miglia in mare , che abbiamo creduto fa fatto da loro , e 
che facciano per mettere il cervello a partito , quefa è quan- 
ta guardia fanno ^ eli vafielli , che tengono continuamente 
armati . Degli altri che fino di formati , non pojfono fer- 
virfine coti di fubitO'^ perchè anno in terra gli uomini da 
■ combattere , le ciurme , e molte galee , li cannoni , gumi- 
7 ii , ed altri fìmìli frumenti , di maniera , che fi volejfero 
armarne altre , che le cinquanta , che anno continuamente 
armate , vi vorrebbe molto tempo , e con gran lor perìcolo , 

per- 
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perchè fe vogliono armar le galee , bìfogna lor dìfarma- 
re i bafiioni e con poca gente non ìjìanno bene , perchè fo- 
no lontani Tun daW altro , di maniera , che non potranno 
foccorrerji -i fe lìnoflri efconofopra d'uno i'ejf ^ il che non 
abbia dubbio , che farebbono con buona oceafìone , perchè 
Monjignor lllujìrijpmo che ogni ora è alle batterie , non co- 
me vecchio , ma come robtiftìjfmo faldato , non perderà oc- 
cafone ^ che gli paja buona ^ e fe gli Capprefenta^ Iacono- 
fcerà 5 trovandovìf ad ogni ora prefente , ed eff non anno 
avuta avvertenza ai luoghi , dove tengono l'arteglierie di 
farvi de' forti per poterli con poca gente mantenere , cornea 
fanno ì crifiiani , quando ajfediano un luogo , ma come ho 
detto di fopra anno fatto una femplice trincea verfo le for- 
tezze , quefio dico per mofrarle , che non bifogna dubitare 
di fopercbieria di galee fe l'EccellentiJfmo Signor D. Garzia 
vuol venire con fejfanta , come dice il capitan Salazaro . 
Ma ecco il rimedio , poflo , che li turchi potejfero armare^ 
non foìamente cento ^ ma quante n' anno nel porto ^ vengano 
i nofiri colle fejfanta , e colli 9. mila fanti , che anno dife- 
gnato , e pajfno alla volta del Gozzo a mano f ni fra , tan- 
toccbè non pojfano effer difcoperti ^ eia fera al far della not- 
te fi ritroveranno giufio di rimpetto al muggiarro venti mi- 
glia in mare , ed alla faddetta ora facciano una buona forza 
di remi , e faranno in terra innanzi il rendere della prima 
guardia , e vedranno fe vi pongono cura dal mare , il fuo- 
co , che noi ogni notte facciamo bordine delP Eccellenti fmo 
Signor V. Rè ; §}^ivi troveranno due Cale , una chiamata 
il mugiarro , l'altra Antofeca , mezzo mìglio lontana una 
daW altra , e cìafcuna capace per più di 40. galee da poter fi 
avvicinare a terra 25. canne ^ ed è luogo attifiìmo a portare 
i barconi che anno ordinato fino in terra ^ fenzabagnarfi 
piede , e poiché non fi può cavar di capo a cotefii di Sicilia , 
la bravura di quefl' armata , portimi la gente , e vettova- 
glie in terra j e l'ultima barcata lafcinla piena ed ejfi f e 
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ne partano colle galee ^ che 'manzi ^ che fia giorno t'aliar- 
gheranno da terra tanto , che non correranno nejjun perico- 
lo^ e noi 5 1 barcata , ch'avremo la getite metteremo in fondo 
i barconi j che avremo poi tempo di ricuperarli . Vavverti- 
fco bene , che con ponenti , lebccci , e mezzi giorni frefebi 
non vi Ji può ibarcare , Jìcchè afpettino il buon tempo . Per 
ajftcurarji poi , che mentre flanno sbarcando non pojfano ve- 
nir lor [opra li nemici alla Jprovifta , vi è il piti bel rimedio 
del mondo , da Antofeca alla Cale di S. Paolo vi fon per terra 
due miglia di jìrada piana fenza pure una muraglia , e però 
quando faranno arrivati troveranno in terra nojlre guar- 
die 5 che le teniamo erdinar'tamente- a cavallo ^ e ne avvie- 
ranno me in un quarto d'ora , e fubito volando farò là ^ e coit 
una dozzina di cavalli farò in una punta della cale di S. Pao- 
' lo ^ e fe verranno galee per quella parte , do/ve è forza che 
pajjino fe vogliono venire alla volta del Mugìarro in un bat- 
ter d'occhio gli avvertirò dì vafcello in vafcello per un di 
quelli che avrò meco , e cosi avranno fempre tempo di riti- 
rarft , fe bì fognerà , che io non lo credo , Oerebè dallo-j 
cale di S. Paolo al Muggiarro per mare ^ vi fono 14. miglia^ 
e da Marzamufeetto alla detta cale ve ne fono dieci , eh' è la 
più corta froda j eh' ejjipo fono fare , e fapranno da quelli » 
che fanno la guardia , quanti vafcelli faranno ufeiti la fera-^ 
che ne teniamo partìcolar cura , e lo facciamo fapere alle-a 
guardie^ acciò pojfano farlo fapere anch'ejfe al foccorfo^ 
che afpettiamo , e così , credo 'so , che fi pojfa venire fensd 
alcun rifebio , ed in effetto è così . Dal Mugsarro alla città 
vi fono quattro miglia di buona froda , ficchi bifognereb- 
be ordinare , ch'ogni foldato por t affé in un fiocchetto il bi- 
feotto in ifpalla fino ad un luogo , che fi chiama pah ingem- 
ma, cb'è un miglio lontano , e (i la feer anno alla guardia di 
(ffo 200. archibufieri , perche è luogo ficurìjfirno , nè vi fono • 
(omparfi mai turchi , e per quelli tre miglia , che refiano » 
faremo condurre noi ogni cofa per befie , donne , e ragazzi. 
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ebe ve n'abbiamo fanti ì che in an mezzo giorno farà ogni 
tofa nella città , il rejlante de' fidati dovrà marciar fu- 
hìto 5 che avrà depojh il bìfcotto , olla volta dello cit~ 
tà, e gli alloggeremo nel Rabato , cb' è un gron borgo 
quafi appiccoto colla città copiofo d'acqua , e (Tognl alepo—) 
cofa necejjaria , r difefo dalla nojlra artiglieria , e quivi 
a giudizio mio potranno i fidati tutto il giorno ripofarfy 
facendo fare attorno buone guardie , acciò nejfuno fuggife et 
, dar di ciò nuova a* turchi e la fera feguente al far dello-^ 
notte marciar chetamente per la ftrada che abbiamo fatta 
noi co' cavalli , quando fatuo andati a riconofcere il campo , 
eh' è dodici miglia lontano dal borgo . E perche è troppo cam- 
mino da gire con gente armata , avendofi majpmamente la 
mattina a combattere , potremo metterci in un cafale quat- 
tro mìgli lontano dal campo , per tutto il giorno , e pofìa 
e mezza notte marciare , e nello fpuntar dell'alba trovarf 
alla vi fa di Coradivo , cb'ò dove fa il bafià di terra , e 
vi tiene da cinque mila uomini , ea io non ho alcun dubbio , 
che fumo per romperli , forfè fenza combattere , perchè 
tra r altre cofe coW artiglierìa non ci pojfono fare alcun dan- 
no , non avendo in terra , fe non cannoni , che s'avejfero a 
voltarli altrove , che alle fortezze , v'anderebbe un mondo 
dì manifattura fe f va a queir ora , e con filenzìo , non 
tenendo ejf guardie fuor del campo aufanza de' crifiìani ^ 
non avranno pur tempo dì prendere gli arebìbuf tanto fan- 
no trafeuratamente . E forfè fe la fortuna ajuta un poco , 
r Eccellenti fmo Signor D. Garzia , ebe f lafci in queir 
vra vedere alla vi fa di Malta con quelle fejfanta galee , po- 
trà ejfere.^ che ci guadagniamo tutta queir armata perchè 
rompendof quel corpo di gente , come f farebbe con due mi- 
la uomini buoni , alle galee non potranno fuggirvi , fe non 
quelli , che f metteranno a nuoto , e li rinegati , che in^ 
quefla guerra fono flati malìjfmo trattati » faranno forfè 
qualche motivo d'importanza . 

P a 
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padron mìo pajono cofe belle a di/correre ^ ed a 
chi non ha veduto , e vede ad ogni oragli andamenti de' tur' 
'chi , come facciamo noi , potranno parere ancor difficili ad 
ejjeguirf, lo fare tutto il giorno in un cafale quattro mì~ 
giti lontano dal campo , e non ejfere /coperti , ma credami 
/opra Vonor mio , che riufcirà , perchè tra V altre cofe in 
campo v'è bando della vita a chi fe n'ufcijfe , e noi fe voglia- 
mo alle volte aver lingua de' nemici , bifogna , ch'andiamo 
co' cavalli fino al campo , e poi per afficurarci di quefio » io 
fi arò con 25. cavalli buoni , e con 200. eletti arcbibufieri 
ìmbofcato mezzo miglio lontano dal cafale verfo il campo , 
affinchè fe venijfe per difgrazia qualcuno , lo prendiamo , e 
T ammazziamo , acciò non dejfe nuova di noi al campo , fe 
ben potrebbono penfare , che foffimo noi della città , cbe-i 
tutto il giorno ci vedono . Va ([aitar e poi F inimico , crede- 
rei , che fi dovejfe fare nel più forte , perchè rompendo/ 
quello , come fi romperà con due mila archibufierì foli , ogni 
cafa è vinto avendo i turchi le forze loro in modo di/unite j 
che dal campo del bafià di mare , che fi chiama il Salvatore^ 
ìnfino a Cor adivo , eh' è dove fia il bafià di terra vi fon pià 
di due miglia di malagevoli ffima firada , di maniera , che 
innanzi , che l'uno s'avveda dell'altro s'è fatto quanto s'ha 
a fare . [(uefio è il modo , potendo/ sbarcare fegretamente , 
come fe vi buferà diligenza , fi farà fensd alcun dubbio , che 
a mìo giudizio , fi dovrebbe tenere , rimettendomene però 
alla prudenza di coloro , che più di me ne fanno . Se poi nel- 
lo sbarcare , 0 nel ritirar/ ^ 0 nel venire , fojfero veduti da 
gualche galeotta , non per quefio debbono interrompere il h- 
ro vìaggìo^perchè prima ch'abbiano dato nuova aV armata-^ e 
meffi in ordine i vafcelli fuperiorì-i le no fire galee faranno in 
Sicilia . Ma fe volejfero i nimici far giornata alla Marza , il 
che non credo a partito veruno , perchè ejfi per quanto s'in- 
tende 5 non defiderano ^fe non qualche feufa col loro Signore 
per partirfene giufiificati , lo faremo con tutti li nofiri van- 
taggi-, 
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faggi , perché noi abbiamo le fpaìle delle fortezze , e perciò 
lì forzeremo a combattere con noi , quando ci tornerà bene , a 
loro dìfpetto . Nè dubito punto che noi fiamo per guadagnare 
T acqua della Marza , il primo giorno , perchè ci ripareremo 
in un poggio vicino , che con quattro pezzi da campagna ter- 
remo , che nejfuno potrà accoflarvift , ed ejp, che patena 
fete infinitamente con tutta f acqua della Marza , confideri 
Ella come faranno , quando ne faranno fenza , che non è 
dubbio , che non potendo avere altra acqua , che quella , 
ch'andranno a pigliare colle galeotte , faranno forzati 0 ai 
imbarcarf a furia , e levar P afedìo , ovvero venirci a com- 
battere ne' noflri alloggiamenti con grandìjfimo loro fvan- 
taggio , perchè non è la loro milizia , come la crìfliana , 
che chi non porta la picca ; ed il corfaletto , porta Parchibu- 
fo . Li faldati , che verranno per noi , avranno tre mila 
cor faletti, e gli altri faranno archibuf eri , otràejp quan- 
do in 500 . vi faranno 50 . archibuf eri , con cinquanta ar- 
cieri , farà affai , il refto porta , come s'è detto , chi una 
lancetta , chi una fcimitarra in mano , e ehi un'accetta , 
ed armi fmili . Or confideri V. S. lllufirifiìma fe quando 
fo jjero doppio numero di noi , fe baflano a refifierci , majfi- 
tnamente con faldati prat fichi , come intendo , che fono cote- 
fi , che fi fono me fi in ordine per queJP effetto . Ma io non 
niego già , che i crifiianì , non abbiano il peggio nelle fca- 
ramucce fefi fladi lontano , perchè ejfi anno archibuf mol- 
to più lunghi de' nofiri , e fenza dubbio tirano più giufio , 
ma come ci avviciniamo , con che armi anno a refifiere alle 
nofire picche armate di corfaletto ? In fomma per quanto ho 
veduto , non mi pare , che ci voglia altro , combattendo co' 
turchi per vìncerli , che far loro front e nel primo impeto , e 
venire alle firette , perchè in effetto ogni crifiiano combat- 
terà con tre turchi , e di quefio , ce ne fiamo infinite volte 
certificati, e gli abbiamo, ormai, noi, che fiamo nell 
città , quattro gatti , ridotti a tal termine , che come ci 
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vedono fuggono conte dal Diavolo . In fomma io avrei intorni 
a ciò a dire cofe ajfai , nta venendo il capitan Salazaro ^ 
ogni cofa ben e informato , e che a lungo potrà ragionar /eco , 
non le dirò altro ^ pregherò bene Iddìo , che metta in cuore 
al Signor V. Rè di dare a lei carico di quefRìmprefa , acciò 
pojfa confegaire il dejiderio ) che tante volte ha conferito me- 
co di fare qualche rilevato fervigìo a qtufta povera religione^ 
ora che p vede travagliata , ma fpero ben io vederla tofto 
col mezzo fuo , ritornare nel prijtino flato di fua grandezza^ 
ed onore , ed in vero noi eravamo quafi difperati del foccor^ 
fo , vedendo andare le cofe con tanto timore , e freddezTut » 
e che coflì non p credeva cofa , che da noi fi prive jfe , miL^ 
ora ci pare che la guerra fia pnita , tanto fperiamo nel mezzo 
Juo . £ V. Eccellenza pa certa , che di quà non è flato mai 
fcritta fe non la pura , e mera verità , fenza aggiungervi 
un pelo , e ciò fo io meglio tPogni altro , perchè ho letto i e 
fcritto tutte le lettere , che fono andate e venute di Sicilia , 
perchè nejfun altro fapevo intendere la cifra ordinaria del 
Signor D. Garzia , oltre Poltra , che abbiamo con Monfl- 
gnore , che a me è toccato leggere , e fcrivere Puna e Poltra 
fempre , fe bene alle volte , mutando i fegretarj , mi anno 
' apportato qualche difficoltà in difcifrarle . £ quanto ora le 
ferivo , fia ficura , che è la verità , nè vi aggiungerei un pelo 
fe bene penfaffi di vedere domane il foccorfo in terra j perchè 
fe avrò a morire , morrò in fervigio della mia religione , per 
la mia fede , e colParme in mano , e di queflo ne Pafficuro . 

Alla Marza > fe noi ci vorremo fortificare , avremo 
terra , e fafeìna quanta vorremo , fe bene in Sicilia fi cre- 
de altramente , mi refla a dir filo $ che dal luogo , dove do- 
vranno sbarcare infino alla città ^ avranno quanP acqua vor- 
ranno buoniffiwa , intorno alla città ve rP è gran copia per 
la flrada dalla città alla Marza , non ve n'è niente ^ evi fo- 
no cinque miglia , che fino tre di Rjoma di buoni ffima flrada 
da portare artiglieria , fenza fare fpianata . Dove fono i 
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4ampl turchefcbi non oV aìtr' acqua , che quella della Mar- 
za , che alla maggior parte è molto incomoda . Per dove s' 
avrà a marciare^ per chi v'è copia di muraglie a fecco , avre- 
mo 500. maltefi^ che con loro capi andranno atterrandole ^ 
che non è una fatica al mondo . §luì nella città fono rejìati 
da 45. cavalli di 3 00. che n'avevamo in principio della guer- 
ra^ evi fono 200. buoi da lavorare , altre tante bejlie bovi- 
ne da mangiare^ e mille fra pecore e capre y oltre molti 
porci y che fono alla campagna . Vi fono pili di 400 .fra mu- 
li y e fomari , e giumenti da fama , vi fono 8oo. donne y e 
500. ragazzi , che porteranno vettovaglie , e munizioni y e 
tutto quello che farà bi fogno . Vi fono 1 50. fome di frumen- 
to in magazzini y ed altre 600, fra particolari cittadini tra 
grano ed orzo y evi fono fettunta cantaro di bi fiotto y w.i_j 
non vii nè vino y nè aceto y nè aglio y nè nejfuna altra vet- 
tovaglia . Vi fono due cannoni , ed un mezzo y tre mezze^ 
colubrine , ed un pezzo un poco piti piccolo y cinque fagri , e 
due mezzi , ed un mofìbetto , tutti con buone ruote , Cj 
cinque para dì ruote dì riguardo y e un paro dì carri con ruo- 
te majpcce . Vi fono cinquanta zappe , fejfanta pale , e_* 
mille cajfe , e dieci picconi fenm altri ferramenti , vi fono 
allì cannoni 1 20. palle per ciafcuno y e ^oo. al mezzo y alli 
fagri y e mezze colubrine 1 50. per uno , agli altri piccoli le 
facciamo di piombo con dadi di ferro . Vi fono fejfanta canta- 
ra di polvere grojfa , e materia da farne fidici y ed altri dieci 
cani ara di polvere fina y e ^Qo. pignatte di fuoco lavorato y 
vi fono SQO, arcbìbuferi , trà quali per dire il vero , non vi 
fino altri buoni , che \%o. y che fono reflati della mio-j 
compagnia y quefio è quanto apparato è nella città y avver- 
tendola y che la munizione , che anno a portare fa di bifiot- 
to y perchè qui non abbiamo comodità di far pane , je non 
per noftro ufo . Non reftandomi altro che dirle y le ricordo y 
che abbia a memoria P amicizia , e firvitil y che ha tenuto 
fimpre coiPlllufrifiimo Monfignore noflro y quanto ella deve 
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air Ammiraglio fuo Zio , cVi ajfediato anch'egli in S. Mi- 
chele ) oltre a noi particolari cavalieri , che facciamo profef- 
fione d'ejfere fuoi fervidorì , ed ella fe n'è fervita , quando 
le Stornato comodo . Deve dunque e (fere noflro procuratore , 
e protettore col Signor V. e [pender la buona moneta-» 
che non farà forfè mai piti , che le fi prefentì occajìone ptà 
cattolica , e pid onorata di quefa fe fa pericolofa non voglio 
parlare , perchè in cuore d'onore non fi flima pericolo , fia 
adunque prefla ^ acciò che neW indugio^ non s'intromettejfe 
qualche pericolo , che ejfendo de' nofiri la maggior parte mor- 
ti , e li vivi flroppiati , e mal conci , ed ejfendovi molto 
luogo da guardare colle muraglie tutte per terra ^ non fifa 
fenza pericolo d'ejjere prefi per forzai che d'accordo non ac- 
cade parlarne , perchè il primo , che è Monfignore , e poi 
tutto il convento , ha determinato a non volere intendere co- 
fa , che di fuori glifi dica . Se io penfajp collo fcrìverli lun- 
gamente , accrefcerle la voglia del ventre , fcriverei ancor 
piti , ma a lei ^ ch'intende ajjai , bafterà quejlo . Baciole 
dunque umilmente le mani pregando noftro Signore Iddio , 
che mi conceda grazia di poterlo fare in quefi'ifola ; e poi fe 
mi toccherà di morire nella giornata morrò contentiamo. La 
comodità , ch'avrà da me quando farà arrivata , farà un 
eccellentifiìmo barbaro , ed un cortaldo , un mulo , con un 
paro dì cajfe da campo col letto ^ e da mangiar bene , e vino 
per la bocca fua. Dalla città vecchia dì Malta Udì w.di 
Agoflo 1565 . Di V'S.llluftriJpmaObligatiJfimo Servidore 

Frà Vincenzo Anaflagi . 

Tcnnefi fubito un configlio di guerra , e come Tar- 
mata navale era pronta vi s’imbarcaron dipoi tutti fbpra, 
c lo lleflò D. Gar7Ìa volle pure imbarcarvifi , c fecer vela 
con profjscro vento , benché pofcia fi cangiade . Giunti 
nondimeno a vifta delTifòla , e sbarcati felicemente fu 
Afiranio fatto di comun conlènfij maftro di campo genera- 
le ; e non fi> ) (è più ardito j od accorto fi facefle in quella 
. . oc- 


Dìgitized by Googjc 


ARCHITETTO CIVILE ^ E MILITARE . 121 

occafione cono(cere • Poiché appena sbarcato faviamente 
s’oppofe al parere di chi fofteneva , che attaccar fi dovef- 
fèro fubito i nemici j e perchè quello prcvallc , egli nul- 
lameno contro il Iblito di coloro , che elèguir deggiono 
progetti non proprj an 7 i contraftati , e non approvati 
combattè bravamente , e vi rimale anche ferito . E quelle 
che feguono Ibn dello ftelTo Ibvrammentovato Bollo nella.» 
Ibvrammentovata ftoria a car. 701. le precilè parole : 
jUcanio della Corgna , Pompeo , e Profpero Colonna gian- 
Jero a tempo tf urtar ne' nemici , ed ebbero foddisfazione^ 
d'ucciderne di propria mano . Afeanio fu ferito ancorché 
leggiermente ^una pietra tiratagli da un turco , il quale 
avendo gettate Tarmi per fuggir fene palleggierò , vedendo 
poi di non poter falvarp , difperato fi diede a tirar de' fa Jp . 
Ma tollo raggiuntolo , e vedendo che non altramente tre- 
mava , che mobil giunco agitato dall’aura ebbe di lui pie- 
tà , e vendicar non volendofi di chi umilmente , e di vero 
cuor la chiedeva generofamente gli perdonò , e falvando- 
gli la vita lo falvò anche dalla fchiavitù , perchè gli diede 
poi la libertà . Aziono di vero, che nulla cede alle più 
illullri , e fingolari , che dagli uomin più grandi fieno * 
Hate fatte in cotal genere ! Nè ella fu quella l’ultima , o 
la prima , ch’egli facelTe ; perchè ed innanzi , e dopo al- 
tre nc fece . E ìovente dir foleva , che non meno inumano 
era il fèrvirfi della fuperiorità per far carnificina de’ nemici 
imbelli , ed inermi , che barbaro il non compatire i vinti , 
o gl’infermi . Sciolfèfi con gran danno , e ftragc de’ turchi 
l’aflèdio j che maggiore fiata farebbe , e rimafo vi fareb- 
be prigione anche ’l bafsà con tutta l’armata , che è ciò , 
che Afeanio cercava , fe fèguitato fi folTe il fuo fentimen- 
to , conforme dopo l’efito fu ben da tutti conofeiuto , e 
lo confcfsò lo flelTo D. Alvaro di Sandez , che più degli 
altri vi fi oppofe . Promifè al Granmaftro allorché da lui 
fi licenziò per tornare a Roma , che avrebbe indotto il 
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pontefice non pure , ma anche il re di Spagna a mandar 
nuovi ajuti , e di perfona portatoli dall'uno , e dall’altro 
tornò a riferir prontamente quanto aveva operato al me- 
defimo. Stavafi allora attorno al dilègno della nuova città 
Valletta , e tre ordini di perfonaggi più intendenti delle 
fortificazioni furon dal Granmaedro chiamati a configlio , 
quando Afeanio, ch’era uno de’ capi ,e che delle medefime 
difeorfo avea prima co’ primarj ingegneri del regno alla_» 
prefènza del re di Spagna non potendo approvare ciocché 
il maggior numero di e(Ti approvava , validamente, e a più 
non pofib vi fioppofe. E venuto col capitan Laparelli, che 
fatto aveva quello , che metter fi dovea in opera gagliar- 
damente in ifcrezio , da fivio , ed efperto profefibre così 
di Teorie . Se io comincia (p adejfo il mejlier della guerrtL-j , 
ed ora apprendevi Tarte delParcbitettura militare fuggir 
non potrei certamente neir oppormi al parere di ù nobile ^ e 
venerando congrejfo la taccia di temerario . Ma giacché 
Vano , e T altra in tempo , che non aveva ancor pelo nel vìfo^ 
e fu libri prima , e pofeia in aperta campagna , t fovra , ed 
appiè de' baluardi piti forti ne ho fatte tante volte a coflo del 
* fangue mio la f per lenza ; ed eceone generojt cavalieri fenza- 
chè'l petto vi difcopra ful volto ancora le cicatrici^ credo 
che fpuntandomìcìfi oggimai non i biondi , o neri^ ma i bian- 
chicci , e canuti pojfa e fermi lecito ^ ed a ragion mi f ad- 
dica il contrariare , Nè aciòfaremiporta njlinto ^ od al- 
cun fine che tC abbia , donde affatto , la Dio mercè Jpoglia- 
■to fono *, ma ^obbligo , che ho , ed avrò fempre immortale al 
dcgnijfimo Granmaeftro ^ che qu) con voi attentamente mi 
afcoltaper le tante finezze ricevute da lui in quefio mìo rei- 
terato foggìorno , il genio particolare , che inclina alla Jicu- 
rezza dì vojìra infgne , e ragguardevole religione , che uopo 
non ha di mie lodi^percbèè per fe fteffa lodevolijjtma^ e qual- 
che non leggiere impulfo dP amore alfedel fervìgio^ che le ho 
ancor io in quel modo , ebe il più per me fi è faputo^ e potuto^ 
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$ che vi è noto , prejìato per liberarla dal recente terribil pe- 
ricolo . §lueJlo invitti cavalieri non perchè fcampato Jì Jia 
eonjiderar fi dee che deggia ejfer V ultimo . E non per chi 
fcornato ajjfai , ed ajfai danneggiato fie «V fuggito il nemico 
ci ha lodata alcuna ficurezza di non ritornarci . Anzi que- 
fio fie fio fcomo , e danno gli farà di Jprone più pungente per 
farcelo quando che fia con piu poderoje forze tornare . E fic^ 
come egli ha avuto largo campo in quattro mefi éPoftinata , e 
forte oppugnazione di ben vedere e cono fiere le difficoltà di' 
oppugnarla dovremmo noi confiderare , e riflettere a tutto 
ciò ^ chemaggiormente fi convenga per afficurar la ^ e difen- 
derla . Il perchè farà fimpre a noi di maggior vantaggio il 
fuperar le più piccole , che a lui di fiapito il trafiurar le piti 
grandi . lo dunque farei di parere parlando Jempre colri- 
fpctto dovuto a così efierta , ed intelligente adunanza , che 
la fronte della città fi tirajfe più in dentro , e che alquanto 
fi rifiringejfe . Fareile filamente tre baluardi reali j e mi 
fenderei col più eminente fiovra la fimmità del colle , Mi di- 
lungherei piucchè poffibil fojfe dalPifiletta di Marfamufiet- 
to 5 che molto molto pregiudìzial confiderò al baluardo San 
Michele dìfignato dal Laparelli . E quando mai in colai mo- 
do di farlo fi perfifta farà finza dubbio alcuno necejfarìo 
alzarlo^ e munirlo di denja ^ egrojfa fabbrica \ benché ciò 
non torrà mai nè il pericolo evidente , che fi correrà nel di- 
fi ender lo , nè la gran gente , che fi perderà nella difefia . Ha 
i fuoi difetti anche il baluardo S. Pietro ; ma non avendone 
tanti , quanti ne ha quel di S. Paole tralafierò di parlarvi 
affatto di quelli ^ e vi parlerò tante che bafii di qUefiì per 
non aver taccia fi critica fifiifiico^ o di contraddittore pro- 
• Uffa . Effendo dunque difuguale il fuo filo , ed in qualche 
parte affai declinando , Jovercbiamente baffo fi rimane Io 
perciò lo farei più alto e lo dividerei ancora in due piazze 
di cui runa foffe più eminente delP altra ad effetto che non^ 
refiaffero per ogni dove efpofie ad effer effefi . Ciò finza più 
. 0^2 ho 
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ho creduto per puro zelo dovervi dire e/ibendomi per altro 
prontìjjimo a dar mano all'opera in qualunque maniera , che 
di farla fi rifolva . Prevalfe non dimeno il lèntimcnto con- 
trario , come autorizzato da quello de' più , e dello ftelTo 
Granmacftro, e fi tirò innanzi la fabbricache s’eragiàin 
qualche parte cominciata finché lì conduflfe felicemente a_* 
fine , ed Afcanio fè ne ritornò di bel nuovo a Roma , e ri- 
cevè lèmpre nel tempo , che vi flette continue finezze an- 
che dal novello pontefice , che continuamente voleva trat- 
tar lèco. Avute poi varie altre incumbenze dal re diSpa- 
gna per le fortificazioni d’ alcune piazze non meno , che_j 
per altre militari fpedizioni in tutte ne ufcì fecondo il fo- 
lito del fedele ed attento fuofèrvigio ad onore . Ma dove 
fe l’ultime prove di fuo valore fi fu nella fanguinofà , e me- 
morabil giornata di Lepanto , incoi colla flefla qualità di 
maflro di campo generale comandava fòtto D. Giovanni d’ 
Auflria fratello naturale del re , e generaliflìmo della lega 5 
che io diflintamente non narro , perchè non v’è forfè fcrit- 
tore , che di qucfta parlando, di quelle non parli. Non re- 
ftando perciò a lui nè più da vincere , nè più da combatte- 
re dopo aver fègnalatamente ivi vinto , ed in varj Angolari 
modi combattuto reflar non gli dovea neppur la vita, e nel 
tempo fleflb finì quafi di vivere e di vincere. Imperciocché 
tornato indi a poco colla fquadra delle galee del papa infie- 
me con D. Marcantonio Colonna,che la comandava ne’ lidi 
d’Italia, sbarcò addi ao.di novembre del 1571. a Terracina, 
dove per lo freddo che patito aveva la notte precedente in 
mare , e per quello che patì la fufleguente in terra nello 
sbarcare , da acuta febbre alfalito arrivò in Roma il giove- 
1571 dì de’ 22. , ed all’ore 20. del lunedì j. di dicembre eCfea- 
do malignamente crefciuta lo coftrinfc a pagare alla natura 
l’inevitabil tributo . Furongli ivi fatte d’ordine di Pio V. 
/blenni efèquie à fpefè della Camera , e trafportato poi d* 
ordine del medelìmo aPerugia il cadavere 5 più Ipleoniglie 
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fc ne fecero nel modo per appunto, che ho tratto da un fe- 
dcl manufcritto di quel tempo, che qui prcflb per più di- 
ftinta cognizion delle medefime ho creduto non fuperfluo 
il riportare . ■ . ... 

Morì Afcanio marchefe della Corgna in Rema addi 3 * 
. di Decembre a ore venti incirca del 1571. , e da Rio V. fu 
comandato il cadavere doverjt condurre a Perugia fua patria 
a fpefe della camera Appoflolica y e fu pojìo in una lettiga fo- 
derata dentro di dommajco rojfo^ e coperta di fuori di brocca- 
to d* oro ^e da due muli coperti dì velluto nero portata , e ac-* 
compagnata da quindici uomini a cavallo , trà quali erano 
due paggi fopra detti muli , e portavano due torce bianche 
acceje^ e da molti ftaffierivejliti a bruno circondata. Era fi 
Jlabilito ^ che uno andajfe avanti in ogni luogo per dove paf 
far doveva , a notificare ejfer commejfiene di Sua Santità , 
che dal clero del luogo fi dovejfe ricevere il morto con ogni ono- 
rcvolezza, e tralafcerò gli onori fattigli fontuofijfimamente 
in Marni , e a Todi , ed anco iromori che nàcquero tra mol- 
ti per le precedenze . 

Arrivò in Perugia addì p. dì Decembre i$ 7 \.ad arP 
ora di notte , e fu pofio nella chìefa dì S. Pietro , la quale 
era fiata apparata tutta di nero , fopra un bel catafalco con 
\2.' torce intorno accefe di continuo fopra candelieri di legno 
con Parme del defonto , al capo del cattafalco dai lati fla- 
vano due paggi mori , e dai lati appiè , due gentiluomini , 
che fi avano colla tefia appoggiata fopra le lor mani , e d'in- 
torno facevano al medefimo corona molti altri gentiluomini 
tuttivefliti di lutto , e quivi fu vifitato dalla maggior parte 
della città . ■ 

Agli 1 1 . del fuddetto mefe fiabilitì per tefequìe , fu 
portato dalla fudetta chic fa al monafiero de' frati Conven- 
tuali di S. francefio con folennijfima pompa , la quale ordi- 
natamente , come andò , fedelmente 'dame fu notata, > e qui 
defcritta. . , . ; j . 

■ Si 
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Si diede princìpio alla proeejjìone dalla detta cbiefa di 
S. Pietro , dove era fiato dalla Domenica fera fino al martedì 
1 1 . di Decembre a ore 1 9. accompagnato da tutte le religioni 
della città ^ ed i relìgiofi^ che a due a due precedevano al ca- 
taletto Jurotto quattroctnquarantacinque , 

Dopo le dette religioni venivano dodici gentiluomini ve- . 
fiiti tutti fino a terra di Rovefcio , e veli neri , che portava- 
no firafcìnando 1 2. infegne di taffettà nero con croce roJfa.y t 
con Parme di Suafignoria lllufirijfima , i nomi de' quali fon* 
i feguenti* 


Ordine primo. 


Claudio Valeriani 
trance fio Fumagioli 
trancefio Gregor'j 
Annibaie Anfidei 
Pier galeotto Alfani 
Ciò: Antonio Sauli 
Ce far e Moni eme liini 
Vincenzo Oraziani 


} offifi fatino alla prima fila» 

^ afffievano alla feconda fila . 

J ajfifievano alla terza fila . 

} ttfffif'octno alla quarta fila . 

“«‘tuìnta fila. 

}■ “'l" fi»- 

Dopo quejìi venivano Tarmi de' fanti a piedi ^ cioè un 
belli ffmo corfaUtto dorato portato in una bara coperta di ror 
vefiio nero che portavano . 

Il conte Giberto degli Oddi , e-il conte Uguccione Bigazzini . 
Jacopo degli Oddi lo feudo dorato^ 

Trailo Signorelli la fpada . 

Afeanio MontefpereUi la celata » 

Signorello Signorelli la picca . 

Il capitan Lorenzo Confili la fopravefia di velluto tremi fi , 

guar- 
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guarnito dì broccato , c trine d'oro ^ ed erano li /opra- 
detti feguiti per ordine da otto tamburi coperti fimilmen- 
te di rovefcio nero , come anco li tamburini , * quali ren- 
devano luttuofo ) e Jìebil fuono ^ e vi erano anche feì trom- 
bette , co' trombettieri vejlitì del medejmo abito nero . 

Ordine (écondo. 


Venivano etndottì cinque bellijpmi cavalli coperti tut- 
ti di nero , e menati dagPinfrafcrittì per le redini ad uno 
ad uno dietro li fuddetti trombettieri , e dopo cia/cun ca- 
vallo come Jòpra condotto ’ijì Jlrofcinava una cornetta co- 
me ài fitto , 

Il capitan Fabrizio Villani guidavano un cavallo per /c-j 
Il capitan Annibai Si Jli i redini. 

Il capitan Orazio Cantagallina Jìrafiinava una cornetta 4 
Il capitan Vincenzo Vibì 1 . , ,, 

uJpUan Orazh VimM > «“'*>'■”>» • 

Il capitan Bernardino Cinelli firafikava un altra cor- 
netta . V 


Cavalieri di S. Stefano . 


il cavaliere Malatejla Baglioni t guidavano un altro co- 
ll cavaliere Bartolommeo Cibi J vallo . 

Il cavaliere Napolione Perinelli Jìrafiicava un altra cor- 
netta . 

Il cavaliere Evangelifia Almenni r guidavano un altro ca- 
li cavaliere Adreano dalla Penna J vallo . 

Il capitan Tonfa Barigiani Jìrafiinava un altra cornetta . 

'ì guidavano il cavallo ultimo 
li conte Bigazzini 1 dello perfino del defonto con 

li cavalier di malta Anajìagi f gualdrappa di broccato d* 

J oro , coperto con velo nero , 

11 
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Il capitan Cecco Montefperellì Gran croce dì S. Stefano Jlra- 
fcicava lo Jìendardo rojfo Generale . 

' Dopo queftì veniva un altra bara fintile alla fadetta , 
fipra là quale era un' armatura alla leggiera portata dal ca- 
pitan Baldo Balde fichi , e capitan Raniero Confoli accompa- 
gnata dagVinfrafcrìtti con altre armi . 

Sìlvejlro Baldejcbì l'elmo . , 

Confi an tino Ranieri lo fiocco . 

Il capitan Saracino Montefperelli firafcinava la lancia. 

Il conte Annibaie d'Antognolla la fopravefia di broccato d'oro 
• coperta dì velo nero . 

Venivano dopo quefii due mazze bianche con fiocchi di fe- 
to rojfa , e verde , una portata dal conte Lodovico di Mar. 
fidano in fignificazione delcufiode ài S. Chiefa . 

L'altra portata dal capitan Fabbrizio Sìgnorelli deno- 
tava il Generalato di Maefiro di campo della S. Lega . 

Veniva dopo il corpo del defonto portato fopra un tettuc- 
cio 'apparato dì broccato , e fiotto dì velluto verde , fieguito 
da varj , e d'tverfi Conti , e gentiluomini vefiiti fiontuofifima- 
mente , e perciò ducente n' erano fiati deputati per portarlo . 

Ijo portarono anche i canonici, cofia infiolìta, efienza^ 
memoria , che per h pajfiato pa fiucce fo . 

Erano intorno al cadavere circa dugento putti vefiiti di 
nero con cappucci intefia , avendo cìaficuno la fiua torcia acce- 
fa in mano . 

Seguivano i Signori Priori della città con tutti i magì- 
firatì vefiiti dì nero con veli , il che è infiolito majfime ne' 
Priori , che fiempre vefiono dì ro jfo dal Venerdì fianco in poi . 
Dopo quefii venivano D. Pietro Òrfini , li due Nipoti del duca 
di Sermoneta , D. Marcello Acquaviva , il Rufiicucci il Ca- 
Jlellano , e Tefioriere con tutta la corte di monfignor Gover- 
natore , e rnoltijfimi gentiluomini , cittadini , e forcfiìert . 

'Ed ult 'imamente venivano quattrocento vajfalli del de- 
fomo con Berrette nere con Veli . 

Col 
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Col qual ordine , fe ne vennero da S. Pietro in Piaz- 
za grande , dove girarono intorno ad ejfa , e per la Jlra- 
da ordinaria andarono a S. Erancefco , ove Ji fecero l* 
efeqaie da Monjtgnore Vefcovo di Cagli vìjìtatore generale 
di quejla Provincia folennemente , le quali finite fu re- 
citata una helliJpMa , ed elegantijpma orazione da Orazio 
Cardaneti lettore di Jìudio fopra i fatti egregj del dejonto . 

La cbiefa era tutta coperta dì nero , e v'era affijfa un' 
infinità di cowpojiziòni , e poefie latine , volgari , e d'ogni 
forta, e durò tutta la funzione dalle \ ^, or e fino alle 2/^. , 
e fempre anche tutte Poltre cbiefe della città fonarono a 
morto , e vi fi fpefero , per quello che fi fece conto , 
quattro mila feudi . 

E P I T A P H I U M . 

' Allobrogum pofi bella Ducis , pofi Saxonis Arma 
Perruptamque aciem ter Solijnane tuam . 

Occidit Afeaniut Perufina gloria Genti: , 

Mari quem non potuit flernere , morte cadit . 

Altro Elogio . 

^ui pofa Afeanio Primo della Corgna 
Nell'arte militar tanto eccellente 
Che fopra molti Perugia di gloria 
Nel picchi marmo , che gran terra chiude . 

E tralalciando per maggior brevità , e forfè per mi- 
nor noja del lettore di riferir l’altre compo(Ì2Ìoni dirò eh’ 
egli fu di temperamento robufto , c fanguigno , di giu- 
da , e riquadrata datura, di fguardo acuto , ed accefo, 
d’afpctto ferio , epenfofo, e tutto infieme, dacché più 
oltre non mi fi permette parlare delle prerogative del cor- 
po , perchè più oltre la tradizione non m’accompagna , 
di quella prefenza , che rare volte anno anche quegli uo- 
mini } che non fi vedono in tutti i iècoli , e che fan ri- 

R ; /plen- 
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fplender quelli , in cui fì Ibn veduti . Inclinò naturalmen- 
te alla beneficenza , e moftrò ferma j ed intera coftanza_. 
nelle amicizie . Mantenne lèmpre incorrotta la fede a chi 
di lui fi fidò) nè fi ritirò mai dall’efporre in checche rin- 
contro la vita a’più pericolofi perigli in lèrvigio di chi fer- 
viva . Parlò ) e fòftenne con coraggio ) e con fior d’elo- 
quenza ) e con rifpetto privo di Ibggezione il proprio lèn- 
timento qualora fi chiamò a configlio , e di rado ) e forfè 
mai fi dilungò dal migliore. Pefiito > e circofpetto era_i 
ne’ progetti ) pronto , e rifbluto , e celere nell’efecuzio- 
ni. Ardito quant’altri fofie mai , ed intraprendente dell’ 
imprefè più ardue, e difficili, purché non glipareffero 
imponibili , Difprezzò gl’invidiofi , non temè i pcrfècu- 
tori , non fece conto degli emuli , refiftè di piè fermo a’ 
contrattempi della fortuna , fòftenne intrepido le avverfi- 
tà , che non poche furono . Ma , o che fortunato , o 
sfortunato che fofìTe , o che perdelfe , o vinceffe , mag- 
gior fi moftrò Tempre nelle feiagure , e quando perdè , 
che nelle profperitadi , e quando vinfè . Aveva , perchè 
con Giovanna Baglioni Tua moglie non potè aver figli , 
già adottato Diomede della Penna figlio di Laura Tua fb- 
rella , che l’accasò con Porzia Colonna figlia di Cammil- 
lo , e Ibrella del cardinale , e di Pompeo , e di Profpcro . 
£ per tale adozione pafsò in lui , e ne’ figli il feudo 
di Caftiglione, e cafato con tutte l’altre Tue ricche—», 
e copiole fbftanzc . Ebbe oltre detta forella due fratel- 
li ; Giovanni che pure nel meftiere guerrefeo s’acquiftò 
gran nome , morì prima di lui ; £ vecchio , ed in età di 
66 . anni , e addì 2. marzo de’ ijSj, in Roma altresì morì 
Fulvio, che nato ne’ 19. di novembre de’ 1517. leelfe da_» 
fanciullo coll’abito della religione di malta la via milita- 
re , e quindi Tecclcfiaftica , nella quale cotanto crebbe 
in dignità, che fu promoftb da Giulio III. alla porpora. 
Pdrtoffi colle lolite ceremonie cardinakfche il cadavere in 

S. Pic- 


Digitized by 



jiRCmTETTO CIVILE t E MILITARE . i j i 

S. Pietro a Molitòrio , dove colle (olite altre cardinalc- 
fche filèppellì, c la (cgucnte ilcrizione fi legge nella la- 
pida. 

25. 0. Af. 

Euìviut Corneut 
Epìjcopui Eortuenjìt 
Cardinalis Perujtnut 
Saceltim hoc ab Antonio 
Card, de monte ereSfum ^ 

A ^ulio III. Pont. max. Avuneulo 
Suo exornatum in fui corporìt 
Sepulturam elìgeni annuo perpetuo 
Redditu prò ornamentis Altari 
Subminijìrandi: ) duobufq. 

' Annìverfarii: prò fua , ^ ejufdetn ■ 

Antoniì de Monte anima 
Celebrandh locupletavit 
Obìit die 2 . morta 
MDLXXXlll. etatii fuc 
Anno LXVL 

Pafiò egli , e tutta ca(à fila molti guai (òtto Paola 
IV.? ficcome ho (òpra accennato j e Toffrendoli tutti corag- 
gio^ , ed intrepido fi dilìngannò delle grandezze Iccolari , 
e ri/blvè di penfàr (blo alle pie ? all’eterne ? e alle fagre . 
E come del i5ja. fi fondò per mezzo dio il collegio de’ 
Gefuiti nella patria proccurò d’ampliarlo ? c d’accrcfcer*» 
gli gli afiegnamenti ? e l’entrate . Fabbricò cappelle»* ? 
chieft } monafterj , e (èminarj in altri luoghi ? e molto , 
e molto migliorò il vefeovado di Porto . Innalzò a varj 
gradi ecclcfiaftici varie perfbne di merito . Vifitò/pedali , 
alfiftè ad infermi , confolò afflitti ? e tenne tèmpre a’ po- 
veri aperta laborfà. £ (pendendo in ifpiritqali lezioni? 

R a 'ed 
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ed in divine meditazioni ilrefto del tempo per/èverò fino 
alla fine collantemente nello llabilito proponimento . Nè 
altro a dir mi rimane , nè di lui , nè di Giovanni, quantun- 
que di quello per mancanza di notizie poco , o nulla ne ab- 
bia detto , nè d’Afeanio , nè della cafa , che necelTario Ha, 
e che faccia a propolìto per profeguire il difeorfo . 

DI BERNARDINO SOZI ARCHITETTO CIVILE. 

Ltro ftorico non c*è che ’l Crifpolti , che 
di Bernardino favelli . E pure egli è flato 
un valente profelTore, ed ha molte, e mol- 
to vaghe , e confiderabili fabbriche fon- 
date, ed al luo fine condotte in Perugia 
non meno, che fuori, ficcomc lo llelTb 
Crilpolti l’attella, e la tradizion lo conferma . Ma io per 
prova altro addurre non polTo , che un’opera maravigliola 
quantunque piccola, che con ficurezza dir fi può che fia_. 
fiata fatta da lui , di cui nell’ottavo libro del Capitolo di 
quella chiefa cattedrale fi trova lotto a dì di marzo de- 
gli anni 1582. ancor regiftrata la memoria. Aveva egli 
finito con non poca , e lunga fatica il modello d’un lòn- 
tuolb, vafto, e vago tempio, quando perduta lafperan- 
za di poterlo far fabbricare gli cadde in penfiero di trarne , 
conforme il tralTc un dileguo per un tabernacolo, e co- 
minciatolo a lavorare facile gli fu , dacché il lavoro mag- 
giore fatto già era , di terminarlo . Vedefi quello fuU’altar 
maggiore dell’anzidetta cattedrale nobilmente adornato 
con ordine Corintio di piramidi , di colonne , di cupole , 
e di llatue così ben dilpolle , e di tal proporzione , e gra- 
zia, che niun forelliero v’entra , che per alcun tempo non 
vi fi fermi a mirarlo , e partito che ne fia a fermarvifi dell’ 
altro non ritorni . Balla fol quello dunque per celebrarlo , 
pè uopo farebbe, tuttocchè io nc avelli notizia d’ipdicar al- 
tre 
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tre Tue opere per accrefcergli pregio ; perchè troppo mi 
pare , che da quefta ne tragga . Quefta dunque , c quelli 
fogli ) or che di lei favellano terran fempre vivo nel mon- 
do il nome fuo, ed a*/ècoli avvenire immortalmcnte__> 

10 manderanno. £d io per compiere la lloria di fua vita 

prima quafi di cominciarla unirò alla morte la nafeita , 
giacché quefta preftbagli anni I520.,equella circa e’ 1590. 
Ìeguì . E farà tutto ciò , che di Bernardino ^ che più co- 
munemente Bino lì chiamava j m'è riufeito raccorre > - 

raccontare • 

» . 

DI GIANDOMENICO PERUGINO PITTORE . 

Iftoro non piccola riceve la virtù allorché 
morendo ne’ maeftri rinafte negli Icolari , 
e rende in cotal guilà immortai la fua glor* 
ria . Nè men piccol vantaggio ritrae laJ 
memoria di quelli dal valore dì quelli , 
che la' ravvivano , quando alle volte s' 
eftinguerebbe . Eftinta certamente lì farebbe in Giando- 
menicQ, le Antiveduto Gramatica fuo dilcepolo ravvivata 
non TavefiTe coll’opere da Giovanni Baglioni , e da Filip- 
po Baldinucci deferitte nella fua vita . Ed io che d’altron- 
de trar non avrei potuto quelle poche notìzie , che mercè 
lui ho tratte da loro , ne farei ftato affatto' all’olcuro , ed 
egli rimalo fi farebbe fenza dubbio nelle tenebre dell’ob- 
blio . fervendomi dunque delle medefime dirò che elfendo 

11 padre d’ Antiveduto , che Sanelè era , ed Imperiai It 
chiamava , partito colla moglie dalla patria per andare a 
far Ibggiorno in Roma ivi prelfo gli nacque quello figlio , 
ed entrati in città lo portarono a battezzare a S. Pietro , e 
tollero in Borgo cala a pigione . Quindi crelciuto j nel 
mentre che altri gliene nacquero , in età volle $ che li 
mctteffe alTcfcrcizio della pittura. £ come Giandomenico 
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pure nello fteflTo Borgo abitava gliel raccomandò , e fece 
/otto Tua difciplina in breve tempo profitto confiderabile . 
Dipigneva Giandomenico non gran figure , ma piccole , e 
più in rame, che in tcladipigner tbleva, ed acquiftato 
aveva tal credito, e grido, che moliilfimi ne faceva, e 
ne vendeva. Dove egli fieno, ed a chi li vendelTe niun di 
loro dicendolo neppur io poflb dirlo , nè nient’altro dir 
poflTo, perchè nient’altro fi dice da loro; e niènt’altro 
in patria, tuttoché cercato, e ricercato abbia, e libri 
ftampati , e manoferitti ho potuto nè anche circa il ca- 
fato, e i genitori fapere, e trovare. PoflTo bensì dalla_. 
nafeita, e morte dello fcolare conghietturare la fùa, e 
1520 credere , che preflTo a vent’anni dopo il principio del tedi- 
cefimo fecol nalcelTe , ed intorno a dieci prima del fine « 
— ^ moritfe , che è quanto mi fi permette con probabilità i.f- 
* ferire . 

DI PIETRO CESAREI PITTORE, 

E MINIATORE. 

Iccomc il nafeere di fangue ignobile è feia- 
gura , ma non peccato , così il venjr e ■ 
daH’inlcgittimo, e impuro aggiugne al- 
la teiagura la vergogna, ma non è misfat- 
to feguendo Tuna , e l’altra fènza colpa 
veruna di que’ che vi nafeono , benché ol- 
:n i fecondi nell’attual concepiti . Ma nè 
la feiagura , ne la vergogna an mai potuto lor impedire^ 

S uando vomente an voluto , che non fi fien per mezzo 
ella milizia, delle lettere, delle feienze, e delle arti 
nobili aperta la firada alla gloria . Ne abbiam da per tutto 
pubblici, e chiari efèmpj, e non accade, che io mi fian- 
chi a numerarli ellendovi in ognuna flati conforme vi fono 
prefèhtemente , e vi faranno anche all’avvenire fòggetti 
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di merito diftinto j e di TubUme valore . Ha la virtù tra 
le tante , e tante fue fingolari qualità quella eziandio di 
non cfler parziale , e di far /cmpre a’ fuoi legnaci clàtta_» 
diftributiva giuftizia. Nè per i prcgj che per eflfa elfis’ 
acquidano aver deggiono obbligo alcuno ad altrui j nè 
per altrui cagione perder fi po0bno , perchè altrimenti , e 
con maggior fedeltà ci fervano e’ proprj , che gli accatta- 
ti • Di quelli fé pompa il nodro Pietro, e di quelli nello 
Icriver ora Tua vita io dovrò trattare . Dirò dunque impri- 
ma imprima, che per tutte le diligenze, che hofattt_> 
non m’è riuicito poter rinvenire il tempo preciio della na- 
scita, quantunque pofìTa fupporre per le notizie che ho 
avute, che circa ’l 1530. feguiflc, e che foflTe figlio natu- 
rale d’un cavaliere, da cui prendelTe ilcafato. Chi fofie 
Tuo primo maedro a me non è noto , fi> bene-, che imitò la 
maniera di Stefano da Verona , perchè copiò, quafi tutte 
le opere fue , e fu molto celebre e rinomato, in Italia , par- 
ticolarmente nel miniare , e dipignere a frelco . Parla af- 
fai vantaggiofamente di lui nella vita d' Agnolo Caddi , il 
Vafari , e ne parla con ugual vantaggio in fine di quella_» 
del fuddetto Stefano il cavaliere del Pozzo , So , che andò 
in diverfe parti d’Italia ad operare ; ma non fo dovepre- 
cifamente operato abbia fuorché nella libreria del duomo 
di Siena , ove miniò molti , e moltiffimi libri , ed in If- 
poleti, e fuo territorio, dove a frefco non meno che a 
olio molto, e moltodipinlè. Vedevifi tra l’altre fatture 
del fuo fàporito pennello fopra la porta della chiefa di San 
Salvatore il Salvatore medefimo adai vagamente colorito 
da lui , c di lotto la feguente ilcrizion vi fi legge ; Pm- 
nui Perujinus pinxìt ; Si vede nel duomo di Ferentillo la_^ 
cappella del Rofario tutta vagamente altresì colorita da lui 
avendo rapprefentato nell’altare la Madonna con altri fan- 
ti, ed i mifterj della Palfione d’intorno. Si vede nella chic- 
fa di Scheggino il quadro della Madonna del Rofario col 

Barn- 
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Bambino } S. Domenico, ed altri Tinti , c folto pur vi fi • 
legge : Perìnus Cafareui Perujtnus pìngebat 1595» E fi 
vede nella chicfa di Cafo la tribuna , che rapprefenta l’atr • 
funx ion di Maria con molti angeli , e fanti , ‘ e lotto altresì ' 
vi fi legge : Perìnus Cafareus Perujìnus pìngebat 1 5^5. 

So che ha operato in Perugia , ma non fo dire in qual luo- •* 
go , perchè ficcome non v’avrA fatte opere grandi , e che 
v’avrà folamente dipinte, c miniate le piccole, quefte o 
faranno in parte ite poi fuori per la ricerca , che le ne fe- 
ce , o fi farà perduta di quelle , che vi rimangono la me- 
moria, che da lui folTcr fatte . Nè io, che non ne ho mai 
veduta alcuna ne polTo dar giudizio , che a darlo facil fa- 
rebbe a chi folTe nota la maniera. Credo bensì , che non-, 
pochi intendenti IpelTo faccian equivoco dalle fue a quelle 
di Celare Pollino altro infigne pittore , e miniator Peru- 
gino , di cui Icriverò parimente la vita, e che s’attribui- 
Icano talora , a quello degno Ibggetto le fatte da quello 
non punto men degno di lui . Falli pure a Spoleti , e pe’ 
luoghi vicini , e ne’ già da me rammentati , ove Pierino , 
c Pietro Perugino an dipinto Ibvente equivoco prenden- 
dofi l’une per l’altre . E fatto l’avrei ancor io nel ram- 
mentar quefte , fe le ftelTe notizie , che mi Ibno Hate man- 
date dato non mi avelTer motivo di Ibfpcttarne , e fe ’l 
tempo in cui furon fitte; e l’età nella quale i due celebri 
profelTori vilfero non mi avelfero tratto d’inganno . Erafi • 
Pierino già accafato a Spoleti , e vi godeva con cinque.. » 
figli i lauti frutti di fue molte fatiche , quando ne’ primi 
giorni di gennajo dell’anno 1602. gravemente ammalò , 

5o 2 ne’ 22. del medefimo venne meno , e nella Ibprammento- 
vata chiela di S. Salvatore fu lèpolto lècondocchè anche 
prelèntemente le ne vede in que’ libri regiftrata la memo- 
ria , che qui a gitto , com’ella per appunto vi fta , mi piace 
ora di tralcrivere : 1602. adì 22. dìgennaro , fa fepolto in 
chìefa nojlra tnajire Perino pittore nella fepoltura ricafeata 
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0lla cbiefa nel ficondo ordine fitto il finti fimo Kofarìo com- 
prata da' fuoì figliuoli 5 la quale è al numero 7. delle fipol- 
ture del fecondo ordine Ma come niun de’ figli ebbe pro- 
le , e la chiefa dopo la morte loro s’ammodernò , e fi ri- 
farci , la lèpoltura col prefato numero non vi è oggi più , 
oè più in quella città fi parla de’ Tuoi eredi , e di fiia di- 
fcendenza y perchè fini , quantunque ivi non meno che 
altrove fi parli , e fi parlerà lèmpre di lui , e di fiie__i 
opere . 

DZ VINCENZIO DANTI PITTORE, SCULTORE, 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

Ucl che faccia ne’ pofteri Pelèmpio degli 
antenati , e qual imprelfione lafcin negli 
animi de’ figli le virtudi de’ padri ce lo fa 
ben vedere Vincenzio , il quale non con- 
tento d’imitarle <Tun folo imitolle di tut- 
ti . Nè gli badò l’imitarle , ma divenir 
volle in tutte eccellente 5 ed in tutte eziandio fiiperarli . 

E pure , o fia contrarietà , o trafcuraggine , o fia ti- 
mor di diftrazione , o fia deftino il più delle volte i 
valentuomini non s’accafano, e parton dal mondo con 
sì fatto loro, e fuo confiderabil difcapito! E le rian- 
dar voleflì i tempi addietro , e mi fofle lecito l’ufcire_* 
alquanto di ftrada , e lafciar per breve ora il filo dell’ 
intraprefo racconto , quanti in ogni genere ne vorrei 
qui rammentare ? Ma perchè ella non è mia incumben- 
za , e farebbe egli afiunto ben lontano dal mio propo- 
fito ritornerò a Vincenzo , e dirò che negli anni ijjo. adì 1530 
32. d’aprile trafle i natali , e che eficndo fiato dal padre ' ' 
mandato a fcuola di grammatica , e di retorica, in cui fe- 
ce in breviflìmo tempo inaspettato profitto , ficcome fatto 
l’aveva nella geometria , e nel difegno , lo mandò in età 

S fi può 
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fi può dir puerile in Roma , e fi diede a conofeere a Miche-* 
lagnolo Buonarruoti , ed a Daniel di Volterra , da’ quali 
ebbe dotti infègnamenti , egli fu fatta fiudiare anche la_i 
notomia finché il Magiftrato de’ dieci lo richiamò in patria 
a gettare in bronzo laftatua di Giulio III. Gettolla in fi- 
gura maggior a(Tai del naturale , e l’erfè a iato d’una delle 
porte del duomo pontificalmente vefiita, ed ornata di va-^ 
ghi, e bizzarri rabefehi lèdente fui trono in atto di dar la 
benedizione , e vi fcriffe lòtto ; Vìncentìui Dantes Peruji~ 
nus adbuc puberfacìebat : In fronte alla baie poi fi legge 1’ 
ilcrizione che ora con altre traferiverò per lume maggior 
dcll’ifioria . 

^ulto III. Pont. max. oh rejlitutos Magìjlrat. 

Pie deprecat. Fulvio S. R. E. Card. Afeanìa 

Corneh ex foror. nepot. ad munerit , gratìq. 

Animi perpetuitatem P. perut dedic. 

A un de’ lati li legge la lèguente altra 

^ulio F eh rio S. R. E. Card. 

Perufia Vmbriaq. Legato Illuflrif. 
Borgarutius Rainerias , Collega 

N Primi Xuri fumptu PubL 

Confiandam locar* 

£d all’altro la lèguente altra . 

*]o'. Tboma Sanfelicio Epifeopo Caven. 

Perufia Vmbriaq. fub Paul. III. 

’ Pra/ide dignijf. 

Binus Signorellus , ^ Collega Xuri 
Erigendam curar. A. D. M. D. L V* 

Pare veramente incredibile, ch’egli così giovinetto 
potelTe fare un tal lavoro ; e molto eziandio dubitar le no 
potrebbe, le le già riferite iferizioni non ratteftaflcro , e 
d’altronde di certo il credito , e la llirpa , che in patria , c 
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fuori n’acquiftò, non fi fapcfle. E di fatto negar non fi può, 
che veramente fia un prodigio per l’età, ed una mara- 
viglia per la maefiria . Fece poi alcune ftaiue maggiori dei 
naturale, parte vefiite, e parte nude nella cappella di 
S. Bernardino del medefimo duomo . £ fulTeguememente 
con altre ornò l’altar maggiore della cliiefa di b. Fiorenzo, 
ove colorì anche il quadro del CrocififTo , ma non con 
quella eccellenza , e franchezza, che egli in altri quadri , 
e prima , e dopo moflrata avea . Chiamato avevan trat- 
tanto i padri Conventuali di S. Francefco Ferrante dal 
Borgo per fare alcune Hatue ) ed a fiia concorrenza alcune 
ne commilcro anche a Vincenzo, ci’une, e l’altre fatte 
che furono s’erelTcro nella cappella di S. Andrea , dove al 
prefente ancor fi confervano . Finita quefi’opera volle ri- 
tornare a vedere i fuoi amici , ed i fuoi direttori di Roma; 
ma poco vi fi trattenne , perchè d’ivi pafsò alla corte di 
Firenze , ove flette fecondo ciò che narra il Vafàri , mol- 
to tempo, ed ebbe dopo la morte di Benedetto Varchi , 
con cui flretta aveva famigliare, e forte amicizia, le flan- 
Ze, che Benedetto riteneva nel moniftero degli Angeli, 
nelle quali continuamente lavorò, c fece molt’opere_» . 
Fece il ritratto di Benedetto di baffo rilievo , c due fla- 
tue , ed un quadro pel famofb funerale di Michelagno- 
lo. Efprelfe in quelle l’inganno, e l’ignoranza. In queflo 
la fama che teneva fbtto e’ piè la morte , c il tempo , colle 
quali volle egli pure a concorrenza di tanti altri primarj 
artefici , che lavorarono in queU’occafione onorar la me- 
moria dell’infigne Tuo maeftro.Altre due ftatue fece in mar- 
mo tutto d’un pezzo per Isforza Almieri , che l’onore , e 
l’inganno rapprefentavano , le quali piacquero afTaiflìmo 
non folo a lui, ma a ogni altro, che le vide. Conduffclo egli 
ruffeguentemente a Fielble ad ornare un Tuo giardino , ove 
inventò cofe rare , e bizzarre; e tornato a Firenze ebbe non 
poche commeQìooi dal Granduca . Scolpì la flatua di S.A. 

Sa in 
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in un gran marmo , c ibpra arme di marmo altresì la noie 
a fèdere in mezzo ad altre due ftatue rapprefèntanti il ri- 
gore e l'equità nella facciata de' Magiftrati delia zecca . 
Gettò nella cappella dell'appartamento nuovo , che fi fab- 
bricava a Palazzo ove dipinfe anche il Vafari , la grata di 
bronzo , ed un baffo rilievo in un armario j entro cui 
S. A. cufiodiva fcritture di grande importanza . Terminò 
le due ftatue di marmo, che abbozzate aveva ilSanfbvi- 
no d'erelfe fòvra la porta di S. Giovanni . Tre nc gettò 
di bronzo , c furono fbvra la ftefta porta collocate . Effi- 
giò in marmo la Madonna col Bambino , che fi allogò 
nell'arcivefcovado , ed una venere , che altrove fu tra- 
fportata . Condulfe a confronto dell' Ammannati , del 
Cellini , e del Bologna il modello del gigante , che erger 
fi dovea filila nuova fonte della piazza . Altro gigante a^ 
cavallo fatto da lui di ftucco fi vide per le nozze della gran- 
duchelfa Giovanna di Toledo, emoftrava di voler ferire 
la frode, e l'inganno. Molti altri lavori fatti da lui in di- 
verfi baffi rilievi di bronzo , 0 di marmo fi ripofèro in gal- 
leria , e fingolare fu Mosè attorniato da folto popolo in_» 
atto di porre il ferpe lòvra del legno , nè men fingolare fu 
la Venere , che fi rilegava le trecce . Andato pofeia a Prato 
ad abbellire la porta della fagreftia di quella Pieve , vi 
ereffe il fepolcro di Carlo Medici , che fu ivi Prepofto, 
ed era figlio naturale di Cofimo . Ritornato a Firenze vi 
ftava cosi bene , e con tanto genio per la ftima che S. A. , 
e la nobiltà tutta faceva di lui, che non penfàva più nè a* 
fratelli, nè alla caia, nè alla patria, nè mai credo lène 
farebbe partito , fè '1 Magiftrato de' dieci non l’aveffe col 
carattere di primario architetto richiamato . Ricevè nell* 
arrivo infinite accoglienze , c cortefic da tutta la città » 
ed il Magiftrato gli ordinò fiibito la riftorazione del Palaz- 
zo , che fu da lui ridotto nella forma che fi vede prefènte- 
niente . Fortificò le mura della medefima , ove cran più 
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deboli 5 riconduflfe l’acqua nelle fontane pubbliche , ed 
una di nuovo ne fabbricò , e colla piccola fpefa didugento 
feudi, ficcomc nella fila ftoria Icrive il Pellini, ne rifpar- 
niiò quattromila. Ritrovò in un luogo chiamato Lacu- 
gnano non molto difeofto dalla città una copiofà cava di 
marmo giallo milchio non diffimile dall’antico , e ritrovati 
ne furon altri d’altri colori belli , e rariffimi interzati di 
fcherzi di varie vene mirabilmente dalla natura , che cele* 
breran fèmpre il nome deH’inventore, edel luogo. Quin* 
di per mezzo del Granduca fu richiedo dal Re di Spagna , 
che dabilito avea di fare all’Elcuriale la nota fabbrica di 
qualche difègno , cvarjncfece, ed uno informa ovata, 
che trafineflb a S. M. dal Granduca lo gradi tanto, cho 
altri gliene ordinò per altre fabbriche , che penfava di fa- 
re nel regno, c lo chiamò alla corte , e tutti fi farebbero 
meffi in opera, fe egli avefTe potuto, evoluto trasferir- 
vifi . Lo ritenevan per un verfij i lavori , a cui era impegna- 
to , lo dilTuadeva per un altro l’amore , che egli porto ave- 
va ad una fua villa di Prepo , ove andar (bleva fbvente ne* 
dì feriali , e fempre ne’ fedivi a divertirli . Ma nè gli uni, 
nè l’altro credo l’avrebbero finalmente impedito , fe nel 
tempo ftedb che ftava dubbiolb tratto non ravefle di dub- 
bio una fiera , e cruda febbre , che l’afialì , e nella forza 
maggiore degli anni lo privò di vita . Correva allora il 
1576. , di fua età quaranzeefimo , quando nel dì primo di i 
giugno feguì con univerfalxlolore il fatai cafo , nc per tut- 
te le medicine, che gli prepararono i chimici, nè per i 
pronti confiilti , che fecero e’ medici , nè per la continua 
fcrvitù de* fratelli , nè per l’afFettuolà affiftenza degli ami- 
ci lo potè Ichivare . Fu il corpo con Iblènne funeral pompa 
portato a S. Domenico , e dopolbntuofilfime elèquie nella 
cappella della cafa fèpolto , e 'fi vede il ritratto in marmo 
col feguente epitaffio fcolpito , 
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Sculpt. Pi£ì. atq. Arcbìtedio cxitnh, 

§la$ pr^chrts mnlth varìifque operibm 
fummopere Principum arbitrio 
pabre fecit reliffis 
Facile docuìt quantum ingenii 
Ac foìertia magnitudine 
Cheterà fu£ éetatix artis pnecelluerit 
Vtxit annoi XLVl. menf, I. die: VllL 
Obiit ann. M. D. LXXVL VllL Kal. ^unìi 
^ulio éf Pctro Vineentio Danti 
Virit integerrima 

Et grapbica item arte j ^ matbematicii doSfr» 
Eruditiffmis 

Ac propterea Pontificìbut ^ ^ Magnix Viris 
§^uibui operam navarunt carijpmii 
§iuorum ille obiit Ann. M. D. LXXV. 

Hic M. D. XII. 

F. Egnatiui df Hieronym. Dante: 

Fratria Patri, & Avo optime meriti: 

Ann. M.D.LXXVII. 

Sed beu Hieronyme 

Dunt ambo monamentum Majoribu: nojlri: 
Faciendum caramu: 

Tu interea ann. nata: XXXIII. 

Piffurtc , ac FamiliéC noflre egregium deca: 
Morìen: Frater Fra tri lacryma: 

Parvulo Filio detrimentum 
Omnibui dejtderium relinqui: 

Obiit VI. Kal. Septembri: M. D. L. XXX. 

Era Vincenzo ’vcrfato anche nelle buone fìlofbfie^ , 
erudito in belle lettere , pratico deiriftorie lagre non mep 
che profane , ed alfai eloquente j c non pochi fcrittori 
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n*an vantaggiofamentc favellato , conforme alcuni nomi- 
nandone Tattefla eziandio l’Oldoini . Compolè un’opera 
delle perfette propoGzioni da imitarfi coll’ arte del dilè- 
gno, c ne fece ftampare del 1567. il primo libro, ed un 
altra ne compofe delle vite degli /cultori . Si dilettò mol- 
to di poefia , e lafciò alcuni centoni /òpra il canzoniere^ 
del Petrarca , e la vita Tua leggiadramente /critta in terza 
rima . Onde molte compofizioni d’altri poeti fi lelfero 
nella fiia morte , e celebre fu il quadernario , o quartetto, 
che di lui parlando nella Perugia Augufta riferi/ce il Cri- 
fpolti, che qui piace anche a me di riferire qualdegna»» 
chiu/à del mio racconto . 

D'invidia colme la feiemia , e Parte 

Per fuo bramando il Danti , a gara il fetta 

Gli mojìrar nudo , ei nel goderle , meno 

Venne , or ha vita in bronza , in marmi , e in carte • 

DI VINCENZIO ANASTAGl 
ARCHITETTO MILITARE. 

certo d’ammirazione , di riverenza i. 
fiima è fiata, e farà fempre mai nel 
do tutto la nobil , collante , ed in- 
religione Gero/òlimitana . Perchè 
la quando la/ciato il nome di Speda- 
, con cui ebbe ncU’undecimo lecolo 
piccolo , e debil principio , c fondò nel dodicefimo il glo- 
rio/b ifiituto volò da per tutto immortale la fama del fiio 
valore . Ella è , che ha refifiito nel lungo corlb di più di 
fei alla tremenda forza della cafa Ottomanna , che colla.» 
/corta de’ fiioi più bellicofi , ed audaci /bldani ha tentato 
di metterle più volte /ùl collo il barbaro , ed empio giogo. 
Imperocché ella fu , che la tenne prima per lungo tempo a 
freno in Gerufalemme fua primiera refideoza e quindi ab- 

bando- 
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bandonatala ella fu, che dichiarandoli Tua perpetua, ed 
ìrriconciliabil nemica non volendo aver lèco mai nè pace , 
nè tregua non temè di farle teda a Margat , e colla fpada 
alla mano lafciata anche queda ella fu , che bravamente ia 
Acre poi le fi oppofò . E d’ivi pure coraggiolàmente com- 
battendo partita,ella fu che tornò a modrarle piucchè mai 
coraggiofa , ed intrepida in Rodi l’ardita , e dura fronte. 
Quanto làngue le codafie polcia in dugento , e più anni , 
che vi fi fermò per difcacciarnela , fallo Maometto , fillio 
Solimano , e prima di loro i Saracini lo feppero . E quan- 
do il fecondo credeva d’averla difpcrfa affatto , e didrutta 
fe la vide fugli occhi più forte che mai in Malta fiorire . O 
quivi sì che ha pode profonde , ed innifvellibìli radici ! £ 
ben fe ne accorlcro i Barbari allorché con numerofa , e_j 
formidabil armata d’adèdio la cinfèro . Pofciachè dopo 
l’orribil , c Ipavcntofò fuoco di 7bcxx5. cannonate , che 
in quattro mefi vi tiraron fbpra furon forzati a partire len- 
za ijooo. fbldati, ed 8000 . marinari che edinti appiè 
delle gloriole mura v’avean lafciati . Nè più d’allora in_» 

{ )oi l’anno attaccata quantunque più danno ella faccia al 
or commercio , che tutte l’altre potenze , e fia il morlb 
più afpro , ed il più fiero terrore delle navi corfare . Par- 
lino i mercadanti d’Italia , c dicano con quanto minor ti- 
more , e con quanta maggior ficurezza intraprendano per 
fue carovane colle lor merci le loro navigazioni ? Parlino 
le fpiagge Ligudiche , le Tirrene , e le Latine , che le ella 

di continuo nolle Icorrcde, di continuo vedrebbero le » 

proprie terre , e le campagne infedate dagli sbarchi loro 
avidi pur troppo di prede , e di rapine. Parlino le code 
di Napoli, e di Sicilia, che continuamente avendo nc’ lo- 
ro porti ledi lei armare Iquadre fe he dan baldanzolè , o 
di nulla temono. E parla tu finalmente parla tu mare Me- 
diterraneo , che lènti tuttora il rimbombo di filo cannone, 
Ipedb raccogli i rottami de’ legni da lei gettati a fondo , 
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cangi fovcnte in fànguigno il ceruleo colore delle tue_» 
acque , e non di rado anche le vedi fparfè di corpi frenati j 
e inefTì da’ Tuoi valenti , e lìdi cavalieri a hi di fpada . Tra 
quelli , ed in quella andò giovinetto Vincenzio , che di 
giugno negli anni 1J34. nato era , ed addì 21. fu battez- j y, . 
zato allo Ipedale , a far fuo noviziato ; e datoli piucchè ad — ^ 
ogni altro Audio a quello deH’architettura militare molto 
in poco tempo vi s’avanzò , e tanto in diverfi modi moftrò 
fuo valore , che ebbe quali prima il comando d’una com- 
pagnia, che venturier militallc . Servendo in tal qualità 
parecchi anni la religione , e non lalciando mai di dar rei- 
terati legni di làviezza , di condotta , e di coraggio fu del • 
15Ò4. dal Granniacftro Valletta , che già Icoperti avea_» ^ 
i difegni di Solimano impiegato con altri architetti , ed 
ingegneri di grido a riveder le fortiheazioni dell’ifola , e 
della piazza , che aggiunte , e riftorate furono concorde- 
mente da loro . Avvenne poi che di maggio del 15Ò5. vi 
li gettò fopra con poderofa , e grolTa armata , e molto , e 
molto operò Vincenzo in queU’alTedio già da me nella vita 
d’Alcanio della Corgna , e pocanzi in quefta rammentato, 
coll’ardire col Icnno , e colla mano , liccome in molti luo- 
ghi dell’iAoria della religione l’attella il Eolio , e lingolar- 
mente nel ventinovefimo libro della parte terza a car. 554. 
dicendo così : 7 / capitan fra Vincenzo Anajìagì co' cavalli 
della città vecchia valorofamente fcaramuccìa contro turchi : 
a car. ssg. Egli col capitan Varefe fa abbandonar a' giannizze~ 
ri la preda che avevan fattale a c. 6 i^.fcrijfe un particolari f 
fimo dìfeorfo fopra lo fiato di quella guerra , fodditfacendo in 
ejfo a tutti i quefitì ^ ed a tutti ì dubbj , che dì Malta fi face- 
vano.^ e che di fapere fi defider avano confegnandolo con lettere 
fue al capitan Salazaro , perchè lo dejfe ad Afeanio della Cor- 
gna fuo compatriota , che in Mejfina fi trovava^ folleci tondo 
per parte del Papa il foccorfo dì Malta : Ed è quello fteflb , 
che in forma di lettera fi è da me nella prefata vita d’Afca- 
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nio riTerito ; perchè ivi meglio , che qui mi cadeva a prò* 
pofito per maggior agio del lettore , il riferirlo . Sciol- 
tofi trattante conforntc di fbpra ) e nella mentovata vita_i 
d'Afeanio fi è detto, TafTedio fi fpedì dal Granmaflro, Vin- 
cenzio in un con nove altri capitani più fperimentati adafi- 
fbldare tre mila fanti in diverfe parti d’Italia , e tornato 
rimpiegò cogli altri principali architetti , ed ingegneri 
alle nuove fortificazioni , e nella fiibbrica della nuova cit- 
tà , ed ebbe in premio del fedele, lungo, e laboriofb 
fuo fèrvigio groffa commenda , con cui , e con altre rico- 
gnizioni avute da lui non poco accrebbe le fue facoltà , e 
migliorò Tua fortuna « Non fi rimaneva però la potenza.» 
Ottomanna tuttoché alquanto sbigottita, efmagatadal 
danno, dalla dififlima , e dalla vergogna dell’abbandona- 
ta imprefa di penfàre a nuove , e liberamente feorrendo 
con poderofiffima armata fuori daU’Arcipclago andò negli 
anni 1570. ad isbarcare grolfo nerbo di gente in Cipri , ed 
in meno d’uno conquiftò tutto il regno . Fu finalmente_j 
ad infinuazione del gloriofo S. Pio conchiufa, e fòferit- 
ta la famofa lega , e mefifafi infieme altra armata, di cui 
forfè , e per numero , e per qualità non fi vide mai l’egua- 
le , e da cui addì 7. d’ottobre del 1571. incontrata nell* 
acquo di Lepanto tra gli fcogli Curzolari la Turca, fe- 
guì , fecondo che anche nella già più volte nominata vita 
d’Afeanio abbiam detto , la cotanto celebrata azione, 
che non fi finirà mai di celebrare, perchè niunaè fiata mai 
nel mare, nè più terribile , nè più fanguinofa, hè mag- 
giore . In quella fi trovò pure Vincenzo , che in un con 
altri Perugini cavalieri non fi rimafe di fegnalarvifi ; e di 
• riportarne gli attefiati colle ferite . Fattoli dappoi cura- 
re , c guaritone ritornò in patria j e mentre tra gli af>- 
plaufi univerfali de’ cittadini fi godeva nell’aria natia qual- 
che giorno di quiete, e fi divertiva in quelle amene , e_* 
dcliziofè campagne ora in una cofa , ora in un altra fu 

chia- 
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chiamato da Paolo Giordano Orfini ) che comandava l’ar- 
mata Veneziana alla carica di (ergente maggiore j c va- 
riamente fecondo la varietà delle (pedizioni impiegato . 

Nè (òtto i Tuoi ordini militando ricusò mai fatica , feansò 
mai pericolo, voltò mai faccia al nemico , c facendo (cm- 
pre fuo dover da per tutto falì a più alti gradi , e fi rendè 
(èmprc più ri nomalo, c gloriolb, fino a che negli anni ....U 
morte troncò fi* corfo alle fuc glorie; ma troncar non po- 
tè , nè potrà mai la vita al fuo nome , perchè farà femprc 
immortale. Parlan meritamente con degne lodi di lui oltre 
l’anzidetto Bofio , il Pellini nell’iftorie , rAlcfiì negli elo- 
gj, e nell’Ateneo Perugino l’Oldoini, da’ quali, c da_. 
diverfi manoferitti , e tradizioni non avendo altro di cer- 
to potuto trarre per più lungamente parlarne, altro far 
non potrò che finire il racconto ; dacché la famiglia pure 
ne’ 21. d’ottobre degli anni 1714. finì in Marcello , che 
ne’ 3 I. di luglio de’ iòdi, era nato . 

DI PELLEGRINO DANTI PITTORE^ 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

Econdo figlio di Giulio , ficcome nella di 
lui vita detto abbiamo , fu Pellegrino , e 
negli anni I5}7* venne al mondo. Po(è 1537 
a quello piucchè agli altri fuoi nipoti af-*~~* 
fetto Teodora , e voleva coH’ajuto anche 
del padre farlo un bravo matematico, un 
bravo architetto , cd un bravo pittore . Appena egli co- 
minciato aveva gli ftudj della grammatica , che gli fece_» 
dal padre dar lezione di architettura , cd ella ftefla gli 
fpiegava gli elementi d’Euclide , c l’iftruiva nel difegno . 
Faceva il fanciullo affai aperto di mente profitto non ordi- 
nario, e come era di natura fòrte , c ben compleffo , di 
bclliflìraa indole , e d’avvenente dilpofizione in lui così il 
* ■ . T 2 pa- 
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padre , come la zia avevan porta la mira per la propaga- 
zione del (angue . Ma mentrecchè elfi di ciò tra lor dilcor- 
revano , Iddio , che lo rilèrvava a miglior forte , difpone- 
va di lui diverfamcnte . Imperocché innamoratoli a un_* 
tratto della religione Domenicana cominciò a dire in cafa, 
che li voleva far religiolò ; e giunto ciò alforecchie del 
padre , e della zia efplorarono un giorno llia volontà am- 
bedue deliramente . Quindi vedendolo fìlfo nel fuo lènti- 
mento , ed avendo veramente conofciuto j che era vera vo- 
cazione rtimarono di non doverlo frartornare più lunga- 
mente, e gli lalciaron prender l’abito . Volle egli allora, 
fiacche cangiar doveva (lato , mutare anche nome , e la- 
fciato il primiero di Pellegrino prelè quello d’Ignazio . La 
mutazione però dello fiato , e del nome mutar non gli fece- 
ro il genio , che aveva allo rtudio della matematica , della 
pittura , e del dileguo, al quale finito che ebbe il noviziato 
applicò piucchè ad ogni altro fiflamente . Giunto ad età 
matura, c corlà per tutta Italia la fama di Ilio valore fu chià- 
mato a Firenze dal Granduca in qualità di fuo primario cof- 
mografo, ed ebbe da S. A. diverlè commclfioni . Fra le 
molte cole , che le fece difegnò tutte le tavole di Tolomeo 
fecondo le vere mifure , e dcfcrizioni, che fatte da S. A. di- 
pignere da altra mano lèrvirono di (portelli a’ magnifici ar- 
mar) della fuperba fua guardaroba . Fu indi a qualche anno 
chiamato a leggere matematica, esferaneirUniverfitàdi 
Bologna; ma non guari vi rtctte , perchè tornò in patria a 
dileguare , c delcrivcre al naturale lècondo le regole della 
geografia il varto fuo territorio , e nella fala de’ dieci , ed 
in iftampa altrove le ne veggion le carte . Tornato appena 
a Bologna lo chiamò per fuo primario matematico in Roma 
Gregorio XIII. , ed arrivato che fu l’accolle benignamen- 
te , e gli fece fare non poche operazioni . Trattava gior- 
nalmente egli col Pontefice , ed entrato era in tanta fua_» 
grazia, che S. S. conferiva feco aftari eziandio di grande 
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importanza, e tutto ciò che egli le chiedeva gli era accor- 
dato . Stava allora in Roma in età giovanile del tutto (co- 
nofciutoGiulèpped’Arpino, e vedutolo un giorno Igna- 
zio dipignere gli piacque fuor di modo la /ìia difpofizio- 
jie , e maniera, non meno che il tratto, ed il coflume . 
Fecegli moltidìme efibizioni , eTanimò allo fludio della_> 
profcflTione , che imprefà aveva . Valfèfi Giufeppe dell’oc- 
cafione , ed andando fpefTo da Ignazio gli móftrava anche 
per fèntir fùo parere , le Tue pitture . Volentieri lo vedeva 
Ignazio , e gli diceva con tutto amore , perchè aveva ge- 
nio particolare , che s’avanzafTe , il Tuo fentimento . Ar- 
rivò finalmente tant’oltre l’afFetto , che dopo averlo fatto 
conofcere al Papa gli fece afifegnare la parte di Palazzo 
per fe , e per tutta la Tua famiglia , dieci feudi ilmefc, 
ed uno feudo d’oro il giorno , quando per S. S. dipigne- 
va . Volea allora S. S. far fare alcune pitture in galleria , 
acciò le fèrviffero di divertimento in tempo che vi pafTeg- 
giava , ed ordinò a Ignazio , che mettelie fubito mano al 
lavoro , ficcome fece . Delineovvi egli le provincie d’Ita- 
lia; ementrechè le flava delineando riufeiva il lavoro di 
tal foddisfazione al Pontefice , che l’andava ogni giorno a 
vedere . Finito che l’ebbe vi conduflTe Ignazio col confènfb 
di S.S. molti intendenti a vederlo , c ne riportò da tutti 
quell’applaufb, che in effetti meritava. Molti fcrittori 
parlan di lui , e con iflima particolare lo rammemorano 
il Lancellotti , ilCrifpolti, l’Aleffì , iljacobilli, l’Ol- 
doini , nella vita di Jacopo fiarozzi il fialdinucci , il Ba* 
glioni , che fcrilfe la fua , ed altri parecchi allegati da lo- 
ro . Nè fu minore il premio , che da S. S. ricevè dell* 
applaufo; pofciachè non contenta d’averlo in varie guifà 
rimutìcrato lo promoffe al vefeovado d’Alatri . Seguì ne- 
gli anni 1583. la promozione , e fu generalmente da tutti 
applaudita non meno per fua virtù , che per Tillibato fuo 
coftume j c per la fomma prudenza , che aveva in varie 
I ’ occa- 
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occafìoni dentro , e fuori della religione modrata . Gran- 
de fu il contento del popolo , e fi fecero replicate allegrez- 
ze per tutta ladiocefì, quando vi giunfe ravvilo, nutne- 
rofiflìmo fu il concorfo allorché egli v’arrivò , e pienifli- 
ma la foddisfazione di tutti quando lo cominciarono a trat- 
tare , e videro ciocche egli fece . Imperocché riftorò , 
ed abbellì il palazzo vefcovile , ornò di ricchi paramenti 
lachiefa, convocò unfìnodo, riformò molti abufi nella_j 
diocefì, erelTe per benefizio de’ poveri un Monte di pietà } 
e faceva giornalmente continue Hmofine . Morto era ia_t 
tanto a Roma Gregorio, c fucccdutogli Siilo meditava 
già d’erger la gran guglia nella piazza di S. Pietro , e di 
farvi delineare gli equìnozzi , ed i folllizzi . £ come non 
ignorava l’abilità , che in fimil genere aveva Ignazio , 

perché ebbe Ibventi occafioni di trattar lèco prima che ^ 

folfe alfunto al Papato , in lui rivolle gli occhi , e lo chia- 
mò alla corte . Ma fu per lui troppo funella la chiamata ; 
perché quel che lèguifle poi del lavoro a me non é noto , 
fo bene che egli nel ritorno che fece alla fua chiefa s’amma- 
lò per iftrada , e o che folTe per l’aria non ancor perfetta- 
mente purgata , perché correva il mefe d’ottobre , o che 
folfe per altra cagione , arrivato che fu in Alatri fi mifè a 
1585 letto , ed a’ 19. del medefimo mefe dell’anno 1585. rendè 
con atti di vero amore, e con invidiabili lentimenti Io 
fpirito al Creatore . Indicibile, ed uni verfale fu il dolo- 
re per la diocefi neH’aver perduto in sì breve tempo- il dot- 
to, pio , ed amorevol Tuo Pallore , e chi potè per la vi- 
cinanza non s’aflenne d'andarlo a vedere. Furongli fatte 
in duomo , che era tutto di nero apparato (blenni elèquie , 
e nella cappella di S. Antonio fu Icpolto . Né ora di così 
degno, e benemerito prelato refta altra alcuna memoria , 
che un ritratto dipinto nelle pareti interne della chiefa . 
Anno veramente fatale più per Perugia , che per Alatri, 
perchè in meno d’unmelè perdè tre dcgnilfimi luoi cittadi- 
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ni nc’ loro vefcovadi . Morì Vincenzo Ercblani vcfcovo di 
Perugia , mori.Francefco Cantucci vcfcovo di Loreto, 
e morì come già detto abbiamo il noftro Ignazio . Ma an- 
no ancor più fatale fi è quel, che corre j perchè in otto 
mefi perdè in Roma duedegniffimi cardinali . Morì a’ 30. 
di maggio Gregorio Selleri , mori a' 14. di febbrajo Mar- 
cantonio Anfidei . Onde a ragione cara patria di tuo cru- 
do deflino ti duoli , e ti quereli, e piangi pure, e ripian- 
gi , emetti il bruno. Lafeiò Ignazio molti manuferitti 
affai rari in diverfe materie , ed in ifiampa la profpettiva 
d’Euclide ,e di Eliodoro Lariffeo; I cementar) fbpra le_j 
due regole di profpettiva di Jacopo fiarozzi , e la di lui vi- 
ta : La sfera del mondo ridotta in cinque tavole : L’anno- 
fazioni intorno aU’afirolabio , e planisferiouniverfàle: Le 
Icienze matematiche ridotte in tavole ; E l’ufo , e fabbri- 
ca dell’aftrolabio. Inventò var) ftrumenti geometrici; eli 
dilettò anche di lavorarli . Ebbe genio particolare co’ let- 
terati , e li promofle . Conversò Tempre co’ virtuofi , €l_» 
cercò di fbllevarli . Fu amico de’ profefTori delle belle ar- 
ti , e li proteffe . Per tante buone qualità , quante ne ho 
finora rammentate , e per tant’ altre , che tralafcio di 
rammentare acquifiò egli l’intera ftima della letteraria.» 
repubblica, guadagnò l’afTetto eziandio di chi folamente 
per fama lo conofeeva , e meritò la grazia di non pochi 
monarchi . E fe più foffe vilfuto, come per ragione d’età 
viver poteva gran cofe pronofiicavan di lui gli amici , « 
non men grandi ne afpettava la religione , e la patria . 
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Ono flati fèmpre mai rari nel mondo gli 
uomini dotati d’ingegno j che non ab- 
biano avuta per compagna l’ambizione . 
Nè il merito fu mai così modello » ch«i_> 
procurato quafi fèmpre non abbia nelle 
occafìoni i fuoi vantaggi . Tutto l’oppo- 
1538 fio trovo che fece Girolamo, che nato negli anni 1538. 
dotato da natura di perfpicace , chiaro, cd elevato in- 
gegno , e giunto col merito , ove giugner può qualun- 
que meritevol fbggetto , ebbe tal umiltà , e modeflia , che 
^ nulla cercò, e nulla fi credeva meritare. Abbandonate—» 
perciò le vanità mondane entrò nella religione Cafinenfè , 
e ne’ dì 14. di febbrajo dell’anno 1 555. vi fece fòlenne pro- 
fedione . E quivi profèguendo i Tuoi fludj lafciò tutti gli 
altri per darli a quegli della geometria , della matemati- 
ca , dell’aritmetica, dell’algebra, dell’architettura, e 
del difègno . Inventò varj flrumenti matematici , ed egre, 
giamente fè ne fervi nelle lue fiiblimi operazioni . Si vide- 
ro sfere , aflrolabj , trifèfle , compadi non più veduti , 
cd il noto Ignazio Danti riferito nella Perugia augnila dal 
Crifpolti diceva , e ben lo poteva dire , perchè era del 
mefliere , che lo fportello inventato da lui era miglio- 
re dell’ inventato dal Durer . Pece orologj verticali, 
orizontali , annulari in diverfi luoghi , difegnò efàtta~ 
mente fecondo le vere regole della geografia innumera- 
bili paefl , eprovincie, diede i difegni di molte fabbri- 
che, e molti in Perugia , ed altrove le ne mifèro in ope- 
ra . Fu pubblico lettore in più d’un’univerfità delle men- 
tovate feienze, c fàlito era tant’alto nel credito, c nella 
flima cosi dentro la religione , come fuori , che i monaci 
Io fecero tre volte lor prefidente , e la feconda che fu nel 

15 ^ 2 . 
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1592. quando era anche abate di Montecafino pubblicò 
colle (lampe il (ìnodo che v’aveva celebrato . Chiamollo il 
Granduca per Tuo fpedalingo , e Clemente Vili, per com^ 
mendator di S. Spirito con ifperanze di maggiori avanza- 
menti . Ma egli che tutti gli aborriva ricusò l’uno , e_» 
l’altro j e ricufàte avrebbe ancora le dignità monadiche , 
fe non gliele avelTe fatte accettare l’ubbidienza . Giunto 
frattanto all’età di felfantafei anni s’ammalò , e predetto 
perciò , che di lui riferifeono negli elogj l’Aleflì , c nell’ 
Ateneo augudo l’Oldoini , che vantaggiofidìmamente ne 
parlano , il giorno di Tua morte , munito di tutti i fagra- 
menti con ogni maggior raflTegnazione, ed ilarità d’animo 
ne’ 160 ^. , ed in quello deflb, che predilTe fe ne morì in pa- 1604, 
tria , e morì uno de’ più inlìgni (oggetti della religione . 

DI VALENTINO MARTELLI SCULTORE. 

ED ARC HITETTO CIVILE, 

Regio non piccolo di Perugia fi è , che_> ' 
quali tutte le belle opere , che in ogni ge- 
nere vi fi vedono fien fatture de’ fuoi cit- 
tadini . Poche però ve fe ne trovan di 
Valentino $ perche dette per lo più fuori, 

^ ed appena natovi , che circa gli anni 

1 54 ®* nacque, lo condufle il padre in Roma , e quivi (bt- 1 54 ® 

to la celebre difciplina di Michelagnolo applicò poi alla., 

(cultura, ed all’architettura , e (òtto altre d’altri valen- 
tuomini alla notomia , ed alla geometria , delle qu^li fic- " 
come Michelangelo era intendentilfimo, voleva, che in- 
tendenti ne foìfero tutti e’ fuoi fcolari . Morì Michelan- ’ 
gelo , morì il padre j e vedendofi Valentino fenza padre , ' 

e fenza maedro , dacché maedro egli pure con ragione già 
fi potea dire 5 lafciò Roma per defio divedere altre città * 

4 Italia ) ed in varie variamente fi trattenne; efècejiellc 

• • - y ^ 

V due , 
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due profelTìoni per «-luel che narra il Crifpolti nella Peru- 
gia augufta lenza dir dove , e che, colè ftupcnde . Salito 
trattante fui foglio pontificale a governar la Chiefa d’id- 
dio il magno Siilo , e falitovi per ifpecial fortuna di tutto 

10 fiato , perchè come padre comune penfava a rutto , non 
tralcurò di penfare anche a Perugia , ove tra l’altre me-, 
morie d’amore , di beneficenza , c di grandezza lafciò 
quella deU’aumento della dote a’ lettori dello fiudio . Vol- 
lero perciò i Perugini dare a S. S. qualche fegno del loro 
particolar gradimento; ed acciocché fofie Icmprc fiabile , 
e noto penfarono di farlo conunafiatua. Chiamato per- 
tanto in patria Valentino gli comunicarono il lor defide- 
rio, ed egli s’accinlè immantinente all’imprefa . Fattone 

11 modello maggior due volte del vivo, e gettatolo in 
bronzo fu d’ordine del Cardinal legato , eretta lbpra_» 
il portico del medefimo fiudio pontificalmente vefiita fe- 
dente fui trono in atto di dar la benedizione , per cui farà 
fèmpre immortale il nome del Pontefice , e del fattore , 
benché di quefio nell’ifcrizione che vi fia lotto , e che io 
per maggior notizia del lettore fon ora per tralcrivere_j 
non fe ne faccia aldina menzione . 

, Statuam barn 

Ad Sixti V. 

•t . Mentoriat» ob 

Beneficia in 

* ■ * Gymttajtum 

Collata erigi 
Mandavit 

Dow. S. R. E, Card. Pinellus Legatus 

• . M,D. XCL 

‘ Aggiufiò Valentino allora il dileguo della fabbrica 
dello fiudio medefimo , e con fua direzione fe ne aggiufta- 
* . ^ * tono 
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tono alcune altre , c più aggiuftate Ce ne farebbero , Ce piu 
avefle potuto operare , e folfc vilTuto . Imperocché , avcn- 
<lo due anni dopo fatto l’altare di llucco nell’ oratorio 
della compagnia del CrocifilTo a S. Maria nuova cadde_> 
ammalato , ed eCTendo flato alcuni anni così rendè prefTo 
a’ 1600. lo fpirito a chi l’aveva creato . it^oo 

DI GIROLAMO DANTI PITTORE. 

Ccomi al fine dcll’ifloria della famiglia de* 

Danti , eccomi alla vita di Girolamo ter- 
zo figlio di Giulio , che quantunque mi- 
nore degli altri per età non farebbe flato , 
fé Coffe vifTuto, inferiore di merito , e di 
dottrina . Imperocché fatti aveva tali 
progreffi negli anni eziandio più teneri , e nelle belle let-* 
terc, c nelle fcicnze, e nelle arti nobili particolarmente 
nella pittura j che confiderato era in Perugia , ove negli 
anni 1547. avea tratti i natali tra i più forti fbflegni delle 1547 
medefime . Fece i primi fludj fotto la direzione del padre j 
ed ebbe da Vincenzio fuo fratello de’ gran lumi nella pittu- 
ra , che quando partì diverfè volte dalla patria , gli diffe, 
che non guardane , e non copiafTe altr’opere in fìia afTcnza 
che quelle di Raffaello. £ di fatto egli colla fola iflruziune 
di Vincenzio , e coll’unica fcorta di Raffaello era divenu- 
to un bravo profefTore , ficcome le poche pitture , che ri- 
mangono in Perugia di fua mano indubitatamente ce l’at- 
teflano , c pienamente ce lo dimoflrano . E fon quelle per 
appunto ) che fi vedono a frefco nella fagreflia di S. Pie- 
tro tutta dipinta da lui j perchè dell’altre , che egli fece 
per le chiefè non meno che per le cafè non ne refla alcuna 
memoria . Narra il Lancellotti , che dipjgneffe la Ma- 
donna circondata da gran numero d’angeli nella facciata 
interna della porta dìS. Franc^fco della Fratta luogo di- 
. Va ftan- 
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dante dalla città ben dodici miglia , e non dice che abbia_» 
fatte altre opere , pel territorio . Prefa egli aveva in tanto 
moglie ) e gli era già nato un figlio , quando per dar nuo- 
vi faggi di Tuo valore s’accigncva a dipignere il chiofiro di 
S. Domenico , di cui per l’impegno contratto, avea già fini- 
ti i difegni . Ma nel medefimo tempo , che faceva i cartoni 
jjSo cadde nel mele d’agoilo del 1580. infermo; e refifter non 

potendo alla violenza del male chiufè nel primo dì di let- 

tembre per non più aprirli gli occhi alla luce del Mondo . 
Fu il cadavero portato procefllonalmcnte a S. Domenico , 
e nella cappella della cala dopo folcnne mortorio tra le ce- 
neri memorabili dell’avolo , del padre , c del fratello fot- 
terrato, enei già da me riferito epitaffio in un con loro 
compreib . Lafciò nelle falce , fi può dire , il mentovato 
figlio , che accafatofi poi diede nuovi degni fbggetti alla_» 
repubblica delle lettere , e fèguitarono a popolarla i fuc- 
ceffori finché per ifventura fua , e della patria nel palfato 
lècolo venne affatto meno la famiglia . Parla il cavalier 
paglioni nella vita d’Ignazio d’un altro fratello per nome 
, Antonio, cd afferifce che era pittore . Ma credo poffa aver 
prefo abbaglio, c che il nominato da lui fia Vincenzo, 
tanto più che egli pure conferma , ficcome tutti i manu- 
fcritti concordano , che Giulio ebbe folamente tre figli , 
e fe il quarto aveffe avuto , dimenticato non fi farebbe.-» 
Ignazio nel riferito epitaffio di rammentarlo , dacché que- 
fli per quel che afferma lo fteffo Baglioni morì egli pure 
prima di lui. Onde il ritratto, che egli dice che gli fece 
icolpir Ignazio in Roma da Valerio Gioii farà probabil- 
mente quello , che fi vede eretto in Perugia nel mentovato 
fèpolcro a Vincenzo. Né altro fepolcro d’altri Danti ho 
potuto rinvenirvi oltre il nominato . E perché fuppofi a_j 
principio poteffe effere flato eretto forfè in Roma lo cer- 
cai , e ricercai diligentemente da me medefimo in iferit- 
tori , che nc an trattato , e per maggiormente accertar- 
mene 
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mene Io feci anche cercar per le chielè , nè Tho mai j nè 
in quelli , nè in quelle rinvenuto . 

DJ EUSEBIO BASTONI SCULTORE. 

Bbc nel fedicefimo leccio Eulèbio gran no- 
me di /cultore , non pure in Perugia j 
ovepreflb alla metà del medelimo nacque) I550 
ma fuori . Attelè da giovinetto al dilè- ' 
gnO) e fece in patria tutti gli altri Tuoi 
ftudj , dove poi , c lòtto chi li faceflè_> 
quegli della /cultura a me non è noto , è ben probabile pel 
gufto non ordinario, cheviprelè, che avuto avelTc qual- 
che buon direttore , e che in Roma non poco trattenuto 
lì folTe . Nelle opere lite però conofeer non li può la ma- 
niera d’alcuno con certezza , tuttocchè vaga , camola , 
e corretta ella lia ; nè il Crifpolti , che varie volte lo 
rammemora ne fa alcuna menzione , nè io la poflfo Ipcci- 
fìcare . So bene chV fin da fanciullo ebbe a Gesù crocifil^ 
lo gran divozione , e che più d’ogni altra ne dilègnava 1’ 
immagine nelle carte, e più d’ogni altra li trova da lui 
fcolpita ne’ marmi. Vedelène una in S. Pietro a Perugia 
nella cappella , cui l’immagine medefima ha dato il nome . 

Se ne vede un altra nell’altar maggiore della chielà del 
Monte de’ padri Minori olTervanti j ed elle Ibno ambedue 
molto rare, epreziofe. Nè altre opere di quello bravo 
/cultore, che io fappia in Perugia fi veggiono, nè d’altre 
che avrà lènza dubbio fatte fuori poflb dar precifa notizia . 

£ quella è la dilgrazia , che incontran fovente gli uomini 
grandi nelle loro fatiche j conciolfiechè o vanno per col- 
pa della tralcuraggine , o deldellino in dilperfione, o s’ 
attribuilcono per ignoranza , o per malizia ad altri , che 
non le fecero ; ed a loro riman Iblo il nome , e la fama d’ 
d’aver faticato . Che ciò accaggia , ed accaduto fia a’ prò-. 
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fcfTori antichi } io ben l’intendo , ma troppo deteftabil lì 
è, che accader deggia a’ moderni , di cui tuttora conto 
diftintOj e minuto j ed incontrovertevol ficurezza averli 
i5oo dovrebbe . Mancò Eufèbio infine dcITanzidetto lècolo ; 
“ — e mancando a me la materia di favellare di lui refterà al 
leggitore il deliderio d’elTerne maggiormente informato, 
ed a me il dispiacere di non poterlo meglio informare , e 
finirò di fcriver Tua vita . 

DI DIAMANTE ECIDI ARCHITETTO 
MILITA RE . 

Agnus Alexander cor por e parva: erat . Ta- 
le fu eziandio quello illudre foggettoj 
perchè ei pure in corpo piccolo rinchiulè 
animo grande . £ come s’addicon ancora 
non di rado i nomi alle cofe , non fu loro 
dildicevole il Tuo . Imperocché fin da’ pri- 
1551 mi giorni della culla , che negli anni ijji. ebber princi- 
pio fi videro in lui folgorare le Icintille di quel lume che_* 

10 dovevano far rifplendere. E crefciuto in età mollrò Sèm- 
pre col refiSler Saldo , ed illeSb al ferro , ed al fuoco , mac- 
chine militari , e valide fortificazioni inventando p.tto 
adamantino, ediqual egide armato diede altrui quel ti- 
mor che non ebbe, ficcome brevemente diremo. Impa- 
rava egli a leggere , e a fcrivere , quando da Sè fcnz’alcuna 
iSlruzione disegnava fuU’arena baluardi , e batterie colle 
cannucce , e co’ fulcelli , e faceva varie artificiose biz- 
zarrie colla polvere . Temendo i genitori non con quella 
fi faceSTe del male gliela proibirono , e proibirono altresì 

11 provedergliele a’ fervidori . Egli nondimeno allorché 
Segretamente aver ne poteva non fi rimaneva di nafeoSb 
d’adoperarla , e tenendo ognora fra mano arme da fuoco , 
e da taglio non d’altro mai^diScorreva , che d’andare alla 

, gucr- 
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guerra . Quando poi lo conducevano a /paifo non altrove 
andar voleva che d’intorno alla Fortezza; e quivi fifla- 
niente fermandoli non le ne lapeva le non forzato (laccare , 
e ftaccatolène tornava dell’altro a fermarvilì j ed allorché 
di ricapo (laccato fé n’era , ad ogni palTo vi (i rivolgeva . 
Quindi comperati ad una piccola fiera che alla metà d’ago- 
llo ogni anno vi fi fa prelfo al moniftero di Monteluce_» 
quanti fantocci di legno potè avere col danaro , che irt 
tale occafione aveva avuto per mancia da’ genitori , e fcel- 
tili tutti armati , ma non tutti a cavallo a cafa (è li portò, 

E come dura otto , o dieci giorni la fiera ebbe da loro al- 
tri quattrini , co’ quali altri fantocci comprò , e Jalciato 
ogni divertimento j ed ogni (Indio nulla più far voleva » 
che metterli in fila, ordinarli in battaglia , e muoverli in 
diver(è graziole gui(è per azzu(Farli . Avevano i genitori 
per una parte gudo che cosi innocentemente fi divertilTe , 
ed elfi pure vi fi divertivano alle volte , e vi fi (pafTavano a 
riguardarlo : Per l’altra però non volevano , che s’alie- 
naiTe dalla gramatica , e dalla (piegazione de’ libri latini . 
Ma vedendovelo afifatto fvogliato cangiaron configlio , e 
(èguitaron Tua vocazione , ed al diicgno , ed alla geome-» 
tria a cui pure inclinava fiotto efperti maertri l’applicaro- 
■ no . Fecevi molto profitto in poco d’ora , e giunto a quell’ 
età, che in vano i genitori s’affaticano di guidare i figli a 
modo loro, quando daddovero diverfiimente s’inteftano ^ 
diife rifblutamente , che voleva andare in Fiandra alla_i . 
guerra', c fi difpofè a partire . Non poteva egli aver allora 
più di lèdici , o diciaflctt’anni , ed e(Tl non volendo troncar 
i pafTì a (ùa fortuna , nè di petto più oflinatamente opporfi 
alle fue“voglie ci condefccfèro , e gli ammanirono tutto il 
bifogncvole , e con una fcelta banda di Perugini giovinet- 
ti , che a tutte Tue fpefè mantener doveva per viaggio (è ne 
partì . Stette fempre allegramente per ifìrada in lor com- 
pagnia , e felicemente arrivato al campo fu per m?zzo di 
- , . ' quelli. 
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quelli , cui era (lato raccomandato « condotto dinani^i al 
Generale , che vedutolo rpiritolb oltre modo , giocondo, 
ed ameno nel difcorfb , ed avido piucchè d’ogni altra cofa 
di gloria edremamente gli piacque l’indole , che bella_> , 
avvenente , e graziofà , era dalla linda , forte , e propor- 
zionata piccolezza della datura fatta maggiore , lo fece_j 
cornetta d’una compagnia , e tutta la banda arrolare . 
Pafsò quivi il fior della gioventù avanzandoli di mano in 
mano tra i fatti più pericololì , e ne’ più arditi cimenti ad 
altri gradi , c come applicò continuamente alle fortifica- 
zioni , ed ad ogni altro guerrelco elercizio aveva colla.» 
continua invenzione di cofe rare, e maravigliolè acquiftato 
nome di bravo foldato non meno , che d’elperto ingegne- 
re, od architetto militare. Tornò non fo per quali luoi af- 
fari con tal aura in Italia , dove appena arrivato l'invitò la 
repubblica di Venezia al fuo Icrvizio , c con onorevolillìmo 
condizioni, e larghi dipend), e promelTe di più grandi 
gli diede per allora la patente di lèrgente maggiore . Ma 
poco vi dimorò , perchè TOrfini lo fece dio generai ma- 
dro di campo nella fpedizion di Ferrara, ed Alcanio II. 
della Corgna , che pur per Clemente Vili, nella defla fpe- 
dizion comandava , dio luogotenente generale . £ braman- 
do il cardinale Aldobrandini prima di licenziare le truppe, ' 
perchè finì la Ipcdizion lenza fangue, vederle tutte difpode 
in ordine di battaglia, e far tutti quegli elèrcizzi , che nel- 
le battaglie fi fanno , Diamante preferì a tant’altri clper- 
ti ufficiali, ed a lui ne diè la principale incumbenza , che 
gli fece vedere il vifibilc in quel modo, che vivamente 1’ 
Alelfi negli elogj della centuria prima , donde fi è trat- 
ta la maggior parte dell’ altre notizie il delcrivé. Pia. 
eque tanto al cardinale , a’ Generali , a’ capitani , a’ fol- 
dati tal vida , e talmente tutti ammirarono , e lodarono 
la fila fingolar dedrezza , celerità, e perizia, che parvo 
ch’egli folo riportalTe la vittoria, etrionfalTe, quantun- 

- que 
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que davvero combattuto non fi folTe . Quindi chiama- 
to di bel nuovo dalla repubblica di Venezia al fuo lèrvi- 
zio lomandò in Candia 5 ed avendovi- per lètt’anni conti- 
nui comandata tutta la cavalleria deirifbla, e ridotte a_> 
migliore fiato tutte le fortificazioni di quelle piazze, e 
difpofia ogni altra cofa neceflaria alla difefa partì d’ordine 
cfpreflo , e premurolb del Senato . Temeva egli allora di 
qualche attacco in terra ferma , e perciò fpedì Diamante a 
ricono (cerne le fortezze , le palizzate, i folli , i terrapie- 
ni , e le mura con ampia facoltà di rifiorarle, e d’accrelccr- 
le, a fuo piacimento, e a far la rafiègna generale di tutta la 
cavalleria , e fanteria dello Stato , c di difiribuirla ove gli 
parefle maggiore , e più prolfimo il bilbgno , acciò fi ri- 
ducefie a valida difeik, e non ne riceveflfe alcun danno . 
Vilitò egli tutto, e da per tutto compiè all’incumbenza 
che aveva avuta , e ritornato a renderne minuto conto al 
fenato ne riportò Ibmmo applaulb , e fu anche dagli altri 
fbmmamente applaudito. CelTati trattanto ilblpetti, e 
Iparita ogni ombra di guerra chielè licenza di ritornare al- 
la patria , ed ottenutala verlb quella s’avviò, e felicemen- 
te arrivatovi fu con legni difiintllfimi d’amore, e di ri- 
fpetto ricevuto da’ parenti , dagli amici , e generalmente 
da tutti , e così lèmpre trattato finché vi fiette , che non 
potè elTer molto, perchè moltilfimo gli premeva il ritor- 
nare alla refidenza . Partito dunque in pochi giorni vi ar- 
rivò , e come avvezzo era a continua fatica , ed a conti- 
nuo moto mancatogli il confucto elèrcizio , e quell’ulb di 
vivere , che più d'ogni altro mantiene in vita , di mala vo- 
glia s’accomodava all’inattiva ed oziofa . E benché in_» 
ogni con verfazione fofie invitato, egli a poche andava , e 
poco vi fi tratteneva,etornatoacafa, ofi metteva a legger 
libri di fiorie , o a far dìlegni di forti , e di fortezze, di che 
pure annojatofi diede in non piccola malinconia , e quella 
fu ilpronofiico di fua morte. Siccome efier fuole alla^ 

X ' mag- 
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maggior parte di coloro , che volontarj levatifi dalle lor 
profedìoni, ed impieghi >o forzati per altri motivi a levar- 
vifi cercano di quella quiete, che in quello mondo trovar 
non fi può , e vanno ordinariamente in breve tempo a cer- 
carla nell’altro , dove fenza dubbio fi trova , ma non fi la 
di trovarla . Così per appunto adivenne al nollro Diaman- 
te , che indi a poco cadde infermo , e come il non aver 
avuto mai male , perchè neppur mai era flato ferito , fa- 
ceva il male più pericolofò , di giorno in giorno aggravò , 
e ricevuti i fagramenti flava collante , ed intrepido afpet- 
i<j 07 tando Teflremo momento , che negli anni 1607. con un i- 
' verfal difpiacere arrivò facendo vedere agli alianti , che_# 
in qualche numero iti erano a dargli l’ultimo a Dio, che 
di morir non teme chi il vivere ha lèmpre fprezzato . Fu- 
rongli fatte folenni elèquie coll’intervenimento di tutti 
gli uffiziali di guerra, di moltiffime altre perfone diflinte , 
c d’infinità di popolo concorlò a vedere le morte fpoglie_j 
dell’immortal architetto, e guerriere, e vellito da cap- 
puccino, conforme ordinato aveva , fu lèppellito fenz’al- 
tra ifcrizione , o memoria che quella della fama • 
ebe trae Vuom dal fepoltro , e ’» vita ’/ ferba . 

DI BENEDETTO BANDIERA PITTORE, 

Ai meglio di Benedetto ha pittore alcuno 
imitata la vaga nobil tenerezza , ed il gen- 
tile, c delicato colorito del Barocci , nè 
lludio maggiore v’ha fatto per imitarlo . 
Imperocché mi ricordo di non pochi in- 
tendenti , e conolcitori llranieri delle ma- 
niere de’ pittori , i quali non avendo cognizion della fua, 
perchè fuori di I^rugia per luoghi pubblici non ha mai la- 
vorato , vi fi Ibno in veder fue opere alle volte ingannati . 
E pure alcune famofilfime anche di quel fublime maellro le 
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ne vedono per le café 5 e per le cbie/è ) nè il paragone che 
il fallo dal vero diflingue fu badevole allora } nè bada ad 
illuminarli prelèntemente . Onde di/correndo alle volte—» 
• meco fteifo della franchezza per non dir temerità , con 
cui alcuni decidono particolarmente in Roma , o in occa- 
lìone di giuridiche ftime , od in rincontri di vendite libere 
di si fatte maniere, quanto me ne rido, e quanti credo 
che per la loro ignoranza ne refiino danneggiati. Io per 
dir di me due volte ho corfà per loro cagione' tal dif^ 
grazia ; e come feguito tutta via a comprar quadri , 
qualora mi fi prefènta Toccaiìone , riprometter non mi 
pofTo di correrne dell' altre , quantunque flia affai be- 
ne cogli occhi aperti . Checché di ciò fìa poco , o nul- 
la conferifee al noftro propnfìto, ed io con poca avver- 
tenza mi fon lafciato diviar dal cammino , Ma quanto dif- 
hcil fìa il contenerli dallo flrillare , quando uno è punto ben 
fi può ravvilar da coloro , che con iftupendo artifizio infc- 
gnano agli animali a far colè incredibili, eprodigiofè, e 
pur quella di non rifèntirfì , e di flar cheti allorché li ballo- 
nano non l’anno mai loro faputa infègnare . Nacque negli 
anni 1557. Benedetto, e crefeiuto in età proporzionata fu 
da Jacopo Tuo padre mandato lotto ladirezione del Baroc- 
ci , e vi flette molt’anni , e finché egli llelfo lo riconduf* 
fe in Perugia, ove léguitando fempre a lludiare fuiropere 
fìie dopo la Tua partenza non li videro mai le proprie , fe— » 
• non quando gli parve d’aver bene apprela la lùa maniera . 
Nè è flato mai (colare del Vanni, fìccome pare che ’l Pa- 
dre Orlandi nel Ilio abecedario pittorico voglia inferire • 
Nè viveva del 1650. come egli nel medefìmo afferma ; per- 
chè morto era , conforme in fine di quello mio racconto fa- 
rò vedere , fedeci anni prima. Di ciò non v’ha dubbio al- 
cuno , poiché da’ libri parrocchiali che mentire non deg- 
giono , fi ritrae ; ed a meuon è badato l’animo di concor- 
rere nella diluì alfcrzione quantunque nimico fìa dicon- 
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. traddire.Rendemi bensì non ordinaria maraviglia il faperej 
che ancor vi fia chi perfifla in /bftenere, chV di -quel tempo 
infallibilmente dipigneva . Dican pure altri ciò , ed a loro 
piacimento raffermino , che io quanto a me noi dirò mai . * 

E neppur dirò benché taluno lo pretenda, che eiprimac- 
chèfofle ricondotto in patria dal Barocci dipignefle in al- 
cune chiefe dello flato d’Urbino , perchè m’è noto il con- ' 
trario. Dirò dunque folo , che' egli toflocchè Avide ben 
bene iflruito , e che conobbe d’efl'er maeflro cominciò a_» 
far opere pubbliche in Perugia così ad olio, come atem- 
* pra , e non dirò mai che ne abbia fatte fuori , ove fi vedo- 
no fòlo nelle cale particolari pochi quadretti , che per , 

10 più del Barocci fi credono, e non fb, fe vegli abbia-, 
mandati, quando viveva , o vi fi fieno iti dopo Tua morte . 

E lafciando di favellar delle piccole rammenterò le grandi j 
e mi fermerò in quelle , che fono in Perugia . Evvi in_» 

S. Agnolo al Monte di porta Sole il quadro dell’altar mag- 
giore , che rapprefènta il tanto, la beatiffima Vergine , ed 
altre immagini . Altro ve ne è nella chiefa dello fpedale_j 
della Mifericordia , che rapprefènta lo Spirito Tanto cogli 
appoftoli nel giorno miracolofb diPentecofle. Due ve ne 
fono in due altari della chiefa di S. Francefco , rapprefèn- 
lando l’uno la Madonna colfàlvatore , ed altri Santi , c 1* 

' altro San Bonaventura con un angelo, che lo comunica. 

Altri due ve ne fono nella chiefa delle monache di S. Cate- 
rina, rapprefcntando l’uno loipofalizio della Tanta, l’altro -• 

11 martirio di S. Orfola, c delle compagne . Dipinfè a frefeo 
nel chioflro del convento de’ padri minori Oflervanti di 
San Girolamo alcune lunette , ellendo l’altre fiate dipin- 
te da Giovambatifla della Marca . Ma dove piucchè al- 
trove dipinfè. fi fu nel convento di Sant’Agoflino ; poic- 
chè fece un quadro coll’effigie di San Carlo , che fi collo- 
cò in una chiefina fotto le logge del primo chioflro . Fc- 
cene alcuni per la fagreflia della chiefa principale , ed a- 
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frefco colorì tutte le lunette del medefimo chioftro. Se-» 
tanto ci lavorò per le chiclè di Perugia è ben verifimilc che 
molto lavoraife ancora per le caie; ma nulla chefappiavi 
fi trova preièntemente. Nè flette ifèmpre in Perugia j ma 
andò per alcun tempo girando per Pltalia , e fi fermò non . 
pocoln'que’ luoghi, ove trovava opero del Barocci - So- 
leva anche. andare fpcflb in campagna, perchè era molto 
dedito alla pefea , ed alla caccia , che fiiron forfè cagio- 
ne; che egli prima che morto non farebbe, morilTe. Im-1 
perocché nel ritorno òhe fece una fèra affai rifcaldato , l’ • 
affali un fiero mal di petto , : ed in pochi giorni , e nef pri- ’ . 
mo di maggio degli anniid^ 4 . iè he mori, e fu fepolto i(?34 
nella chiefa di S. Agoflino . ' ' ' 

( V » 

! .< DI ARCHITA PITTORE. < 

r ' 

Dbitar non fi può che Archita fia flato pit- 
tore, e che foffe di nazion Perugino ; 
perchè ilTiti nella deferizione delle pit- 
ture di Roma l’attefla, ed indica alcune 
fue pitture ih prova di fiia atteflazione—» • 
Veggonfi quelle nella chiefa di'S. Bafliano 
fnori delle mnra, e rapprefèntano S. Girolamo , e S. Ber- 
nardo in due di quegli altari . li S. Girolamo però è ben 
diverfo dal S. Bernardo per efferc flato più rozzamente ri- 
toccato. Che egli foffe celebre nèU’arte neppur v’ha al- 
cun'dubbio, perchè la chiefa fu fatta tutta riilorare , edi- 
pignere dal Cardinal Borghefè nipote di Paolo V. in tempo 
che S. Si viveva ; e come S. E. era d’ottimo gullo , e gene/ 
rolb , fcelto non avrebbe profeffori mediocri ,e triviali . E 
ciò è tanto vero V che'alcuni altrifanti vi furon dipinti d* 
ordine di S. E. da Antonio Caracci profeffore ben noto- 
Afua competenza dunque dipinfe Archita, e l’uno,’' d’al- 
tro corfe in quella chiefa ugual fortuna . Imperocché delle 
. i pit- 
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pitture d'Antonio nonriman quail alcuna memoria, e di 
quelle d'Arcliita , fe qualche reliquia ne reda è compaflìo» 
fievole, ed oltraggiola . Ed incotalguifa ognidì fenzac- 
chè tornino i Barbari in Roma ella vede per fìia fventura , 
. manomettere, alterare, e disfare le fue rare, belle, e 
prcziofe fatture . Come Archita fi chiamalTc non l’ho po- 
tuto fàpere , tuttocchè ne abbia fatte fare elàtte ricerche 
in cafa Borghefis non meno , che nel moniftero di S. Po- 
tenziana , cui la chielà appartiene . Nè ne ho potuto avere 
alcun lume in Perugia , ove egli per quel che po(To con- 
ti^ ghietturare circa gli anni 1560. convien che nafcefie . Pe- 
rocché del idi a. fu rifiorata la chiefa j e pochi anni dopo 
fu dipinta , ed allora era Archita , perciocché mofirano le 
reliquie delle pitture provetto artefice , che le invecchiato 
lì fofle è probabile , che tra i mille fecentrerita, c quaran- 
tadovclTe morire. E' pur probabile , che quello tolfe Ib- 
* pratinome, e non nome, o cognome Nome non credo 
efler potelfe , perchè venendo dal Greco non è 

giunto finora a mia notizia , che con sì fatto chiamato fi 
fia modernamente mai alcuno in Italia : Cognome non do- 
vrebbe elTcre , perchè non v’è memoria nella patria, che 
tal mai fiato vi fia . Onde crefcendo ciò , e maggiormente 
confermando la probabilità mi fa anche creder probabile , 
che *1 foprannome nalcefie da qualch’altra particolar quali- 
tà, ch’egli a vclTe non dilfimile da qualcuna di quelle , che 
aveva Taotico Archita Tarentino traendo i Ibprannomi il 
più delle v(dte origine da* cofiumi , o dalle qualità di chi fi 
traggono. Fu quelli celebre filolbfo, e matematico, ed in- 
ventore del cubo, ed inventò anche diverfe macchine lèmo- 
venti. E Diogene Laerzio, che no ha fcritta la vita altri tre 
celebri di fimil nome ne rammemora , dalle cui di loro 
qualitadi, oda quelle dell’anzidetto , ficcome ho accen- 
nato pocanzi , può efiere fiato al nofiro pollo il fuo . 

, 
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DI CESARE POLLIMI PITTORE^ 

E MINIATORE. 

Ratta di quefto profdTore nella Perugia au- 
gura il Crifpolti , e ne fa di qual uomo in- 
ìigne grandinimi encomi- Dice, che colla 
lòpraffina fuamaellria rinnovò nel mondo 
il miracolo , che una volta fola rapprelèntò 
nella Tua Venere Apelle . Che miracolo 
quefto fi fia non ho potuto nella vita , che di lui politamen- 
te, e con fior d’eloquen7a Icrifte Carlo Dati rinvenire, o 
comprendere . £ quando TaveiTi ancor rinvenuto , come io 
di tal razza di miracoli non fo conto , e non li credo , mol- 
to meno fe fi narrin de' Greci , così niun pregio voglio con 
quefto aggiugnere almeno per quello amefpctta, alla vi- 
ta di sì raro valentuomo . Fa di lui onorevol menzione nell* 
Abecedario pittorico il P. Orlandi ,e narra che fece bellifi» 
fime miniature in pergamena, e che diìègnò francamente 
fulla maniera di Michelagnolo. Ma niun de’ due dice di 
che tempo fia nato, cpoco, fidar mi potrei , qualora e’ lo 
dicefle, del ìècondo per non efter troppo ficuro, e per 
aver prefi de’grolTi abbagli in ogni genere , ed m quefto 
foggetto fpezialmente , che* lòtto nome di Poiino, e di 
Cc^re Pollino è flato da lui due volte nell’anzidetto Abe- 
cedario regiftrato . Nacque per quello ho potuto combina- 
re , e .raccorre preffo agli anni ijdo. ; ed ècertiftjmo, isSo 
ehedilcgnò, dipinfè, e miniò a maraviglia ; nèdiveruna 
fua opera polfo dar conto da quelle miniature in fuori , che 
fi vedono in Perugia nella congregazione de’ nobili al colle- 
gio de’ Gefuiti - Vengo aftìcurato che molte ve ne fieno nel- 
le cale , io però nè indicar le poCTo , nè lo voglio affermare I 
Mi fi dice ancora, che molte fé ne trovino ih Roma ; ma_. 
quali , c dove niun me l’ha detto . Soche fervi molti prin- 
cipi , molti cardinali , ed alcuni pontefici , da’ quali fu < 

di- 
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diftintamente trattato j e ftimato , e che molte fiie belle , 
c rare fatiche rimafero agli eredi dopo Tua morte , che fe- 
i6go guì circa gli anni jo. in Perugia ; nè altro fo, che ajutai^* 
— ^ mi pofla a impinguare la vita di quefto infigne profeflbrc , 
che più comunemente s’intelè per Cefare del Francia , che 
per Celare Pollini . 

DI FELICE PELLEGRINI PITTORE. 

Veva Federigo Barocci celebre , c noto pit- 
tore d’Urbino gran genio con Perugia , e 
co’ Perugini , ed andava di quando in_» 
quando a pafl'arvi la Hate , e fi fermava in 
cafa di Simonetto Anaftagi , ch’era uno 
tra que* nobili cittadini , che più degli al- 
illora di pittura, e di raccolte di quadri . 
Con lui ftrinlè Federigo forte amicizia , e gliene fece alcu- 
ni , e fra gli altri addi 2. d’ottobre del 1573. mandò il 
celebre ripofo d’Egitto , che oggi fi confèrva nella fagre- 
ftia del Gesù , che con altri affai prezioft dell’anno ido2. , 
in cui Simonetto morì , il lafciò a’ Gefùiti . Soleva egli nel 
ritorno , che faceva ad Urbino condurre fempre fèco qual- 
che Perugino giovinetto per indirizzarlo alla profeffione, 
e del 1579 * conduffe Felice , che aver doveva allora do- 
1567 dici anni , giacche ne’ i SÓ7. era nato. Tennelofeco mol- 
to tempo, egli portò tal affetto, che inoccafione d’altre 
fue gite in Perugia volle condurre in Urbino anche Vincen- 
zio fuo fratello minore , ficcome nella di lui vita, che ci 
paffa già di continuo tra mano , diremo . Non s’abusò Fe- 
lice dell’amore , con cui Federigo gl’in/ègnava , nè delle 
finezze , che continuamente da lui riceveva , e feppe beoj 
trafficare, emettere a guadagno gli avvertimenti che con- 
tinuamente gli dava; perchè neritraffe indicibil vantag- 
. gio . Divenne corretto nel difègno , prefe non ordina- 
ria 
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ria pratica de’ colori, e copiava così francamente l’ope» 
re del maeftro , che egli ftenb a prima vida vi s’inganna- 
va. Ma il maeftro , che timido lo vedeva a lavorar d’inven- 
2Ìone gli proibiva il copiarle , e voleva che s’avve^zafTe a 
far da le , come poi fece , e fi videro alcuni fitoi quadri d’ 
ottimo gufio in Urbino. Quindi tornato in patria con.^ 
quella vantaggiofà filma , con cui parlato ne aveva più vol- 
te Federigo vi fu ricevuto con univerfàle applaufb , ed eb- 
be fubito non poche commetfioni . Ma la fama , che tener 
non può rifirctti tra le mura d’una città fola i fuoi Ic- 
guaci portato già aveva il nome filo per tutta Italia , e_> 
con più defiderio , che altrove rima/è in Roma . Impe- 
rocché l’alto, e fignoril genio di Clemente Vili., che 
fignorilmente nel felice Tuo governo rimunerò la virtù de* 
Tuoi fudditi , meditava allora di far colè grandi nel Vatica- 
no , e lui pure tra gli altri chiamò per tal cagione . Vole- 
va egli prima di partire foddisfarc agl’impegni contratti 
co’ fuoi concittadini j ma non potè per la premura dell’ 
iftanze , che dal Pontefice gli fi facevano . Compì perciò 
Iblo un quadro rappreièntante il Redentore portato al lè- 
polcro , che fi vede nell’oratorio della Fraternità del Cro- 
cififlb, ch’e’ trafle da altro fimile fatto dalmaefiro, evi 
Icrilfe (otto: Felix Peregrinus Perujtnus pìngebat 1593. per 
la cui bellezza maggior difpiacere refiò nell’animo di colo- 
ro, che non ne poterono avere . Partì immediatamente per 
Roma, e fu benignamente accolto dal Papa; che lavori 
poi fi facelTe per lui a me non è fiato poìTibile rinvenire , e 
neppur, altri , che ne fece dopo il fuo ritorno in patria , e 
dove fuchiamato adipignere. Si fitbene, che molto in_> 
molti luoghi dipinfè , perchè lo ficlTo maeftro , in tutte le 
occafioni , che gli fi preicntavano il proponeva , ed egli 
gli faceva onore, e ficcome era gratifiìmo per natura l’an- 
dava fpetfo a trovare . .Gran dispiacere perciò tenti all’ 
avvitò della fua morte, che improvvifa ieguì addico. di 
' fet- 
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fcttembrc dell’anno 1612., giufto allora ch’egli entrava in 
Urbino, e tanto maggiore, quanto che non giunfe a tempo 
per poterlo veder vivo. Mori egli d’un accidente apopleti- 
co che in men di ventiquattro ore fcnzacchè mai parlar 
potefle , di vita il privò ; e fi dubitò forte non fodero 
i refidui del veleno , che fi fuppofè efiergli dato dato 
per pura malignità in gioventù . Vi fi fermò non di- 
meno Felice , dacché ito v’era , alcune fèttimane , e_j 
come adìder non potè nella brevidìma malattia al mae- 
dro , abbandonar non volle Ambrogio Tuo nipote finché 
non ebbe dato fèdo agli affari di cafa , e non finì di dar ban- 
do al dolore, che per t'erità accerbamente rafflifTe. Ri- 
tornò pofeia non molto fano in patria , ove appena raefib il 
piè , fu ammazzato l’anzidetto fuo fratello nel modo che__» 
nella di lui mentovata vita narreremo , e dette più d’un an- 
no lenza poter lavorare . RimefTofi ben bene in fàlute fu 
cunfigliato da’ medici a lafciar l’applicazione , e gli differo 
liberamente , che fè lafciata non ravede, lafciata vi avrebbe 
lènza dubbio la vita. Egli che da le eziandio loconolcc- 
va, e che vedeva, che per volere affai dipignere dipinto 
avrebbe poco , abbracciò volentieri il lor configlio , c co- 
minciò a darli bel tempo , ed a divertirli in cacce , in fede, 
ed in onede converlàzioni . Propolèrgli gli amici il pren- 
der moglie; c perchè làpevano dove inclinava fi mifero a_. 
trattare co’ parenti della giovine, edrettoli il trattato la 
prelè , e v’ebbe figli . Seguitò pofeia a dipigner fempre al- 
la dracca, e giornalmente faceva in cafa accademie di di- 
lègno , a cui per verità talmente applicò che pochi l’ugua- 
gliarono. Avvenne che più del Iblito un giorno vi li affati- 
cò , emedbfi la lèra con piccola febbre a letto , sì violenta 
crebl->c la mattina, e ne’ giorni appreffo che le ne morì, c 
lù Icpolto nella chiefa de’ padri Conventuali di S. France- 
Ico conforme il P. Orlandi afferifee . Ma in que’ libri dili- 
gentemente cercati , e ricercati non fi è trovata tal raemo- 
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tia , c perciò non nc fb il tempo prccifò, tuttoché creder 
pofTa che negli anni lòjo. , od in quel torno morifle, C— » 

che del X540. , ficcome il P. Morelli di lui difcorrendo ac- 

ccnna ) fiorir non potefTe . 

DI MATTIO SALVUCCl PITTORE. 

Gni bravo profeflbre ha ordinariamente . 
delle qualità particolari , che non Tan gli 
altri c gli ballano per efTer celebre , pur- 
ché (ìa incfle eccellente. Spiccò Mattio 
llngolarmentc in pitture a grottefcht_> ; 
e fu ammirabile , perchè imparò la pro- 
feifione , fi può dir lènza maeftro . Imperocché nato circa 
gli anni 1570. naturalmente dedito allamedefima comin- 1570 
ciò affai giovinetto adifegnare, ma era così volubile , c 
vario , che ora andava in una Icuola , ora in un altra_> , 
nè le rampogne de’ genitori , nè le minacce de’ maeftri 
ballavano per filfarlo , e per fargli prendere i documen- 
ti necelfarj . Andò così continuando per qualche non_> 
breve tempo, e ridendofi degli altri fcolari francamen- 
te diceva che e’ voleva divenir più bravo di tutti loro , 
c che gli pareva viltà di non cller dattanto da poter im- 
parare il meftiere, che voleva fare lenza l’altrui ajuto. 

Con tal Tuo parlare fi rendè cognito a tutti tanto più che 
era fpi'ritolb , bizzarro , e pien di vezzi , ed ogni botte- 
gaio in palfando lo chiamava per prenderli TpalTo , e quegli 
fi credeva più contento , che poteva aver la fera in fila bot- 
tega Mattiuccio, che così fu allora, e dopo lèmpre chia- 
mato . Ma fé ci faceva poco conto de’ maeftri non difprez- 
zava lo ftudio ; perchè flava in cafa continuamente applica- 
to, ed i genitori che Io fapevano le ne davan pace , e gli la- 
feiavan per altro far quel che voleva. Niuno però veder po- 
teva ciocché faceva , perchè a niuno moftrava le colè file , e 
. . ' ; Y 2 da 
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da tiiuno voleva efifer veduto operare . Fecefi finalmente 
un’accademia pubblica di difègno , quando contro l’afpet- 
tazione d’ognun degli alianti colla cartella fotto braccio 
allo ’mprovilb Mattiuccio vi comparve , e lì mile franca- 
mente fra gli altri a lèdere . Gli fecero tutti gran fella , c 
tutti llavano in attenzione di vedere quel che verament e_j 
voleva fare. Stettefene egli lèmpre zitto , e quantunque 
alcuni replicatamente l’interrogaflfero j ricusò finoall’ul- 
timo di parlare. Quindi veduto , che non v’era altro da_. 
fare aprì fua cartella, edito alla volta di que’ pittori co- 
minciò innanzi a loro i lìio* dilègni a fpiegare . Rellò a co- 
tal villa ognuno maravigliato , e vi fu chi dubitò non fof- 
ftr fuoi; ma làpendoli chV non aveva confidenza alcu- 
na co’ profelfori , anzi gli sfuggiva , e li dileggiava-. , 
bilbgnò per ncceflìtà crederne lui autore. Troppo alta- 
mente di ciò egli s’offelè , e tuttocchè giovinetto dilTe alTai 
bene il fatto Ilio; e laddove prima sfuggiva d’elTer vedu- 
to operare andò poi lèmpre adilègnar l’opere più belle , 
che eran per le chielè; e procurava egli ftelTo di farfi vede- 
re. Nè lolamente fi vedeva difegnar ma copiare , lo che 
cagionò maggiore llupore , perchè non fi fapeva che avcllè 
alcuna pratica de’ colori . E feguitando fempre a dilègnar c 
c copiare opere rare , ne fece polcia egli pure alcune d’in- 
venzione , e non fi potè più di fua abilità , e valore dubita- 
re . Fecene una nell’altar maggiore della chielà delle mo- 
nache di S. Maria maddalena , e appiè vi IcrilTe ; Matbca- 
tfui Sahutiut P/ffor Perujinus pìnxìt anno 1606. Altra ne 
fece nella chiefa del Gesù , ed è il quadro che fi vede a un 
de’ lati dell’altare della Madonna . Ed altre ne fece a_. 
grottefche nella volta dell’oratorio della fraternità di Sao 
Benedetto, per le quali riportò lòmmo applaufo , e fa in- 
di a non molto chiamato a Roma, e ricevè molte finezze , 
ed onori dal Pontefice . Stettevi però poco tempo ; perchè 
volle tornare in patria j nè io fo quali opere prima di par- 

" tirne 
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tirne vi faceiTe Sì fo io bene che molte altre ne f«ce dopo 
in Perugia, e tra quelle quelle della tribuna della chiefa di 
S. Ercolano , a cui d’agoÀo del 1620. mifè mano , e di no- 
vembre del 1621. le compì; e poi dipinlé i quattro qua- 
dri , che adornano il coro della mcdefìma , e rapprefènta- 
no i fatti principali del Tanto . Molte ne mandò fuori, ed 
ebbe fino all'ultimo di Tua vita quel grido , che meritevol- 
mente s’acquiftò nel principio . Nè quel fuoco, equella_i 
vivezza, che in altri fceman a mifura che ercfcono gli an- 
ni fcemarono mai in lui , che per morte, la quale fèguì 
prefTo a’ 1628. con univerfài difpiaccrc di tutti quegli che 1 ’ 162S 
avevano conofciuto; e non potè perfettamente terminare 
i mentovati quattro quadri, li quali negli flefilìanni idiS. 
furono nel coro allogati , conforme .dalle memorie che ne 
cbnfèrvano que’ Religiofi fi è riconofciuto; e non fè ne può 
dubitare ',. Imperocché fi trovano di detto tempo nel loro 
inventario colla fcguente indicazione defcritti ; Opere del 
quondam Mattìuceio , che non potè perfettamente compire 
per ejfer morto : Onde a ragion pofTo dire elTerfi chi ci ha 
lafciatofcritto, che ne’ 1 040.- viveva ,; certamente ingaiv- 
nato . • • ; . I i 

’ . . t. • ' : , * . 

DI GIULIOCESARE ANGELI PITTORE . 

Ove aveffc Giuliocefare le prime lezioni di 
difcgno non l’ho potuto fapere ; ho ben_> 
faputo, che dell età di dodici in tredici 
anni , dacché circa i i J70. nato era in >570 
compagnia d’ altri Perugini giovinetti ^ 
partì da Perugia per Bologna lenza con- 
fenlò del padre ,. ed arrivato che fu s’introduffe con tutti i 
compagni nella fcuola di Lodovico Caracci . Stettcvi 
qualche tempo tempre filfamente applicato , nè mai l’ab- 
bandonò , tuttoché ve ne folTero allora dell’altre , perchè 

ben 
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ben conbfccva , che non vi s’imitava la natura ^ ed il il ve- 
ro ) ma vi fi operava /èguitando le proprie maniere a ca- 
priccio . Tornò poi in patria ) e con alcune opere che fece fi 
diede a conofccrc per mafftro . Non tornò però con inten- 
zione di fermarvifi ; poiché aveva in animo di (labilirlì in_> 
Lombardia, ove doveva eziandio accalarfi . Ma furon tali 
le finezze, lecortefie, e le richiefte , che ebbe, e gli fe- 
cero i Tuoi concittadini , che a poco a poco nel dilTuafèro , 
c l’impegnarono in varj pubblici lavori , per li quali gli 
paftò pofeia affatto la voglia dipartire . Mifèmano ari- 
quifizionc de’ padri Carmelitani di S.Simone a un quadro, 
che in breve tempo , ficcome lavorava rifòluto , e celere- 
mente, terminò; ed è quello che rapprefentaS. Carlo ap- 
piè della chiefa . Feccne un altro per la chiefa dello Spe- 
dale della mi/èricordia ; ed è quel che S. Michel arcangelo 
rapprefenta . Altro ne fece per la chiefa di S. Lucia del 
Clero rapprefentante la Tanta colla Madonna , ed altre—» 
immagini . Opera Tua è il quadro , che nel duomo rappre- 
fenta Sé Ivo, oS. Ivone: Opere Tue fono i due , che nel- 
la chiefa delle monache di S.Agnefa rapprefentano, l’uno 
la Tanta con altre immagini , che del 16 ig. fu da lui dipin- 
to, e l’altro la beatiffima Vergine , e S. Francefeo : Ope- 
re Are, trattene tre,' fon tutti quelli , che nell’oratorio 
della fraternità di S. AgoAino rapprefentano le gloriofiflfì- 
me gcftc di noftro fignor GeAicrifto . E molt’altre ne ave- 
va fra mano, quando cohiinciò per varie indifpofizioni a 
perder la fàlute , e a non poter più col primiero calore la- 
vorare. Perdertela finalmente affatto; perchè negli anni 
16^0. od in quel torno affalito da una più violenta dell’al- 
tre perdè con fbmmo difpiaccre di tutta la città anche la vi- 
ta . Nè per tutte le diligenze fatte ho potuto mai rinveni- 
re in qual chiefa fi portaffe il cadavere , e dove foffe fepol- 
to . Rimafèro delle non poche Tue foftanze eredi i figli , 
di cui ninno applicò alla profeflìone , e de’ molti fcolari , 

ch’e’ 
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chV ebbe fblo Stefano Amadei , e Cefare Franchi , de’ 
quali a’ luoghi loro parleremo , Ibo Perugini . 

DI VINCENZIO PELLEGRINI PITTORE . 

{ 

Al bellezza , fpirito' , e grazia conlègul 
Vincenzio dalla natura , e talmente bello, 
fpiritolb , e graziolb lì mantenne lèmpre 
nel crefeere dell’età , che nieiTofì egli pu- 
re a perfuafion del Barocci , come Felict 
Tuo fratello carnale alla profeBìone della.; 
pittura non Vincenzo Pellegrini fi chiamò, ma ilPittor 
bello . Nacque egli negli anni 1575. j e ne’ tredici , o po- 1575 
co più Io condulTe il Barocci in Urbino , c quivi bevve lot- ’ 
to fua dilciplina il primo latte, nè lafdò di prenderlo , 
dacché dato gli era con 'tutto l’amor dalmaeftro, finche 
egli eziandio maefiro non divenne . Andò poi non con ani- 
mo di fermarli in fua compagnia a Perugia , ove perchè 
per qualche tempo non era fiato recò a que’ cittadini nel 
vederlo cosi ben mefib , ben fatto , lindo , e pulito non.» - 
ordinaria ammirazione. Cominciò fubito la gioventù a 
corteggiarlo , e a fargli cortefio , e finezze , nè vi fu mo- 
do che potelfe più partire , quantunque aflai difpiacefle_» 
al Barocci il lalciarlo . Proccurò quegli di fare a quello 
conolcere per molti motivi la neceilìtà di reftarvi , e lèp* 
pe rapprefentarglicla in maniera , che ne rimafe appieno 
perfiiafo. Difle di lui prima di partire un mar di bene, c 
i’i^nalzò nella profclfione al|cfielle , Con tali vantaggiofi 
pnncipj facile gliriulcì il cominciar fubito per più d’uno 
ad operare . Nè per l’opere che egli fece finenti il maefiro, 
nè perde punto del concetto favorevole , che aveva acqui- 
fiatoj perchè fi portò in tutte bravamente. Palsò dall’ 
opere private , che molte furono , alle pubbliche ; polcia- 
cliè ne fece una nella fagreftia della Chiefanuova rappre- 

fen- , 
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lèntante la Concezione . Altra ne fece neH’altar maggióre 
della chiefa delle monache drS. Antonio , che rapprefènta 
la Madonna col Bambino, che mette l’anello in dito a_j 
S. Caterina . Altra né'fece per Pakar maggiore della chie- 
fa della compagnia della Morte ; e vi rapprefentò la fcfta 
folenne d’OgniCTanti , che elTendovì ftata efpofta nel dì io. 
marzo del idi grande fu il concorlb d’ogni ibrta di per- 
fone , che ite erano à vederla , e grandidimo Tapplaufb , 
che ne ebbe , quantunque egli nell’averla ivi veduta non 
ne folTe rimafo pienamente Ibddisfatto , e dicefle di vo- 
lerla ritoccare . Ad alcune altre trattanto egli allegra- 
mente lavorava perchè giornalmente a difmifura la (lima 
gli crelceva .Ma oimè , che quelle lo fventurato non finì, 
e finì per altro di farne . CondolTiechè contratte avendo 
diverie amicizie d’oneile donne , e come elle tenevan ièco 
maggior corrilpóndenza di>quella, che in quel paelè trop- 
po delicato in fimil genere fi convenilTe , fu il milèro nel 
più bel fiore degli anni , e negli ti. di dicembre degli an- 
idi2 zidetti 1612. barbaramente per gelofia da atroce , perfida, 
^ e cruda mano ammazzato i E quelli furono , gli amari, e 
acerbi frutti , che l’infelice giovine raccolfe innocente- 
mente da fua bellezza . Portolfì il cadavere alla compagnia 
della Morte , ed in quella chielà coll’intervenimento di 
tutti i confratelli con fbntuofo funerale fu fepolto . Così 
due meli, ed undici giorni dopo la morte del caro, ed 
amato luo maeilro , che neU’ultimo di fèttembre dello (ìef- 
fo anno , conforme nella vita di Felice meglio, e più diftin- 
tamente detto abbiamo morì , lo lèguitò in quel terrib^e, 
e grande, comecché momentaneo viaggio lo Icolarc . Gran 
mormorio fi fece per la città tutto quel giorno, e gran_* 
difpiacere apportò a’ parenti , agli amici , ed a tutti gli 
onelli uomini il barbaro calò , di cui variamente fi dilcorle, 
ma fempre con Ibrama compalfione per molti mefi . Nè fi 
cimale di far rigorofb proceìfo la Giufiizia , che precettò , 
• eia- 
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cfaminò, carcerò quantità di pcr/bne d’ogni condizione y 
e mife fòlTopra il pae/è . Non lafciò figli, perchè non ebbe 
moglie : Non lafciò fcolari di grido , perchè non ci ebbe 
tempo ; Non lafciò grofli avanzi , perchè generofamente 
{pendeva per nobilmente trattarli ; ed era ne’ prezzi cosi 
maneggevole , e facile , che non li limitò mai ad alcuno ; 
e fblo quel che gli fi dava con ugual gradimento indifferen- 
temente prendeva . Era oltre airefler bello affai eloquente, 
faporito , e faceto nel parlare , non parlava mai male d’ 
alcuno 3 e faceva flima di tutti . Aveva genio particola- 
re co’ virtuofi , e ficcome egli cercava di converfare con_» 
loro, elfi bramavano la converfazione di lui . Sapeva così 
ben vivere, ed aveva tuttocchè giovine tal prudenza nel 
trattare, che non dilgufiò mai alcuno , ned alcuno ebbe 
mai alcuna minima occafione di lamentarli di lui . A tante 
belle qualità s’aggiugneva il non prefumere , e la mode- 
ftia , che è in tali foggetti ammirabile , e rara . E pure 
con tutte quelle dovè violentemente morire; e parlati,, 
di lui diverfi manuferitti , e nelle loro opere imprelfe il 
P. Morelli , e ’l P. Orlandi , 

D.I CESARE FRANCHI PITTORE: 

Ovendo di Cefire Franchi come pittor Pe- 
rugino feri ver la vita non sò con quali pa- 
role , o di Iculà , o di biafimo , o di Ide- 
gno, odi pietà, odi colpa, odi pena, 
la deggia cominciare . Imperocché il fine 
Urano , e lugubre , con cui egli terminò 
milèramente i fuoi giorni mi davan giullo motivo d’occul- 
tare fue glorie, e più conveniente mi pareva tacere di que- 
lle , che feoprir quello , per effere più lodevole l’alconderc 
i vizzi degli uomini , che ’l palefarne le virtù> £ quella cre- 
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do fia ftata la cagione , che ninno Scrittore dairAlcffi inj 
fuori, che ne' Tuoi elogi lo rammemora ne abbia favella- 
to . Ma mcntrecchè così ftava dubbiolb pcnfando , e ri- 
pcnfando al fatai calo > mi venne ancora in penllero , che 
nè carcere , nè fune , nè remo , nèmannaja , nè capeftro , 
ma la fola qualità del delitto infama i delinquenti , ri- 
fòlvctti di fcrivcrla , dacché il fatto merita tutta la com- 
paflìonc. D’afTai civil parentado, e d’oneftiflìmi genitori 
1580 venne egli preflb agli anni 1580. alla luce di quello mon- 

do , e piu per ilpaSb , e divertimento , che per profeflìo- 

ne , e bifògno cominciò in occahone d'altri Tuoi ftudj quel- 
lo eziandio del difegno folto la direzione di Giulio Celare 
Angeli per puro genio . Dilegnò per quattro , o cinque 
anni continuamente lenza toccar mai pennello , perchè v' 
aveva avvcrlìone ; e dilègnava già così bene , che allo ftef- 
fo raaellro fembrava , che non fi potelTe difegnar meglio . 
Onde non Iblo il maellro , ma gli altri condilcepoli , gli 
amici tutti , e gli llelfi genitori ogni giorno il rampogna- 
vano , perchè egli con così bei fondamenti non piglialTe 
qualche pratica de' colori; e per metterlo al punto, gli 
dicevano, che non vi farebbe riufeito Piccato egli alta- 
mente di ciò, perchè nè capacità , nèfpirito, nèfantalìa 
gli mancavano fi provide di tavolozza , e di pennelli , e 
principiò a lavorare . Superò in poco tempo tutti gli altri 
Icolari ; e Io ftelTo maeftro ne aveva foggezione per Io 
non ordinario applaulb , ch'e' generalmente ne riportava. 
Ma come tra gli altri molti doni , che gli aveva compar- 
titi natura il più raro era fòrlè quello della vifta acutiffima 
fi diede a dipignere in piccole tele figure minutiffime così 
ben ricercate , corrette , e finite , che in cotal genere non 
ha avuti forfè mai competitori , ed eguali . Prelevi poi 
tanto guflo , e con tanta applicazion lavorava , che ne di- 
pinfè moltiffime , fàlirono a prezzi immenfi , e chiunque 
aver ne poteva , ne teneva più conto , che delle gioje_^ • 
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Era ardito , e bravo , cd all’ardire t e alla bravura., 
deiranimo s’aggiugneva la gagliardia , e la robuflez 2 a del 
corpo; era predo di mano , di natura fiero , epuntiglio* 
lo, e piucchè non conveniva altiero, fantadico} « bizzar- 
ro , ma altrettanto onorato , generotb , e fincero . Avven- 
ne un giorno di carnovale , in cui il dopo pranzo a Perugia, 
come nel mondo cattolico altrove, fi fan le matchere; c que- 
de non pure in e(Ta , ma in qualche altra città codumano di 
parlare in chi s’avvengono, lo che è veramente aflai mal fat- 
to, e detedabile . Nè fi dovrebbe in verun conto permettere 
a gente travedita , e Iconotciuta neppurrapprefiarfiallaco* 
gnita , che cammina pel fatto dio. Avvenne diflì , che Cefa- 
re s’incontrò in una , che con motti alquanto pungenti , ed 
improprj l’offetè . Égli che caldo era , e riientito , con- 
forme già accennai , modo anche dal caldo della ragione 
più pungentemente le rifpolè , e d’una parola padando in 
un altra tanto fi rifcaldarono , che Cefare portato dall’ira 
a*^ colpi di pugnale l’uccitè . Nè l’aveva ancor rimedb nel- 
la guaina , che (bpraggiunti gli sbirri l’arredarono , ed 
il conduder prigione . Edendo pubblico il fatto veduto , e 
riveduto da centinaja di perfone , e nel medefimo colto , 
e Ibrpred) immediatamente lo confefsò , e non guari dopo 
fu condannato a morte. Giuniène così inafpcttata la nuo- 
va , che corte ognuno , ficcome aveva molte amicizie , e 
non minori protezioni per ajutarlo ; e come prima della., 
condanna una lòia farebbe data valevole a liberarlo, cosi 
tutte indeme non poterono dopo ch’ella era fèguita. Non 
fi defideva nulla dimeno dal reiterare fidanze per ottener- 
gli fè non la grazia , la fbfpenfione almen della fèntenza , 
e quindi col favore del tempo ladiminuzion della pena: 
ma ogni tentativo di vano . Stava dunque la città tutta in 
moto, quando il fabbato mattina fi vide il palco colla., 
mannaja, fremeva la plebe, cd era già armata perfblle- 
varfi , niuno però s’arrifchiava a far da capo, E mentre- 
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che ella conllimava il tempo nelle minacce , e ne’ bisbigli 
il manigoldo fece il Tuo uffizio, ed il povero Cela re con in- 
dicibile intrepidezza , e coftanza fini in cotal lagrimevol 
i6ì5 guifà circa gli anniitJij. nel più bel fiore dell’età i Tuoi 
giorni . 

DI GIO: ANTONIO SCARAMUCCIA PITTORE. 


I 


Otto varj maeftri in Roma dopo che Gio: 
Antonio lafciò Perugia ove preflb agli an- 
ni ij8o. nato era attefè fifliamente, c di 
J genio alla pittura . E perchè nacque ve- 
I ramente pittore facile gli fu il divenire—» 

tempo valentuomo . Frequentò 
primieramente la fcuola d’ Annibaie , entrò pofcia in_> 
altre , e fi fermò alla fine in quella del Roncalli , ma 
gli fludj principali li fece nella prima, e Arinfè amici- 
zia con molti di quegli fcolari , e fpezialmente con_> 
Guido, che giufto allora v’era arrivato per defio di ri- 
vedere il maeftro , e le fue opere , benché egli pure—» 
maeftro già folTe . Faceva Gianantonio a gara con tut- 
ti , e pitture , e difcgni ; e come tutti avevano la me- 
defima volontà di renderfi celebri , ognun d’efler più cele- 
bre dell’altro fi credeva , fè fiiperava il compagno . Anda- 
vano fpcffo infieme adifegnare in Vaticano le pitture di 
Raffaello, nè v’era ftatua antica , e moderna che non di- 
fègnalfero fbl che foflecorretta tanto era il genio che ave- 
vano di imparare . Dipigneva egli francamente affai bene, 
e già fiato era alcun tempo fòtto la direzione del fbvran- 
nomato Roncalli, quando gli cadde inpcnfiero di ritor- 
nare alla patria non per fermarvifi , ma per rivedere i pa- 
renti , e gli amici . Partito dunque da Roma , e giunto 
in patria bramava ognuno di que’ cittadini , che fi diletta- 
va di pittura di vederlo operare per chiarirli di ciò, che 

con 
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con tanto fuo vantaggio fparfo nc aveva la fama . Ebbe_» 
di vertè commeflfioni di di verfi quadri ; maficcome in cuoc 
gli ftava troppo radicato l’amor verfo Roma , e degli ami- 
ci lafciativi impegnar non fi volle con alcuno, epromifea 
tutti partito che fofife di fbddisfarli , nè vi fu modo d’ 
indurvelo prima . Ma mentrecchè fi di/poneva alla par- 
tenza gli tòpravvenne certa febbre , che quantunque leg- 
giera fofie non fè ne potea liberare , nè tè ne liberò finché 
non isfogò in una lunga , e nojofa quartana . Pretè al- 
lora la tavolozza , c i pennelli j e ne’ giorni che incomo- 
dato non era dalla febbre cominciò alquanto a lavorare , c 
condutTe poi a fine alcuni quadretti per que’ cittadini , che 
più gli premeva il tèrvire . Veduti queiti dagli altri , co- 
me ancor non lo latciava la febbre , e che abborriva_» 
qual moftro l’ozio tèrvì elfi pure . Non è credibile l’ap- 
plautb , che tutti gli intendenti gli fecero } ed acciocché 
non penfafTe più a partir dalla patria gli trovarono alcune 
opere pubbliche , e gli propotèro partiti vantaggiofi per 
accafarfi . Guarì frattanto della quartana , che l’aveva af< 
fai mal ridotto , e per configlio de’ medici, e periftiga- 
2Ìon degli amici fi laiciò finalmente condurre a divertirli 
per ben rimetterli in falute in quelle diliziolè , ed amene 
campagne. Rimilèvifi ben prefto, c tornò làno, forte, 
e robufto come era prima tanto che fi levava a bonilfim* 
ora di letto , mangiava , e beveva , andava a caccia , e_* 
faceva lènza incomodo , e lènza timore tutto ciò , che fa- 
cevano gli altri . Stato così per qualche mefe tornò pofeia 
a Perugia , e furon tali non le preghiere , e le fuppliche , 
ma le violenze, che gli fecero le monache di S. Lucia, 
che l’impegnarono al lavoro d’un quadro per la lor chiclà } 
ed è quello appunto , che rapprelènta Timmaculata Con- 
cezione. Trattanto che lo faceva, prelè moglie s’impe- 
gnò in altri lavori non men pubblici , che privati , comin- 
ciarono a nafccre e’ figli , e fi feordò affatto di Roma , ove 
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che io iàppia non fi vede alcuna fui opera in pubblico. 
Perchè prima di partir non ve ne fece , c dopo furon tante 
quelle che ebbe a far per Perugia , che molte , che gliefene 
richiedevan di fuori, gli convenne rifiutare . Il fecondo im- 
pegno , che contraile , ed a cui fu forzato prima d’ogni 
altro a fbddisfare fègui colle monache di S. Giuliana, le 
quali onninamente vollero un quadro per un altare della^ 
lor chiefa a competenza di quelle di S. Lucia . Rapprefèn- 
tovvi Gio; Antonio , lècondoche dalle monache glie n’era 
(lato dato il fbggetto S.Carlo in abito facerdotale, che in- 
contrò Tintera foddisfazione non pur delle monache , ma 
di tutti gli intendenti , e lì vede in uno di quegli altari pre- 
lèntemente . Quindi mifè mano al quadro dell'altar mag- 
giore della chiefà di S. Luca de' cavalieri Gerofblimitani , 
che è de* piu belli , che abbia fatti , e vi effigiò il fanto 
colla Madonna , e S. Giovanni . Altro ne dipinfè per i 
padri Carmelitani fcalzi ; e fu daeffì collocato in un alta- 
re della lor chiefà . Altro ne colorì per i padri Domenicani 
e v'efprefTe la Madonna del rofàrio con S. Caterina , e San 
Domenico.. Altro fé ne vede nella piccola chiefa di San_» 
Claudio coU’immagine del fànto , della beata Vergine, e 
di S. Giufeppe . Due ve ne fono in duomo rapprefentante 
l’uno la Madonna , S. Lorenzo , ed altri fanti , che ben 
lì conofee dalla maniera , che è di fua mano , tuttocchè 
non manchi chi lo contraffa , e l’altro la Madonna , e di- 
verfi altri fanti . Ma l’opera grande , che fece , c che_* 
fupera tutte l’altre fi è quella , che ognun può vedere nel- 
la chiefà della fraternità di S. Francefeo , ove in diverfi 
quadri ha rapprefèntate diverfè azioni di Gefùcrifto. 
Quelle fon tutte l’opere fatte da Gio; Antonio per le_j 
chiefè di Perugia , nè d'altre, che ve ne avelie potu« 
te fare ho avuta notizia. So bene, che molte fè ne tro- 
vano anche prefèntemente per le cale , di cui non mi par 
neceifario il dar contezza per non annojare con racconti 
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di cofè rinchiulè, che veder non fi poiTono , quando fi vuo* 
le , il lettore. Era trattanto giunto alla vecchiaja» e con po« 
ca falute , perchè all’altre fue indifpofizioni s*aggiungeva 
la podagra che più di effe , lo tormentava. E come non po- 
teva più Ilare al cavalletto coU’applicazione , che brama- 
va) fi divertiva in fare accademie co' fiioi /colar! , che_j 
molti erano , e molto tra elfi fpiccarono Luigi Tuo figlio ) 
il Cerrini ) ed il Gifinondi ) di due de’ quali abbiam dato 
minuto conto nel primo volume delle vite de’ pittori mo- 
derni , e per e/Tere Perugini ne parleremo in quello a Tuo 
luogo riflrettamente ) e del terzo copio/àmente con di/lin- 
zione . Quindi cre/cendo /èmpre più la fòrza dell’indi/po. 
fizioni ) e /cremando il vigore col cre/cer degli anni non^ 
potendo refi/lerle gli convenne circa i IÒ 50 . di cedere^) i6$0 
c di morire . Nè ho potuto mai /àpere ove fia /lato /è- 
polto ; perchè in niuna di quelle chie/c fé ne trova rcgi- 
/Iro ) i/crizione , o memoria . Panno bensì degna comme- 
morazione di lui lo Scannelli ) ed altri fcrittori , che in_> 
un con me renderan /èmpre immortale il /ùo nome. La/ciò 
due figli , di cui /bl’uno fi ritrovò alla fiia morte j per- 
chè il nominato Luigi /lava in quel tempo fuori a dipi- 
gnere ) e a farfi onore ; e quelli ereditarono il medio- 
cre Tuo capitale , che non poteva elTer grande j perchè 
era incontentabile nell’operare ) e faceva ) rifaceva ) e_ > 
disfaceva l’opcre fiie continuamente . Era oltre ciò ge- 
nerofo di natura , e ne’ prezzi afiai moderato , e tratta- 
bile, tanto più cogli amici) che gli davano quelche^ 
volevano ) e rpcflc fiate co’ femplici regali le la palTava- 
no. E ficcome in verun altro luogo dipin/è) che nella 
patria ) ove tutti elfendo fuoi amici poco convien crede- 
re ) che provveduta del bi/bgnevole la ca/à ) che lauta- 
mente provvedeva ) gli potclTe avanzare . Piacevagli mol- 
to eziandio la converfazione ) e l’ aver gente a tavola , 
c il dopo pranzo , perchè la mattina fi levava dibuoniP- 
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n m’ora , e flava continuamente applicato, diceva cheZi 
niente di buono fapeva fare. Di%razia, che general- 
mente quali accade a tutti gli uomini di mente , che col- 
la mente deggiono operare . Sì divertiva inquell’ore col 
Tuono ; perchè varj ftrumenti fonava . Amava fuor di 
modo la fchiettezza , e il parlar franco , e lineerò , ed 
odiava così fieramente le menzogne , che per una fola , 
che detta le ne avelTe qualc|ie fuo foolare , di polla Io 
cacciava di fouola . Ebbe anche per altro ottimo natura- 
le , e collume , ed a quello , perchè la piacevolezza , 1’ 
amenità, lacortefia, e la grazia s’aggiugnevano ognuna 
bramava di trattar lèco , di fargli finezze, e di favorirlo. 
Andò indi a non molto il figlio , che attendeva piùalle_^ 
lettere , che alla pittura a trovare il fratello maggiore 
Luigi, a cui portava Ibmmo affetto, vilTe in fua compa- 
gnia non pochi anni , tuttocchè rara fìa tra’ fratelli Ìa_« 
concordia , concordemente , c morì egli pure , per quel 
che ho potuto fapere, lèbbene non con intera certezza , 
in Milano . 

DI STEFANO AMADEI PITTORE. 

Edefi il più delle volte fare dagli olTervato- 
ri miUerj di quegli accidenti , che non li 
meritano , e quel che è puro calo s’attri- 
builce fovente a prodigio , ed a colà nota- 
bile, e fpeziolà. Che non dillèro di Raf- 
faello , perchè di venerdì fanto nacque , 
e di venerdì lànto lì morì ? E che dir dovre’ io di Stefano , 
che nacque adì 20. di gennajo dell’anno 1589. amezza_< 
notte, e nella medefimaora, e giorno, e mele morì nel 
1Ò44. è Che abbian elTì tratto da ciò per Raffaello , e che 
tratto ne abbiano i polleri in due fecoli e più , che corfi fo- 
no dopo lùa morte niuno è giunto finora a comprenderlo; 

nè 
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nè nulla più comprender pofs’io perlftefano di ciocché 
comprenderei , fs morto fofle in altro giorno. Altramen- 
te parla il cielo , quando fcioglie la lingua ; tiè mi fi la- 
eia credere , che per un Iblo favelli , quando vuol favella- 
re , e che gli poffa eflcr grato , che gli uomini vadian in- 
veftigando per limili ftorte vie le lue impenetrabili dilpofi-. 
zioni , ed i fuoi gelofi , c venerandi fegreti . Io per me_» 
non ho fatte mai tali oflfervazioni , ed ho parlato di que- 
lla , che altri an fatta di Raffaello, e di Stefano; perchè 
fe capitaflero mai nelle mani di coloro che dietro ad eA 
fe fi perdono quelli lògli , veggiano, e fappiano che niente 
conchiudono, e buttano il tempo, che è quel ricco telbro, 
che non ha prezzo . E tornando airintcrmelTo lìl del rac- 
conto dirò che ’l padre incamminato aveva Stefano per la 
llrada delle feienze , e delle lettere ; perchè gli fece fare il 
corfo della gramatica, e della rettorica; e lo raccomandò ad 
un primario lettore deU’univerfità della patria per la filofo- 
iìa,e perla matematica.J^^ nel tempo flelTojche da lui pren- 
deva le regole della prolpettiva gli dava Giuliocelàre An- 
geli , di cui abbiam già fcritta la vita lezion di dileguo, 
e con queiroccafione imparava anche a colorire . Prefe_» 
poi tal gullo ne’ colori , che lalciato ogni altro lludio , lòlo 
a quello applicava ; e come dipigneva per genio , e che 
non tralalciava mai l’applicazione divenne ben prelloelper- 
to , e pratico quanto ogni altro di que’ profclTori ; e di 
letterato, di matematico, e di lìlolbfo li fece attuai pitto- 
re . Aprì pubblica Icuola ; e giornalmente in cafa lì face- 
vano coU’intcrvenimento della primaria nobiltà accademie 
di diléguo ; nè mai ella li vide tanto dedita alla pittura, 

J juanto allora , ballando dire , che Fabio della Corgna_» 
rateilo del duca , di cui fcriverò la vita , fu uno de’ molti 
Tuoi nobili Icolari , c lì pregiò d’efercitarla . Vedendoli 
frattanto Stefano in così fatta guilà corteggiato , e dillin- 
tamente neU’anzidette accademie favorito dipigneva di 
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vena, e allegramente , fi faceva ben pagare, emolte_j 
opere fece per luoghi pubblici , e privati in Perugia non 
meno , che fuori . Vedefi in S. Bernardino nella piazza di 
S. Prancefco Timinagine d’iddio padre diligentemente co- 
piata da lui in altra di Raffaello , che fu altrove trafporta- 
ta dopoché fi levò dall’altar maggiore la celebre tavola., 
dello fiefib Raffaello, che rapprefèntava Gesù inatto d' 
effer condotto al Sepolcro, effendovi prefèntemente la co- 
pia , che d’ordine di chi volle in Roma l’originale ne fece 
Giufcppe d’Arpino . Si vede nell’ aitar maggiore della.j 
chiefà delle convertite il quadro che rapprefènta il Salva- 
tore in figura d’ortolano , e Maddalena che ’l vuol tocca- 
re . Vedonfi a’ lati dell’altar maggiore della chiefa del Ge- 
sù due quadri rapprefcntante l’uno la di lui natività , el’ 
altro l’adoravione de’ magi . E tutti i quadri , che fi ve- 
dono nella cappella della Madonna del parto in S. Maria 
nuova fon di fua mano . Ecco l’opere che m’è riufcito 
rinvenire nelle chicle di qucfio valentuomo , di cuinoa.» 
poche lène trovano per le calè, e cinque in quella degli 
eredi, che ancor confèrvano un quaderno, ove egli le_* 
regiftrava di mano in mano , che le faceva j c ve fe ne veg- 
giono regiflrate anche parecchie , che mandò in diverte 
terre, e cartelli del territorio; e perchè dice fbl dove , e 
non a chi ho rtimato fòverchio il nominarle . Lavorava an- 
cora affai ben di partelli , c di ritratti ; ed in quefti prefb 
avea tanto grido , che fu fino chiamato a Roma per farne ; 
e varj variamente ne fece nel tempo che vi fi trattenne . 
Ma mentre flava per partire , eche già impegnato s’era.. 
con alcuni fimi paefàniamici alla partenza lo fece chiamare 
una dama delle prime , c fattogli vedere un fuo figlio Io ri- 
chiefè del ritratto, ch’ci in niun modo per l’impegno con- 
tratto di partire potè fare. Scufatofènc dunque bellamente, 
da lei con ogni civiltà fi licenziò, benché non ne refiaflè 
totalmente foddisfatta « Appena arrivato a Perugia , pre- 
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fé una tela , cominciò il ritratto; e lìccome avea già nella 
mente ben imprefla l’idea del tèmbiante del figlio gli riufci 
farlo fimilcj ed alla dama immediatamente lo trafmifè, 
che non fo, tè ne rimanere , quando il vide, più conten- 
ta , o forprefa . ScrifTcgli lettere piene di ringraziamenti, 
d’etpreffioni , e di finezze , e le accompagnò con ricco re- 
galo. Giunto egli era in tanto all’auge del credito , c del- 
la ftima , ed ognuno cercava d’eflergli amico, e d’interve- 
nire alle continue tue accademie , e neH’amene, e dotte 
Tue converfazioni , quando nella frefea età de’ cinquanta- 
cinque anni gravemente di maligna febbre ammalò , e con 
tutti i rimedj , che cercarono di trovare c’ medici , e con 
tutte le medicine, che gli furon date , come quella di tue 
malattie dovea elTer l’ultima, con fèntimenti di vero criflia- 
no, c d’uomo onorato , e dabbene dopo ricevuti i tagra- 
menti rendè indetto anno, e giorno nel quattordicefimo 
del male lo fpirito a Iddio . Fu il cadavere portato di not- 
te a S. Maria nuova, ove la mattina tegnente etTcndovi 
ftato etpofto con tblenne funerale, coll’ intervenimento 
delle tre nobili confraternite , ad una delle quali era aggre- 
gato, ecol concortòdimoltifflmagentcd’ogni condizione 
tu pofeia tèpolto . Lafeiò pochi avanzi , quantunque gua- 
dagnato avetfe molto , perchè molto fpefe per nobilmente 
trattarti. Rimatèro quelli a Giambatitla fuo figlio, che in 
età quali decrepita morì ne' I5- dì marzo del 1710., ed io 
che l’ho conolciuto , e trattato polTo dire ch’era uomo di 
molta capacità, di punto , e d’onore. Vive prelèntemen- 
te Francelco lìio figlio mio buon amico , che elTendofi alTai 
bene imparentato ha alcuni figli , e li mantiene di fue en- 
trate lènza aver uopo d’alcuno con decoro . 


DI ANTOMMJRU f ADERIZZI PITTORE. 


Ifbnava per Italia la fama non già del 
Cartaginefè Annibaie , che col terrore_* 
del nome , e colla bravura deirarmi la fe 
tremare , ma d’Annibale Bolognelè , che 
coll'armonia de* colorì , c colla forza de’ 
pennelli la fece ftupire « quando la gio- 
ventù Perugina incoraggiata anch’ella dal di lui valore—» 

• correva in folla ad aggiugner feguaci , ed in Bologna , ed . 
' in Roma alla Tua fiorita , e celebre fcuola . Fuvvi tra quelli 
Antcmmaria , che abbandonata la patria , ove negli anni 
I5P4 1594. nato era lenza altra guida , che del capriccio , e_ » 
fenz’altra cognizion di pittura , che quella , che gli aveva 
imprelfa nell’animo il genio ; e giunto in Roma cercò del 
Ibfpirato maellro, e trovatolo francamente gli dilfe , che 
' egli elfer voleva non pur fuo dilccpolo , ma luo lèrvidore . 
Piacque ellremamente ad Annibaie l’ardito parlare del gio- 
vinetto , che non poteva aver compiuti dodici anni , e__ * 
ben comprelè , che e’ cercava d’imparare adipignere) e 
di mangiare . Interrogollo del nome , della patria , de* 
genitori , del perchè gli aveva lafciati j del quando era 
partito , del come fi folTe per illrada mantenuto , e di chi 
i’avclTe a lui indrizzato . Rendettcgli minuto conto di tut- 
to A ntonmaria , e prelòlì di lui per qualche tempo ipalTo 
Annibaie ora dicendogli , che non iftimava conveniente—» 
il fidarfi d’uno j che non conolceva ) ora che era troppa 
giovine, ed ora che non aveva bi fogno nè difcolari, nè 
di fervitori gli diede finalmente ad intendere, che rico- 
vrato l’avrebbe per alcun giorno di cortefia , quando por- 
tato già era a ritenerlo lungamente fèco dal genio. Una fola 
fettìmana , rifpofè il giovinetto , mi bajla , che mi riten~ 
ga , perchè mi porterò in quella così ben io , che fon pittcchè 
Jfcuro ^ che non mi potrà mandar via ^ E di fatto talmente 

fi por- 
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fi portò, che per attenzione , per diligenza , per ardui- 
tà, per affetto non cedè , eincafa, enellai^uola in tut- 
to il tempo, che vi flette ad alcuno , e tutti gli altri proc- 
curava di fiiperare . Imparò ben preflo a diiègnare , prefc 
pratica de’ colori , cercò d’imitar /èmprc il maeftro , e 
ne’ tre anni , che viife , ed anche dopo , perchè non volle 
più fbggettarfi ad alcun altro . Ma come la volontà più 
velocemente fenza paragone cammina della mano, era_^ 
tanto portato da quella , che non potendola arrivar quefla 
Ibvente fi ièntiva rampognar dalmaeflro, e dire, che__» 
troppo fi pregiudicava colla preflezza . S’ingegnava egli 
piucchè poteva dimoderarfi; ma perchè difficilmente fi 
moderano i naturali difetti inavvedutamente fpeflb vi ri- 
cadeva ; e quindi adivenne , che non diventò quel fublime 
valentuomo , che diventato farebbe . Fu non di meno 
piucchè mediocre , ed ebbe fe non per compita correzione 
pel colorito, per la compofizione , e per la franchezza non 
ordinario applaulb in patria non meno, che in ogni altro 
luogo , ove dopo il fùo ritorno mandò fiie opere , giacché 
non ho notizia alcuna di quelle , che prima di partire la- 
feiò in Roma . Partitone dunque , ed arrivato in Perugia 
ebbe fubito da que’ cittadini , e da que’ religiofi molte , 
e varie commeffioni . Gli ordinarono i padri di S. Dome- 
nico alcune opere a frefeo non meno che ad olio nella lor 
chiefa, ed egli fopra la porta principale vi rapprefentò il , 
fanto colla Madonna, ed altre immagini i e fecenella_» 
cappella del fantiffimo Rofario due quadri a olio , ed altre 
pitture a tempra. Ordinarongli un quadro i padri Bene- 
dettini per l’altare della cappella di S. Benedetto nella lor 
chiefa , ed egli vi rapprefentò il Tanto. Gliene ordinò un 
altro il Curato di S. Stefano per un Altare di Tua chiefa , c 
vi rapprefentò la beatilfima Vergine, S. Ottavio, e_» 
S. Apollonia . Volevano i padri minori offervanti del Mon- 
te far dipignere il primo chioflro del lor convento , e pre- 
ferì- 
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ferirono ad altri profcflbri , che vi concorrevano Anfon- 
maria , che a frelco vi colorì alcune lunette . A frefeo al- 
tresì fece alcune pitture nella volta della chiefa della beata 
Colomba a richieda di quelle monache . Altre ne fece nel- 
la cappella del Crocififlo della chiefa di S. Simone , ed 
altre /òpra la porta della fraternità del medelìmo nome, 
ove fi vede dipinta la Madonna con altri fiinti . Vedonfenc 
alcune nella volta dell'altar maggiore della chiefa di San_> 
Fiorenzo, ed alcune in quella de’ padri Gefuiti che rap- 
preìèntano due profeti. Era per tutte queft’opcre falito 
‘ in credito , e pregio , ed a gara correvano i Religiofi 
da lui per avere nelle lor chiefe qualche fua memoria (pe- 
zialmente quegli che le bramavano a frefeo, in cui ve- 
ramente moftrò gran pratica, e fu piucchè in ogni altra_. 
colà, ammirabile. Meditavano i padri conventuali di San 
Francefeo, che hanno tante, e tanto belle , orare pit- 
ture nella lor chiefa d’ornarne d'alcune anche il convento , 
edin Antonmaria polèrlamira. Ma come egli impegnar 
non fi volle a tutta l’opera, perchè effi determinato ave- 
vano di fardipignere il fecondo chiofiro dalmedefimo^ 
vi dipinfc fòlo la prima delle cinque lunette , elTcndo l’al- 
tre quattro fiate dipinte da altri . Avevano i padri di San 
Filippo fatti fare due quadri in Roma da Pietro da Corto- 
na per la lor chiefa , ed erano fiati collocati, l’uno neH’al- 
tar maggiore rapprefèntante la Concezione , e l’altro nell’ 
altare della cappella vicina rapprefentante la natività della 
Madonna , ove impegnarono ad alcune pitture a frefeo An- 
tonmaria . E mentrecchè le fiava facendo lo richiefè il Ma- 
girtrato , che adornar voleva fimilmente di pitture a frefeo 
alcune fianze del palazzo , e l’impegnò al lavoro . Terminò 
quelle de’ padri Filippini ; ma non cominciò quelle del Ma- 
gifirato, nè sò per qual cagione . So bene , che quelle , che 
fece d’intorno alla sfera dell’orologio nella facciata dello 
fieifo Palazzo furon da lui fatte prima, e che dentro di fat- 
te 
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te da lui non fé ne trova alcuna . Correva in tanto l'an- 
no 1^49., e Antonmaria , che fi trovava in frefca età 
cd in perfetta fiilutc aveva moltiflìmi lavori per le mani , 
cd andar doveva a farne alcuni a Todi , ed a Spoleto ; 
quando di repente cadde ammalato j c talmente imper- 
versò, c crebbe la forza del male, che addì 24. di giu- t<Ì49 
gno vi rimafe cftinto . Grande , cd univerfale fu il di- ' 
fpiacere, allorché fi fparfe la nuova della fua morte; ma 
maggiore di coloro , che per fua cagione reftaron delu- 
fi, perchè aver non potcron la conlolazione di veder, 
nè cominciati, nè finiti i lor lavori. Furongli fatte__> 
il dì fiifieguente iòlenni cìèqufe nella chicià di San Fran- 
cefeo del Monte , ove benché abitaflc nella parrocchia 
di S. Angelo in porta eburnea , fu portato , e ftpol- 
to il cadavere • Non fi fa che capitale laiciaflc , nè iè-j 
aveife moglie , e figli , e chi folTer gli credi . E' certo pe- 
rò che di tal cafiito , io non ho conoiciuto mai alcuno , 
c che al prclénte in Perugia non v’è . Laiciò alcuni ico- 
lari , ma di quefti pure, o che morilTer giovani, oche 
non meritafièro , che ic ne fiivellaflfe non è reftata alcuna 
memoria . Refterà bensì ièmpre vivo il nome di ilio buoru» 
naturale, ecoftume; poicchè era diflìntereflàtiflìmo , ami- 
co dell'amico , affai caritativo , affettuofb ; e tutto cuore . 


DI FABIO DELLA CORONA PITTORE^ 
ED ARCHITETTO CIVILE, E MILITARE. 

[Iftinte lodi mcritaron fèmprc mai que’ ca- 
valieri , che Q non volendo , o non po- 
tendo moftrare il valore in guerra viva , 
che veramente fi è il lor mefiiere , o nelle 
belle lettere lo moftrano , o nelle filofbfi- 
chefeienze, o nelle arti nobili. Fa tra_. 
quefti benché dopo i trent'anni alcuni ne paflaflc ,come di- 
rò , in militari efercizzj , non piccol numero il noftro Fa- 
bio, 
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\6oo bio, che nato circa i itJoo. prete da giovinetto tal gufto 

' tbtto la direzione di Stefano Amadei al difègno, che s’ 
invaghì poi a poco a poco de’ colori, e quindi inlenfibil- 
mente per gara anche d’altri cavalieri , che allora di tale 
applicazione iòtto la (corta dello fteffo Amadei , ficcomc 
nella di lui vita detto abbiamo , fi dilettavano, divenne 
così efperto , che non cedeva in Perugia ad alcun pro- 
feiTore . Dipintevi dunque da maeftro diverti quadri a olio, 
e ne regalò diverfi amici, e dipinte varie opere a frefco 
nel nobile , e bel palazzo di Caftiglione feudo del duca tiio 
fratello fituato conforme altrove abbiam detto , nelle va- 
ghe , ed amene fpiagge del Trafimeno. Vedontène alcune 
ad olio non meno , che a frefco anche ne’ palagj , e nelle 
chietè di Roma , ove dimorò non poco dopoché latciò la_^ 
{cuoia del maeftro . £ te ne vedeva fpezialmente una in un 
altare d’una cappella a S. Caterina da Siena di Monte- 
magnanapoli , che rappretèntava alcuni angeli con alcuni 
puttini, e diverte tefte di cherubini vagamente coloriti, 
ed affai ben ditègnati da lui , che non ho potuto fapcre ove 
pretcntemente fi fia . Nè quefta era la tbla qualità , che—» 
adornava la fua nobil pertona , perchè teneva ugualmente 
bene in mano la fpada , che la penna, fapeva a maraviglia 
maneggiar cavalli , aveva fatto ftudio particolare nell’ifto- 
rie tàgrc, e profane, intendeva d’architettura civile , e mi- 
litare , non gli giungevan nuovi i problemi matematici , 
e dir fi poteva piucchè infarinato nelle buone filofofie . A 
tante belle virtù s’aggiungeva la modeftia del portamento , 
la moderazione dell’animo, la gentilezza del tratto, 1’ 
amenità del ditcortb, la grazia del rappretèntare il va- 
lore , la generofità , ed il genio di beneficare . £ pu- 
re un (oggetto così meritevole ornato di tanti fregj , 
dotato di tante prerogative, e pieno di tante grazie—», 
quante io ne ho fin ora narrate o Dio dovè nel più bel 

*^43 fiore quafi degli anni morire, e morì ne’ 1 ^ 43 . lènzachè 

ab- 
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abbia mai potuto fapere nè dove , nè come , nè di c|ic . 
So bene ) che eifendofì finalmente annojato di dipignere , 
e d’applicare a ogni altro Audio andò a militare in Un- 
gheria , dove efTendofi in varie vive azioni valorofkmcnte 
portato /ali ai primi gradi , e lènza dubbio anche agli ulti- 
mi (àlito farebbe , fè *1 duca , che lènza fucceffion fi vede va 
noi avefle richiamato per accafarlo j e l’accasò con donna 
Mariamaddalena Gaetani Romana. Rbbevi del lójg. una 
figlia , che adì 30. di novembre fu da Scipion della Penna 
battezzata col nome di Jacopacicilia a Caftiglioneeffendo 
Rato compare il Cardinal Benedetto Monaldi Baldefchi , e 
comare la marchefà di Balllica, conforme in que’ libri bat- 
tefimali , donde tratta lì è la notizia anche prefentemente fi 
può vedere. Se v’aveflc altri figli , e quando , ed in che fia- 
to morilfcro io non lo fb , quantunque probabilmente cre- 
der pofla, che de’ mafehi vivo alcuno non ne lafciaflc.Com- 
pofè negli ozzi matrimoniali un poema cantando l’eroiche 
gefic del grande Alefiàndro, ed altri poetici componimenti 
fi farebber veduti, fè del 1542. non ne fofle fiato dalla guer- 
ra , che cominciò tra Urbano Vili. , 11 duca di Parma , di 
Modena, i Veneziani, ed il Granduca difiratto , nel cui 
tempo sfidò il Comandante, perchè rendè Cafiiglione . So- 
fcrifièfi adì 3 1. marzo del 1044. la pace, morì adì 29. luglio 
dello fiefib anno Urbano,e mefi prima, ed in fine del 1Ò43. 
per quel che ho potuto combinare , e raccorre credo egli 
pure , ficcome ho fopra accennato , morifiè , e ficcome il 
P. Oldoini di lui con encomj favellando fi può dir,che con- 
fermi.Tenncdiverfi giovanili Tuo fèrvizio allorché dipigne- 
va , perchè molti per farli di tutto punto fèrvir ne voleva , 
ma l’Ercolanetti lolo, di cui fcriverò la vita ne ufcì ad ono- 
re.Nè nulla più pofibdi verità narrare de’ fatti di quello ca- 
valiere tuttocchè più affai per le mplte,e molte ricerche fat- 
te, che maggiori per me non fi potevan fare,mi credeva po- 
terne dire, e più afiai avrà forfè afpettatofentirne il lettore. 

B b D/ 


PJ GIAMFRANCESCO BASSOTTI PITTORE . 


Eriin pittor Perugino trattone Pietro Van- 
nucci ha operato in Perugia piucchè Gian- 
franccfco , e vcrun altro torìè ha avuti per 
difccndenza , per afcendenza , e per tra- 
fverfalità nel parentado pittori più di lui . 
Imperocché pittore fu l’avolo » che d’Afllli 
fi trasferì ad abitare in Perugia . Di pittura fi dilettò il pa- 
dre 5 quantunque non rcfercitafle, figlia di pittore fu la ma- 
dre j e dalla ibrella ne venne Pietro Montanini , che avuti i 
principi da lui divenne nella profelTione quel valentuomo , 
che l’opere fue lo dimoftrano , e che io nello feri vernea_. 
tempo, c luogo la vita proccurerò d’annoverare , ficcomc 
annovererò ora quelle di Gianfranccico , dacché accinto 
1600 mi fono a /cri ver la /ùa . Nacque egli circa gli anni 1600., 
e fu dell’età di /ette in otto me/To dal padre , che era affai 
giovine alla profelfione /otto la difciplina dell’avo . Mori 
qucfti qualche tempo dopo , e quando Gianfrancefeo , già 
difègnava, copiava, e cominciato avea a di pigner d’in- 
venzione . £ come il padre lo vedeva affai applicato , e 
pieno di defiderio d’abilitarfi /limò fuo vantaggio d’allon- 
tanarlo dalla patria , ove contro lui già l’invidia di qual- 
che altro profeffor coetaneo fortemente s’armava , e lo 
mandò a Roma . Da chi ivi andaffe a fludio noi ho potuto 
rinvenir di ficuro , fo bene che parecchi anni vi dimorò , c 
che non perdè tempo, perché ritornò in Perugia mae- 
flro . Nulla prima di fuo ritorno vi fi era veduto ; poiché 
nulla mai rimandato aveva né al padre, nè agli amici ^ 
tuttocchè /bvente ne l’aveffer richicfto, e tutti e’ dilettan- 
ti , cd i profeffor i arrivato che fu ne /lavano con anfietà , 
ed in attenzione . Ebbe molte richiede da' cittadini , e__> 
ne ebbe ancora da* Religiofi , ed egli che /caltro , accorto» 
c dedro non men che franco , pratico , e bravo pittore s* 

era 
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era Tatto in Roma ricusò Tu quel principio l’operc private » 
s’appigliò alle pubbliche , e fece un quadro per le conver- 
tite in cui rapprdentò S. Domenico di Soriano j che fi con- 
fèrva nella lor chiefa . Fccene un altro per la cliiefa del Suf- 
Traggio , e vi rapprefentò la Madonna con alcuni fratelli 
della compagnia. Altro ne fece per la chiefà della Madonna 
del popolo , e vi rapprefentò la Nunziata . Vedefi neH’altar 
maggiqre della chiefa delle monache di S. Agnefè un qua- 
dro con Gefucrifto fvenuto , che fu fatto da lui. Nelfaltac 
maggiore parimente della chiefà delle monache di S. Lucia 
fi vede il quadro di S. Agoftino fatto fimilmentc da lui . 
£d altro fè ne vede nell’altare della chiefina del Collegio 
oradino, che è opera Tua. Opera Tua fi è lo flendardo , 
che fi conferva nella chiefà di S. Baftiano alla Conca , in_» 
cui efpreffe con altri anche l’eflRgic del finto . Opere fìic 
fono i quadri dell’altar maggiore , e dcH’altare del croci- 
fiffo nella chiefà di S. Maria degli aratri . Ed opere fùe fon 
le lunette dipinte a frefeo nell’oratorio della confraternita 
di S. Benedetto . Dipinfè nella chiefà di S. Giambatifla al 
borgo di S. Antonio la natività del fanto . Dipinfè in un_» 
altare della chiefà di S. Angelo al monte di Porta fòle la 
Nunziata. £ dipinfè nell’altare della congregazione degli 
fcolari della fèconda , e terza fcuola al collegio de’ Gefùi- 
ti la concezion di Maria . Se tanto operò in patria pel 
pubblico, quanto ho io finora rammentato, non meno cer- 
tamente operar volle pel privato . Imperocché molte cafe 
vi fono , che an fue memorie ; e fè tante ne lafciò a’ concit- 
tadini , non meno ne mandò agli amici di fuori , pe’ quali 
lavorava continuamente , ed alcune degli uni , e degli altri 
rimafèro alla morte fua imperfette , che dagli eredi dopo , 
benché non finite a caro prezzo furon vendute a chi bramava 
d’averne, e non ne avea potuto avere per le continue com-< 
meffioni , che giornalmente ora da un luogo , ora daun_> 
altro gli eran date oltre quelle , che da’ Perugini riceveva, 

6 b a che 
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che non eran poche . Cadde in tanto non fb di qual male_j 
il poverino ch’era già dalla filTa applicazion conlumato in- 
fermo j e refifter non potendo alla iua forza da quell’uomo 
dabbene che era vilTuto tutto nel voler di Dio raflegnato 
1665 gli rendette prelfo agli anni iddj. lo fpirito , e non ho po- 
tutoiàperej ove folTe ièpolto. Era di mediocre ftatura_» 
ma in ogni parte proporzionata, d’afpetto non molto bel- 
lo, ma gioviale, avvenente, egrazioib. Parlava , poco , 
c pelato, e quantunque amalTe l’allegria pareva lèrio, e 
malinconico. Aveva legge vera d’amicizia, c preferiva-, 
qualunque Tuo vantaggio a quel degli amici. Non fapeva 
che fofle interelTe , ma con chi cercato aveiTe d’ingannarlo, 
come aliai ben conofeeva il fatto fiio , c quello degli altri 
s’alterava di maniera , che dava in furie , ed in efeande- 
feenze. Faceva Ibmmo conto della parola , e dir foleva_. 
fpelTe fiate che più della ftelfa vita lallimava. Regillrava 
perciò in un libro, che teneva Tempre ferrato le commellìo- 
ni , che di mano in mano ricevea , e vi notava le giornate, 
nè una ne farebbe palTata oltre quella in cui prometteva di 
compier l’opera . Compativa mordi modo la povertà, e 
dillribuiva fegretamente graffe limoline ; e quando fentiva 
allorché flava a tavola picchiare i poveri , a tutti la dava_> 
indifpcnfabilmente , e tanti ve ne concorrevano , che le ne 
vedevan Tempre molti avanti la porta . Poco capitale però 
lalciò agli credi , che quali folfero a me non è noto, 
niuno Icolare ulcì di lùa Icuola làlvo Annibaie Leonzi , 
di cui pure Icriverò la vita , ed il Ibvrammentovato Pietro, 
che degni ficn di memoria • \ r . 
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ARCHITETTO CIVILE, 

Arie belle prerogative d’animo non men 
che di corpo avea Francelco , e da buon 
cittadino qual egli era applicava per non 
ìftare oziotò a quelle arti nobili , a cui 
applicar dee ogni uomo di ipirito , ben 
nato , e civile per diftinguerfi dagli fce- 
mi , c plebei . Scelfe egli dopo cflerc flato qualch’ an- 
no alla fcuola della geometria , c del difcgno, e che_j 1^04 
ebbe fatto il corfò della gramatica , e della retorica-. * 
quella fpezialmente dell’architettura , e fu hn dalla na- 
fcita fèguita a’ 9. di giugno del 1604. così bene edu- 
cato da’ genitori , che trattò fcmpre nobilmente, nè al- 
tra converfazione volle , che quella de’ nobili . Cercava 
continuamente virtuofì foggetti , co’ quali poi s’accompa- 
gnava , nè fi vedeva mai cattiminare con perfbne inferiori . 
Sentimenti di vero, che dovrebbero aver tutti coloro, 
che nati fono con qualche diflinzione per ben apprendere 
a vivere , ed a trattare . Imperocché dalla gente ignoran- 
te , e di dozzina null’altro imparar fi può, che infipidez- 
•ze, ftorte maffime , c inciviltadi . E come tanto il male^ 
quanto il bene anche non volendo infènfibilmente col vede- 
re , col fèntire , col praticare s’imprime , molto fi convie- 
ne flare oculato , e guardingo nel converfare pernonem- 
pierfi fenza accorgerfene di difetti . In cotal guifa incam- 
minato faceva continuamente difegni di fabbriche , ed al- 
tri ne andava raccogliendo fecondo che l’occafione gli ca- 
pitava . r Comperava quadri , medaglie, flatuette, ed al- 
tre cofe di cotal genere , e ne aveva fatto un piccol mufeo . 
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Si dilettava d' ottica , ed occhiali , lenti , telofcopj , 
€ microfcopj raunava . Cercava libri rari , e li rapeva_» 
(cerre j perchè li conoTccva . Di matematici ftrumenti 
niuno in città lo pafTava . Intendeva d’aritmetica ai pari d* 
ogni altro , nè ignorava Tagrimenfura ; ed il fènno da_» 
concepire, diftinguere , ed inventare non gli mancava. 
Nè da tali applica2Ìoni con altro fi divertiva , che coll* 
andar qualche giorno in campagna , ed in qualch’altro a 
paleggiare la lera . Ruppe!] finalmente per le già nate_j 
amarezze tra Urbano Vili, il duca di Parma, di Mode- 
na , i Veneziani , ed il Granduca l’altro ve accennata 
guerra ; e fu France/co in varj luoghi con varie impor- 
tanti Spedizioni da’ parenti di S. S. impiegato . Nè fi- 
nì colla guerra la corriSpondenza , ed il carteggio , che 
intraprefò avea con que’ Principi; perchè durò fino al- 
la morte d* alcun di loro , e in grofll mazzi conSèrvò 
egli le lettere fino alla fiia . Era allora amico fuo fret- 
to , e confidente il Padre Inquifitore del S. Uffizio, e 
già meditava di voler fare una nuova fabbrica unita al 
convento di S. Domenico per Servigio del tribunale»» , 
quando con lui quefta fua intenzion conferì ; ed aven- 
done poi tra loro più volte difeorfb riconobbero unita- 
mente il Sito, e Francesco ne fece il difegno . Lo mo- 
Slrò il P. Inquisitore ad alcuni intendenti fuoi amici , ed a* 
primarj capomaflri , da’ quali eSfendo flato approvato fi 
miSè Siibitomano al lavoro, e colla fua direzione , ed aS^ 
fiSlenza felicemente fi terminò ; ed è una ben intefa j ben 
diviSà , c ben illuminata fabbrica con ampio cortile»» , 
c giardino , c con que’ comodi , che eSàlteran Sèmpre 
l’ingegno , il giudizio , e la maeSlria dell’autore • Creb- 
be ei poScia molto di Slima , e di credito non Solo in_j 
patria, ma fuori; e fol le occasioni gli mancavano per 
mettere in opera i fuoi degni pensieri , e le Sue belle fati- 
che . Pervcnnergliene alla fine in gran copia; perchè ebbe 
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ordine dalla corte di Roma d'andare a far la pianta della_> 
città di Gubbio , e la fece . Ebbe ordine dal Magiftrato di 
Perugia d'andar a far quella del vallo ilio territorio , c le 
ne conlèrvarono nella Prioral cancelleria col fuo nome le 
copie . Fu chiamato da alcuni cavalieri per alcune fabbri- 
che in Romagna ; e vi lì fermò molto tempo . Andò a Bo- T 
logna, andò a Ferrara , ed ivi pure lì trattenne non poco. 
Quindi tornato in patria le ne flava notte , e dì ora ad una 
colà , ora ad un altra continuamente applicato ; e come 
abitava in un de* buoni lìti della città « che per belle ve- 
dute a poche cede , avea agginllata una civile , e co- 
moda cala con fonte , e giardiho , e quivi sfogava il 
fuo bel genio di fabbricare ) dacché impiegar non lo 
poteva più in benefìzio degli altri. S'andava però trat- 
tanto invecchiando , e cpminciava col crelcer degli an- 
ni a Icemar di compleflìone > c di falutc : cadde ne* 

' 1Ò79. gravemente ammalato , ed a* 17. di febbrajo rendè 1(579 
dopo aver ricevuti con legni di vera rallègnazione i là- 
gramenti , lo fpirito a Iddio . Fu il cadavero portato 
a Santa Maria nuova , ed ivi dopo onello, e civil mor- 
torio nella Icpoltura de* fuoi antenati collocato . £ra_, 
egli piccolo di corpo , ma in ogni lìia parte proporziona- 
to, d'aggradevol alpetto , bianco, e rolTo di volto , e_» 
di crine tutto canuto . Velliva per Io più di nero, ma at- 
tillato, e pulito. Aveva buon naturale , e coHume, e 
per la Tua avvenenza , e pel fuQ bel difeor Ib tramilchiato 
di lèrie erudizioni , ed alle volte di làporite facezie ognun 
di lui cercava , ognun lo bramava . Soleva allora la gio- 
ventù nobile fare nel carnovale per divertirli delle comme- 
die, nè veruna fe ne fece che non vi rccitalTe anche Fran- 
cclco . Lalciò tre figli uno de’ due mafehi morì giovinetto, 
e l'altro elTendofi tirato innanzi per la via Ecclelìallica è 
Sacerdote , c vive prelèntemente , c molto tempo è vilTuta 
la femmina , che in età giovanile velli l'abito di S^ Bene- 
detta 
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detto nel monìHero di S. Margherita, dove polcia elU 
pure morì . 

DI GIO: DOMENICO CERRINI PITTORE. 

Arti Gio: Domenico di Perugia , ove ne- 
gli anni i 6 op. adì 24. d’ottobre nato era 
in età giovinile dopo efferfi trattenuto 
nella fcuola di Gianantonio Scaramuccia 
per qualche tempo ad imparar la profe^- 
fìonc , e lì trasferì con Luigi di lui figlio 
in Roma . Ebbe prima per fuo direttore il celebre Guido , 
c partito Guido s’appoggiò a Domenichino non men cel^ 
, bredilui. Fecevi non ordinario prohtto, e molte opere 
vi dipinte a frefco , ad olio , a guazzo , per le quali meri- 
tò la croce di cavaliere ; e fu da indi in poi chiamato fcm- 
pre il Cavalier Perugino , nè con altro nome s’intclè . Va- 
rie altre ne dipinte per Perugia , c più fè nc vedono per le 
cafè , che per le chiefè . Andò a Firenze , parlò per ca- 
gione di Guido affai rilcntito al Cortona , ritornò a Ro- 
ma, c s’incamminò verfb Napoli . Stettevi qualche tem- 
po , e ritornò pofcia a Roma , ove aggravato dagli anni 
ne’ 1681. addì 30. d’aprile vi lafciò la vita . Non prefe_» 
itfSi mai moglie , nè volle mai giovani in fùa fcuola , perchè 
amò tèmpre la libertà ; c forte dubitava di non fare con 
loro il debito , che gli correva. Fu di buon naturale, 
ecotlume, di bello, e nobile atpetto, eloquente, e_> 
generofo . Rimate dopo lui in Perugia Tomraafo fuo fra 
tello carnale , che era negoziante di gioje, e per non aver 
figli latciò tutto il fuo a’ padri della Mitfione , e vi fondò 
lacatà. E rimettendo chiunque curiotb fotfe di maggiori, 
e più efatte notizie della vita di quello valentuomo al pri- 
mo volume delle vite de’ pittori moderni , in cui fu dame 
diffutàmentc tcritta la terminerò in quello lenza più par- 
larne, e diffondersii . 

Di 
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DI PIETRO STRAPPA ARCHITETTO CIVILE. 

Efluna memoria ho potuto trovare di Pie- 
tro , nè in Perugia , dove fi fuppone efler 
nato , nè in Milano , ove lì crede clTer 
morto, ed aver molto nelle materie ar- 
chitettoniche operato . Certo è che negli 
anni 1664. viveva, perchè ne’ medefimi 
o fu ammelTo in Roma neH’accadcmia di 
che li vede nel catalogo del centelìmo im- 
prelTovi ne’ i6p6. da Gianfrancelco Buagni, in cui è fra gli 
altri accademici delcritto , e per Perugino nominato . £d 
io, che d’averne facilmente precilè notizie , comedi pro- 
felTore moderno , e celebre , m’era fui bel principio di que- 
lle mie fatiche ideato, l’andai allora cercando alla llracca. 
Quando poi me ne dovei Icrvire rinnovai con premura agli 
amici, cui data ne aveva incumbenza , lerichielle, ma_> 
indarno , poiché nulla mai fi è trovato . Fecine da me 
ftclTo negli anni addietro, che tornai a Perugia efatta ri- 
cercai Icrilline, c fccine feri vere più , e più volte a Mila- 
no, cercaronli, c ricercaronfi nell’archivio i libri , ed i 
regillri dell’anridetta accademia, e fempre colla medeli- 
ma forte, perchè niente mai fi è rinvenuto. Pariaine alla 
fine replicatamente a’ profeflbri più vecchi di Roma fore- 
ftieri non men che Romani , e lòlo il cavalier Rufeoni mi 
dilTe d’averlo conolciuto , e d’averne quando viveva lèn- 
tito fempre parlar con iftima , e con vantaggio . Crede- 
va, che in età fettuagenaria circa gli anni 1680. pote(Te__» i^8o 
efler morto lènza però làper precilamente dove , e lenz’ ' 
avermi mai , tuttoché Ibvente richiefto ne l’abbia a ricer- 
carne la memoria, detto altro di più , che conferir pofla 
a tal mia iftanza . Conchiuderò dunque , che lè Icttuage- 
nario ne’ mentovati anni mori , ne’ idio. dovette efler na- i^io 
to, e finirò il racconto . ' 

Cc DI 
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DI PAOLO GIS MOND l 
PITTORE. 


Ari fono i fanciulli , che nel cominciar a 
maneggiar la penna per imparare aferi- 
vere non la maneggino eziandio per far 
rabelchi » e figure nelle carte ; ma piu 
rari fon quelli , che con buona difpofi- 
zion la maneggiano. Ond’è che gli Scrit- 
tori delle vite de’ pittori ci an di non pochi tal inclinazion 
rammentata ; ma pochi furon quegli , che ne ufeiron ad 
onore , perchè fènza confiderazionc alcuna la maneggia- 
rono . Prima di maneggiarla cominciò il noftro Paolo cir- 
1612 ca l’età di tre anni , dacché intorno a’ idi 2. nato era , a 
difègnarle nel pavimento col calcinaccio , che dalle pareti 
interne d’una flanza , che fi fcroftava fbventemente cade- 
va . Offervò il padre più , e più volte l’operazioni del fi- 
glio , e non ordinario diletto fc ne prendeva nel vederlo 
graziofàmente operare . Quindi mandatolo a fcuola per 
farlo imparare a leggere , c a fcrivere , lafciò di difègnar 
col calcinaccio j e difègnava colla penna , e crefeiuto in_» 
età non difègnava più qual fanciullo fenza (corta , e lènza 
guida, ma difègnava le immagini, che ne’ quadri , che 
aveva in cafa gli parevan più colorite , e più belle . Fecele 
il padre vedere a certo pittore fuo amico , che quantunque 
non aveffe gran cognizione di pittura , conobbe però Ia_» 
buona di fpofizione , ed il bel genio del fanciullo; ed efor- 
tò l’uno a lafciarlo continuare , ed animò l’altro alla con- 
tinuazione . Dipigneva allora con credito, c grido Gio: 
Antonio Scaramuccia in Perugia , ed aveva anche , ficco- 
me nella vita fua narrato abbiamo una fiorita fcuola , a luì 
pensò il padre col configlio deH’amico di raccomandarlo , 
e condottogliele un giorno, lo mifè folto fua direzio- 
ne . Stettevi qualch’anno , e finche capitò nella fcuola-» 
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un quadro , che mandato aveva allora di Roma Pie- 
tro da Cortona. Vcdutolp, e rivedutolo tanto più il ve- 
deva j quanto meno faziar fi poteva di vederlo j ma_> 
niente gli recava maraviglia maggior che il colore , a cui 
piucchè a ogni altra qualità pittoresca il giovine inclinava . 
Tornò a cala , edifie al padre } che ci voleva onninamente 
partir di Perugia , ed andare a trovare a Roma il Corto- 
na , perchè credeva , che miglior maeftro per dirigerlo 
fecondo il Tuo gufto non fi poteflfe dare , e gli raccontò il 
c-dfo del quadro . Volle Sentir il padre prima di dargli li- 
cenza il parere di Gio; Antonio , che anzi di diflùaderlo 
ce lo ftimolò fol che aveSTe avuto modo da mantenervelo . 
Parti dunque il figlio con diverfe efficaci lettere di racco- 
mandazione degli amici del padre , che lo raccomanda- 
vano a’ loro di Roma ; ed arrivatovi fu Sùbito da eSfi fatto 
conofeere al Cortona, ed introdotto nella fiia fcuola_,. 
Ebbe fu quel principio dal gran maeftro molte , e mol- 
te istruzioni, e di mano in mano glie ne dava Secondo il 
bifogno, giacché lo vedeva capacissimo , e tutto difpofto 
a divenir valentuomo . Fatti già aveva alcuni quadretti d* 
invenzione , quando lo conduife Seco il maeftro in alcune 
Sue opere a lavorare; ed allora meglios’imbevvedeldipi- 
gnere a frefeo , e lo fteSTo maeftro il propoSc in varj lavori 
di non piccola confiderazione . DipinSè d’ordine del Car- 
dinal Barberini la tribuna della chiefa di S. Agata a’ Mon- 
ti , ed i quadri nella navata di mezzo . DipinSc d’ordine 
del Cardinal Rafponi la Soffitta, e le mura interne d’intorno 
intorno alla chiefa di S. Giovanni avanti Porta latina , del- 
la cui opera fa degna menzione nella Storia della medefima 
chiefa il Crefeimbeni . DipinSè d’ordine del principe Pan- 
fil j la volta della Sàgreftia di S. Agncfe in Piazza navona . 
E dipinSè in altre chicSè , ed in parecchie caSè , ed acqui- 
stato aveva tanto grido , che gli accademici di S. Luca_> 
l’ammiSèro ne’ di febbrajo del i66S. Qell’accademia. 

Cc 2 Tor- 


204 TAOLO GlSMONDl PITTORE : 

Tornò pofcia in patria , ove fi trattenne qualche tempo 
prima di ritornare a Roma , e^olorì alcuni quadri , che 
lì vedono in quelle chiefe , ficcome or ora narrerò , ma_» 
non ho potuto làpere le ivi tutti li colorilTe , o parte ve nc 
mandafle belli ) c coloriti dopo eflerne partito . Vedelène 
uno 5 che rappretènta la Madonna, S. Filippo, e molti 
angeli in atto di fonare alcuni ftrumenti nell’oratorio de* 
padri Filippini . Altro fe ne vede nella chiefa di S. Anto- 
nio abate in Porta fole coH’immagine del fanto . Altro ne 
anno i padri Agoftiniani , ed alcune fue pitture fono anche 
nella chiefa delle Cappuccine . Andò a Napoli , e poco vi 
fi fermò , nè credo vi facelTe opera alcuna . Tornò a Roma 
ammalato , e (lette un pezzo a riaverli . Ricadde indi a_. 
non molto nella medefima malattia , che Io privò circa gli 
anni i68j.divita. Era di non molto alta datura fecondo- 
chè m’è dato detto da chi l’ha trattato , econofeiuto, ma 
di buona, e gradevol prelènza , lindo, attillato, e puli- 
to, allegro, efpiritolb e tutto dedito al lavoro, e alla 
fatica. Chi però m’ha date quede notizie, non m’ha làpu- 
to dire le avelTe moglie , che capitale lafcialTe, edove_» 
prccilàmente folTe lèpolto . Ed io che ne ho fatta fare per 
tutte le parecchie efaita , c reiterata ricerca anche con 
qualche fpefa noi ho mai potuto rinvenire . E' ben certo 
cheniuno v’èprefentcnientedifuacafa, efuppongo, che 
pocolafciar potelTe agli eredi, o drani , o parenti ch’c* 
fodero; perchè delle grode eredità difficilmente fi per- 
de la memoria , e di coloro , che muojon ricchi facilmente 
fi trovano le notizie . 
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lù per accidente , che per genio applicò 
Ercolano alla profeiTione della pittura , e 
più per l’ingegno,. che per lo Audio di- 
venne bravo pittore . Imperocché nato 
negli anni i6ij. adì 27. d’aprile ebbein.» 
tempo die andava a /cuoia di gramatica 
qualche non piccol di/gufto da* genitori , c parendogli di 
non meritarlo lènza niente dire /è ne fuggì per andare alla 
volta di Roma . Arrivato alla Madonna degli angeli entrò 
inchiefa, e quivi come ftanco era dal viaggio, perchè ap- 
piè lo faceva fi fermò qualch’ora per ripofarfi , ed ufcito fi 
nii/è a mangiar certe frutte , che colte aveva'per i/lrada , e 
certo pane, che pre/è in cafa prima dipartire. Ito era_» 
per /ùa divozione quella mattina alla Madonna certo pitto- 
re d’A/fifi , e veduto il giovinetto più volte in chie/à a lè- 
dere , c mezzo fdrajato poi fuori a mangiare per altro ben 
•veftito, e fpiritolb l’interrogò di che paelè egli folle, e 
che così folo andafle facendo, ei , che già non aveva_> 
intenzione di tornare più a cala , per timore d’elTere co- 
nolduto dific che era dello fiato ÌFiorentino povero fan- 
ciullo lènza padre , e lènza madre , che voleva andar a_» 
Roma a cercare per quel modo , che prelèntato gli fi follè 
il primo , fua ventura . L’invitò a cala fua il pittore , ed il 
giovinetto accettò fubito l’invito , nè gli parve vero d’ 
aver trovata il primo giorno occafione d’accomodarfi . 
Andò dunque lèco la fera in Aififi , e la mattina lèguente fi 
milè alla profclfione , e cominciò a dileguare . Ma come 
da Aififi a Perugia vi Ibn Ibi nove miglia . Francclcofuo 
padre , che di lui per ogni parte cercava non guari frette a 
ritrovarlo, e voleva onninamente ricondurlo alla patria. 
Egli però fempre collante diceva francamente , che non 
vi voleva ritornare j e quando fi vide vicino alle violenze 
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cominciò non a piagnere, ma à ruggire, ed urlare pro« 
teftando di volerli ami da le ammazzare , che ritornare a 
cala. Portavagli già il pittore qualche affetto , e glidi- 
fpiace\’a di doverlo perdere così predo, pregò perciò il 
padre a lafciargliele dare, edelTo, cui era ben nota Tone- 
dà dia , ed il dio buon cuore , vedendo Todinazione del 
figlio gliel concedè , e dette Icco circa un anno, e fino a che 
egli dedb lo condudè a Roma e lo mifè , perchè il vedeva 
più adai inclinato a* paed , che alle figure lòtto la dire- 
zione d’un bravo profedore . Non vi fi fermò però molto , 
perchè fc ’l maedro era bizzarro , e fantadico , lo fcolare 
non gli cedeva ; ed una volta che rampognar lo volle della 
poca aflìduità , e di qualche altra difattenzione gli rifpolc 
così afpramerfte , che dimò bene di licenziarfi da lui , e_> 
dalla Icuola , e ritornò in patria . Fu dai padre che aveva 
particolar lervitù con Fabio della Corgna , di cui ab- 
biam già drrittalavita , immediatamente a lui raccoman- 
dato , che le ne fervi alcun tempo per macinare i colori ; 
e pofeia lo fece anche per qualche altro tempo lavorare. 
Partitoli Fabio da Cadigliene rimandò Ercolano a Pe- 
rugia ; ed egli fi milè allora fotte la direzione del cavalicr 
Gagliardi, con cui dette alcuni anni , e le ne ritornò 
quindi a Roma . Dipigneva già d’invenzione , benché 
pochilfimo aveffe applicato , ed aveva per la Tua avvenen- 
za , pel Tuo tratto , per la Tua fincerità , e pel Tuo ono- 
re , quantunque puntigliofo, e troppo pronto folTe a ri- 
Tcaldarfi , maniere particolari da farli amare . Fece dun- 
que molte amicizie, per mezzo delle quali trovò Tempre a 
dipignere finché vi fi trattenne , edipinlè per diver/è per- 
ibne diverfi quadri tutti rapprelèntanti paefi con uccelli , 
animali, e figurine. Tornò poi in patria per defiderio dì 
rivedere i dioi , e con intenzion di fermarvifi pochi mefi , 
perchè Tamor Tuo tutto in Roma fi redrigneva , ove deter- 
minato aveva d’accafarfi con una oneda giovine di ci vii 
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parentado , e di Tuo genio . Avvenne che nel tempo , che 
fi fermò in Perugia , la giovine mori ; e tuttocchè i ge- 
nitori pel genio che feco avevano gli efibitfero l’altra figlia» 
egli che ardentemente amava quella , c al vivo ne rifenti- 
va le ferite talmente fe ne afHitfe , che non volle per un_> 
pezzo tènt ir parlare nè di Roma, nè di moglie, c dice- 
va , che non il materiale delle città per magnifico , e ma- 
ravigliofbchc e’ fotfe, egli amava, ma l’animato. Sifta- 
bilì perciò filfamente in Perugia , vi prelè moglie , e non 
ne partì più finché negli anni 1687. addì j. di giugno non 1^87 
partì anche dal mondo, c le ceneri ficontèrvano nella-, 
chictà parrocchiale di S. Angelo in porta eburnea . Mol- 
tidìmi quadri fuoi anche di non ordinaria grandezza fi ve- 
dono oggi pure in quelle catè , e per le chietè tèlo alcuni 
in quella della Sapienza vecchia , che io fappia . Moltilfi- 
mi ne mandò fuori per la provincia j perchè febbene non 
lavorava molto , aveva tal facilità nel lavorare, edera-, 
così ri/bluto , c firanco, che rimetteva colla velocità dell’ 
operare il tempo , che perdeva nell’andare a fpaflb . Poco 
capitale latciò agli eredi , e pochi tcolari ebbe , c ninno 
meritevole di menzione . 

DI LUIGI SCARAMUCCIA PITTORE. 

Mparò Luigi in Perugia ove adì di di- 
cembre del i 5 i 5 . nato era nella tcuola di 1616 
Gianantonio tuo padre la profetfione , e ' 
da lui fu poi raccomandato , come fuo 
buon amico a Guido , lòtto la cui difcipli- 
na fece molto, e molto profitto . Dipinfè 
alcune opere nella patria , altre in Roma , altre a Bolo- 
gna, altre a Piacenza , e moltiflìme a Milano, dove do- 
po la morte del fecondo maefiro fu chiamato . Quivi pre- 
fe moglie , v’ebbe figli aprì fcuola , donde ufeiron molti 
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/colari, ed alcuni con credito» e grido. Fu del i6js^ 
adì 15. di decembre ammeìTo nell'accademia di S. Luca di 
Roma » e vi fi conferva il ritratto . Mifè alla luce un ope- 
ra intitolata : le "finezze de' pennelli Italiani ammirate^ e 
/Indiate da Gìrupeno » e mentre flava attorno ad un altra_* 
morì nel fentir mefla in S. Antonio de’ padri Teatini di 
Milano adì 13. d’agoflo del id8o. d’accidente apopletico. 
Furongli fatte Ibntuofiflime efèquie nella chiefa di S. Naz- 
zaro in Broglio , ed ivi fu fèpolto . Volle poi fargli nuove 
efèquie TuniverOtà di Pavia , ove aveva e»li pure come_j 
letterato» e poeta tutta laflima; e fìlefìero in quell’oc- 
cafione tante varie compofìzioni iif fìia loda , che fattane 
raccolta fi flamparono del i68i. in un volume a Milano e 
s’intitolò : Le giajìijjìme lagrime della poejta , e pitturai 
pubblicate ne' funtao fi Jpmi funerali innalzati dalla fempre 
memore , ed immortai pietà de' primi virtuoji della città 
ài Pavia nella chiefa di S. Giufeppe l'anno idSo. adì 27. 
novembre al fu fìgnor Luigi Scaramuccia Perugino pittar 
celeberrimo ; Era affai ben fatto di corpo » e di faccia » d’ 
ottimo naturale, e coftume; e chi bramaffe aver piena, 
c diflinta notizia di lui , leggane il racconto copiofimente 
da me fatto nel primo volume dello vite de’ pittori » fcul- 
tori , ed architetti moderni , avendone qui per non ripe- 
tere le medcfime colè dato folaraente un faggio . 

DI SILVIO PUCCETTl PITTORE. 


Ttendeva Arrigo Puccetti alla fciiltura , 
ed andò a Perugia colla moglie in occa- 
fìone » ch’era flato al Perdono d’Alfifi , 
Piacquegli molto la città, e cercò per 
fermarvifi de’ lavori . Ebbene alcuni , c 
mentrechè negli anni 1630. vi flava attor- 
no per terminarli venne alla luce il noftro Silvio » che_j 
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avendolo pofcia il padre per qualche tempo mandato a_. 
fcuola al collegio de’ Gefuiti lo milè allorché ftudiava 
umanità , e prendeva lezion di dilègno alla Tua profetfio- 
ne . Ma Silvio , che niun genio v’aveva poco vi applica- 
va , e poco profitto vi faceva; ed il padre che lo vedeva_» 
di compledion macilente , e delicata avrebbe voluto alle 
volte rampognarlo, e non poteva, Rilblvè di metterlo 
a quella della pittura , e lo raccomandò a un pittore tuo 
amico, fotto la cui direzione egli che già affai ben difè- 
gnava, e che applicar con maggior affiduità vi poteva," 
perchè quella non era così faticofà come quella , prefe__* 
in poco tempo col copiar l’opcrc del maeflro buona prati- 
ca de’ colori . Parti il padre da Perugia , c fèco condufTc 
il figlio per appoggiarlo a qualche bravo profeffore giun- 
to che foflé in Roma . Stette Silvio in Roma molt’anni , 
c molto s’abilitò col vedere , e copiare quell’opere mara- 
vigliofe . Tornò poi a Perugia , e fece per li monaci di 
San Pietro un bel quadro , che rapprefèntava la Madon- 
na con altri fanti , che non fo ove allora lei collocafferò , 
nè dove prefèntemente fi fila . Fecene diverfi altri per. 
fuori , e quindi di bel nuovo partito dalla patria andò 
in varie parti d’Italia , ed in alcune non poco , fèmpre_«. 
però lavorando , dimorò . Che vi fi faceffe noi ho mai- 
potuto precifamentefapcre , ficcome neppur mai ho fàpu- 
to dove precifamente moriffe , febben fappia , che circa 
gli anni 1675. mori. ■ 167 S 
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DI PIETRO SAMFELICE 
ARCHITTETO CIVILE. 

Ondu(Te Mafb Sanfelice in Roma Pietro 
Tuo figlio più con animo d’incaminarlo 
per la via della curia , dacché v’andava per 
certe liti , che l’inquietavano , che ad al- 
cun altra profèflione . Ma come pre fe * 
certe ftanze in cala d’un pittore, nel trat- 
tar Pietro co’ Tuoi giovani cominciò a innamorarli a poco 
a poco deldilègno, e della pittura ) e chicle licenza al 
padre di poter andare per qualch’ora ogni giorno alla fua_. 
icuola . Concedettcgliele di buona voglia il padre , ed 
egli ftelTo lo raccomandò al pittore con patto però j che 
dar gli doveflc lezione Ibi quando ulcito era dell’alt re_» 
lcuo]e •. Così v’applicò Pietro per qualche tempo j e fin- 
ché imparò a dilègnare ; e giudo allora che avrebbe volu- 
to cominciare adipignere s’ammalò gravemente il padre ^ 
e fo ricondufle nella convalelcenza a Perugia . Stettevi 
qualch’anno , nè lalciò mai di dilègnare , c di lèguitar gli 
altri lìioidud), e particolarmente quello della geometria y 
giacche firt dal principio del lùo ritorno Ipicgar fi fece gli 
clementi d’Euclide; e lalciato ognipenfier di pittura tut- 
to rivolle l’anima all’architettura . Ricadde trattanto am- 
malato il padre, chepallàto per la violenza del male irò, 
pochi dì a miglior vita lafciò il povero figlio per le liti y 
che aveva in un mar di guai . Tornò indi a poco a Roma_» 
a litigare; edovecchè altri inoccafione d’alcuna propria 
lite innamoratili della curia , divenuti Ibno gran dottori y 
egli vi concepì tal avverfione , che abbandonato affatto la 
Audio legale non ne poteva lentie parlare , e meditava gii 
di cangiar profeflTione . Aveva egli allora circa vent’anni y 
1620 perchè ne’ 1620. od in quel torno nato era, c vedeva.* 
la Aima , che fi faceva degli architetti , e la fortuna.* , 
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che per mezzo deH’architettura fi potea Tare , rifbivc per- 
ciò d’appoggiarfi a qualche bravo profeflbre , e fcelfcil 
cavalier Bernini , perchè era anche ftato amico del padre » 
Stette (otto fila direzione qualche Tempo e lo lèrvì in_» 
varie fabbriche con ogni vigilanza , ed. amore, eneirul- 
time più da maeflfo , che da /colare. Andò poi a Napo- 
li , e quindi in Sicilia ; ma che vi fi faceflc , e quanto vi 
dimorafle non l’ho potuto fapere . Tornò a Roma , e_j 
poi in patria , poco però vi fi trattenne , perchè ebbeoc- 
cafione d’andare a Bologna, ed’ivi fuchiamato a Ferra- 
ra . Molto per molti di que’ cavalieri operò ì ma in che 
preci/àmente non m’è riufeito rinvenire , e non m’è ftato 
detto. Nè /blamente operò in Ferrara, perchè andò ad 
operare in varj luoghi della Lombardia , e da per tutto eb- 
be /bmmo applau/ò , c ri/bnava la fama del nome Tuo . 
Tornò po/cia a Perugia , c vi pa/sò allegramente in com- 
pagnia di que’ cittadini Tuoi amici tutta la /late ^ e « 
l’autunno con parte dell’inverno, nè ad altro ivi atte- 
fe , che a divertirli , ed a ricever generalmenlc da tut- 
ta la città continue dimoftrazioni d’affetto . S’andava.» 
in tanto difponendo alla partenza, perchè afpettatoera 
con anfietà in Lombardia ; ma in vece d’ incamminar/i 
a quella volta ebbe non fo qual occafione d’andar a Ro- 
ma , ove arrivò con /bddisfazione di tutti i proFc/Tori , 
che gentilmente l’accol/èro . Fecevi carnovale , e fermar 
vi fi voleva la quarefima per ritornar dopo Pa/qua in Lom- 
bardia ; ma partir non potè , che all’autunno , perchè fu da 
lenta febbre /brpre/b . Partì dunque al principio d’ottobre, 
c per la ftrada di Firenze fi portò di bel nuovo in Lom- 
bardia, ove arrivato a/fiftè a di ver/è fabbriche , che con al- 
trui di/ègno erano già /late in diverfi luoghi della provin- 
cia cominciate . Finite quelle ad altre mi/è mano, nè più 
reparti, e finché godè la làlute non iftette maiozio/b. 
Perdettela a poco a poco , e lècondocchè cre/cevano gli 
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anni, ella fcemava . Ammalò finalmente in Piacen2a_j, 
1675 ove allora fi trovava di paflTaggio , e dove prelTo a’ 1675. 
guarir non potendo , con legni di quella pietà , con cui fin 
dalla puerizia accompagnato aveva lènipre il fuo vivere « 
ebber fine i luo’ giorni . 

DI GIO: BATISTA MAZZI PITTORE. 

Ra i profefibri , che ebbero nelle lor patrie 
poca fortuna , ed in cui fi verificò il detto, 
che niuno è profeta , annoverar lènza al- 
cun dubbio fi può Giambatilla, che po- 
chini ma ne ebbe nella fua. Imperocché na- 
to circa gli anni 1 620. fi mi le non lo lotto 
qual macftro alla profeflìone della pittura , e tuttoché di- 
venilTe un buon dilègnatore , avelie gran felicità nell’in- 
ventare , e non minor facilità nel comporre , e che folTe 
intendente del chiarolcuro lèbbene non totalmente feli- 
ce nel colore non s’alzò mai da terra , e flette lèmpre fco- 
nolciuto , e negletto . E come non era neppur dotato di 
molto fpirito da natura , nè ebbe modo da làperfi entro la 
patria lòllevare, nè cuore da ufcirne per farli conolcer fuo- 
ri . Viveva dunque parcamente in una piccola cafa nella 
parrocchia di S. Giovannidel FolTo^ equivi non a vii prez- 
zo , perchè per fua maggior difgrazia fi conolceva , an- 
dava per conto fuo lavorando , e perdeva quelle occafio- 
ni di lavorare , che date gli avrebbe talora la fama del 
buon mercato . Poche lue opere perciò fi vedono nelle--* 
chicle , c poche eziandio per le calè . Vedonfi nella vol- 
ta deH’oratorio della confraternita di San Benedetto tre 
lunette dipinte a frelco da lui : £ vedonlène alcune altre 
nella làgrellia di San Girolamo. Vedefi nella làgrellia di 
S. Ercolano de’ padri Barnabiti un quadro rapprefen- 
tante la confermazione della lor religione fatta da Siilo V. 

- . ■ Efe 
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£ /è ne vede un altro nella chiefa di S. Antonio de’ino> 
naci Ulivetani , che rapprefènta un lor fanto . Quefto è 
quanto m’è riulcito poter rinvenir di Tuo efpofto al pub- 
blico , tralasciando di far menzione di quel che per' lo 
più in piccole tele fi confèrva da alcuni cittadini in pri- 
vato . Giunto trattanto alla vecchiaja non con intera^ 

/àlute cadde gravemente ammalato , nè refifier potendo 
alla forza del male , gli convenne cedere ) e addì 4. 
di dicembre dell’anno 1^91. fi morì , ed il corpo iaj idpi 
San Giovanni del FolTo fu Sepolto. Poco capitale lalciò 
agli eredi ; che furono due Tue figlie « l’una maritata a 
Mar/ciano , e l’altra monaca nelle cappuccinelle . Non 
ebbe alcuno Scolare , perchè d’un giovane che praticava 
in cala fi ferviva Solo per macinio de’ colori . Era picco- 
lo di Statura, ma di buona grazia , e non mal fatto, ve- 
niva civilmente , e parlava con modeSHa , nè le avverfi- , 
tà , nè il bifogno lo fecero traviar punto mai dal fuo buon 
costume . 

DI ANNIBALE LEONZI PITTORE. 

ISèfi Annibaie, che negli anni 1633. addi 1622 
22. di maggio nato era in età non mol- 
to tenera alla profelfione della pittura , ed 
ebbe GianfranceSco fiaSTotti per maeStro , e 
per ifprone la volontà d’imparare . E co- 
me tardi Scelto aveva un mestiere , in cui 
efeono ad onore pochi eziandio di coloro , che vi fi met- 
tono di buon’ora , cercava coll’applicazione continua di 
guadagnare il tempo perduto non per colpa fua , ma de* 
genitori , che ad altro di maggior loro Soddisfazione T 
avrebbero voluto impiegare . Molto lo favoriva anche—» 
il talento , che ricevuto avea da natura , e non poco 1* 
ajutava il lume di varie cognizioni , che dagli altri Tuoi 
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ftudj tratte aveva . Fecevi perciò ben prefto profitto; 
« non guari pafsò , che cominciò a comporre , e a di- 
pignere d’ invenzione . L’andò tempre animando il mae- 
ftrb , nè mancò di procurargli alcuni piccoli lavori « 
per i quali s’ aprì poi la ftrada a’ grandi , ed a’ mag- 
giori . Ma pochi, e Ibi due per diletto di notizie ne_* 
potrò rammentare ; c quelli confillono ne’ due qua- 
dri , che fi vedono alle bande della fineftra fopra la-» 
porta della chiefa del Gesù, rapprefèntando Puno San_» 
Francelco Saverio, e l’altro il beato Stanislao . Avea 
per quel che mt vien detto tre figli , quando negli an- 
1705 ni 1705. adì 17. d’aprile per grave malattia fi morì , ed 
11 corpo portato procelfionalmente a San Fiorenzo vi fu 
dopo decorofb, e conveniente mortorio fèppelito. Mo- 
nacaronfi prima di Tua morte le due femmine in San Bene- 
detto, edilmalchio, che fi chiama Baldat to 'io , perchè 
non inclinava alla profeffione del padre applicò a quella-» 
deH’orcfice , divenne capo di bottega , e vi fece fortuna . 
Prelè moglie , ed ebbe egli pure alcuni figli , uno de’ qua- 
li elfendo Jacerdole , è anche lettore di logica nell’univer- 
fità della patria , e l’altro fa il notajo che è quanto poffiam 
dire della discendenza del nofiro Annibaie , di cui breve- 
mente abbiamo fcritta la vita . 

DI PIETRO MONTANINI PITTORE. 

Mor più guftoSb, Saporito, e faceto di Pie- 
truccio , che così fi chiamava Pietro Mon- 
tanini in Perugia Sua patria comunemente 
da tutti credo certo che affai malagevodc 
allora foffe a ritrovarfi . Ed io che giovi- 
netto prefi negli ultimi anni di Sua vita per 
più d’uno da lui lezion di diSegno molto ben mi ricordo , 
quantunque egli vecchio foffe dei Tuo beilo fpirito , della.» 
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{ingoiar Tua grazia , di Tue curio/è barzellette , e fò che^ 
v’andava laìera ulcito che era dciraltre fcuole , c non me 
ne poteva diilaccare .. Nè il Tuo felice talento riftretto era 
nelle Iòle facezie , e nel modo bizzarro , e nobile , con 
cui le diceva, ma in infinite altre belle qualità , perle..» 
quali unite alla maefiria dell’arte lo fecero degno della Al- 
ma di tutto ’l paefè , e d’ogni altro, ove et mandò, ela- 
fcìò quelle preziofè memorie , che fono ora per rammen- 
tare. Nacque egli negli anni 1626’., ed appena aveva il 
lume di ragione , quando Bartolomineo fuo padre lo mifò 
lòtto la difciplina di Gianfrancefco BalTotti Ilio zio . Steu 
tevi fino all’età quafi de’ diciotto ; nè potendo il Ilio vivo , 
e fervido fpirito ftar pofcia rinchiufb entro la fcuola del 
zio , e tra le mura della patria inaf^ttatamente fè ne par- 
ti , e prefè la via di Roma . Arrivato a Foligno s’accom- 
pagnò con alcuni giovini pittori, che dalla Marca , e dalla 
Romagna andavano parimente a Roma per iftudiare . Ma 
come Pietruccio portato aveva poco danaro, e che ei com- 
pagni che ne avevan più di lui allegramente {pendevano , e 
volevano ch’egli pure fpende(Te,gli cominciò a Terni a man- 
care-Si faceva in Terni allora unafiera,ed i foreftieri,che in 
grollb numero vi fi trattenevano fecero elfi pur trattenere, 
e tanto vi fi trattennero , che Pietruccio fpefe tutto il da- 
naro da due teAoni in fuori che gli rimanevano. Trovavafi 
per verità con tutto *1 fùo fpirito non poco imbarazza- 
to , e da diverfipenfieri era combattuto. L’un gli diceva 
di lafciare la compagnia , c per la ftrada di Todi di ritor- 
nare alla patria , ma il timore d’eflervi meflb in ridicolo lo 
riteneva : L’altro gli fùggeriva di confidare fua fventura 
a’ compagni, ma come e’ s’era preventivamente con loro 
fpacciato per ricco fè ne vergognava : L’altro gli motiva- 
va di far prefto prefto qualche piccola caricatura, in cui co- 
mecché ancor giovinetto era eccellente, per farne efito, 
ma non avrebbe voluto che fi fapefiè ^ nè fàpeva a chi efi- 
' „ tarla. 
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tarla , nè quanto ne aveflc potato cavare; Ed altre varie 
cofe variamente grinfinuavano , ma in tutte trovava diffi- 
coltà infuperabili . Stando così agitato Te ne andò fole fo- 
letto tutto rofpeib a camminare , e cafualmente avvenutoli 
in un ridotto, ove non fapendo che fi facelTe , e domanda- 
tone gli dilTero , che vi lì giocava al Biri bis : Ke^/WjdilTe 
egli allora , far prova di mìa fortuna : E tratti i duc_» 
telloni dal borlèllino lòvra d’ un punto gli arrilchiò , 
ed ella gli arrilè, perchè vinlc . Tutto rincorato allora 
cercò de’ compagni , e fi mife con elfo loro a Ilare allegra- 
mente finché finì la fiera , e partirono. Giunti in Roma_f 
egli fubito con bel modo le ne fiaccò , e proccurò da vive- 
re , e da mantenerfi , dacché il danaro guadagnato era 
venuto già meno . Andò a trovare un religiolb Agofiinia- 
no , con cui aveva fatta in Perugia buona amici7ia , e da 
lui ricevè ogni affifienza , ed ogni ajuto finché raccomo- 
dò con Pietro da Cortona, che fu l’unico maefiro ch’egli 
ebbe in Roma , e non altramente Ciro Ferri prendendo il 
P. Orlandi , che ralferilce un grolTo equivoco . Imperocché 
repugna primieramente alla verità del fatto raccontato più 
volteda lui tale alferzione , e ripugna alla verifimilitudinc, 
cheè l’imagine del vero; perchè elfcndo Ciro nato del iòg4. 
làrebbe fiato più giovine d’otto anni il maefiro dello {co- 
lare, che come ho già detto, nacque ne’ 1626, e nonj 
ne’ 1619., ficcome nato farebbe, fe vilfuto ne folTc Ict- 
tanta , conforme lo fielfo P. Orlandi afferma , dicendo 
elfer morto ne* 1089. , in cui morì ; ed in tal calo avuti ne 
avrebbe quindici di più Pietro di Ciro, che trefoli ne 
avrebbe avuti , quando quegli giunfe a Roma di diciotto . 
Nè fu altrimenti in Perugia /colare di Pietro Barzotti j 
perchè tal pittore non v’è fiato mai , nè poteva perciò ef- 
fsT luo zio lècondocchè il medefimo P. Orlandi ci ha con 
nuovo equivoco lalciato fcritto ; giacché Tuo zio era l’anzi- 
detto Gianfrancefeo . Stette poi Pietruccio /òtto la difei- 
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piina del Cortona molto tempo; ementrecchè colla fiia_, 
• direzione divenuto era maeftro nel dipigner figure , ftrin- 
iè allettato anche dal genio della perfona uniforme al Tuo ^ 
e dall’inclinazione , che aveva a dipigner paefi , amicizia 
con Salvator Rofa , la cui maniera imitò polcia a maravi- 
glia, e vi divenne eccellente. Non fi rimale però d’andar 
ìovente adifègnare, e copiare nella galleria del palazzo 
Farnelè l’opcre infigni de’ Caracci , e nelle ftanze del Va- 
ticano le divine di Raffaello . Dipigneva trattanto anche 
d’invenzione allegramente paefi non meno che figure ; ed 
acquLfiato aveva in Roma tal credito , e grido che i pri- 
marj perfbnaggi gli davano continue commeflloni de’ qua- 
dri che lor bifognavano per ornare le gallerie, e l’anticame- 
re de’ proprj palagj . Ed egli era così puntuale , attento , e 
diligente in fervirli , che ne reftavano foddisfattiffimi , nè 
lo volevano in modo alcuno lafciare andare a Perugia , 
benché dicefle di volervifi fermar poco, e che volefie onni- 
namente tornar preftiffimo a Roma , dove godeva oltre la 
lor protezione anche la grazia dello fieffo pontefice , che 
allora regnava . Partì ciò nonofiante, ed appena giun- 
to fu impegnato a diverfi lavori , per li quali differì la_« 
partenza ; c quindi riprefb a poco a poco l’amore verfb i 
parenti, e la patria non ne volle più partire, quantunque 
giornalmente glie lène raddoppiaffero l’iftanze. Finiti det- 
ti lavori, che non ho potuto faperc , ove prefèntemente 
fieno, dipinfè due rami ovati , e rapprefèntò in uno la de- 
pofizion di croce, nell’altro la fuga in Egitto, che oggi 
fi confèrvano da’ Padri Filippini fbpra gl’inginocchiatoj 
della lor fagreftia . Fece un quadro per l’altare dell’orato- 
rio della confraternita di S. Simone ,„e vi rapprefèntò il 
fanto con diverte altre immagini . Colorì fopia una fine- 
fira della congregazione de* mercadanti al Gesù una lunet- 
ta , in cui efpreflc la prefèntazione al tempio . Nè altro di 
fuo fi trova per quelle chiefè , tuttoché non poco ve ne fia 
. E e per 
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per Iccafè, e Cc ne reggia fuori per Italia, e di là da’ 
monti particolarmente in Francia , ove l’operc Tue ebbero 
fomma ftima , e molto da’ profèlfori , e da’ dilettanti 
ù Franzcfi fi dcfideravano , c fi pagavano . Godeva ancor- 
ché vecchio perfetta falute, ed in diverfi onefii modi fi 
dSp divertiva, quando dell’anno i 58 ^. di fua età lèifantatre , 
d’afma, e d’idropifia di petto ammalò, e dopo cinque, 
o fei giorni pafsò ralTegnatiflfimo nel divin volere a’ 28. di 
decembre alfiftito da alcuni buoni religiofi Tuoi amici , che 
da amici veramente gli aflifterono in quell’ore importan- 
tiffime, a miglior vita . Fu il cadavere procelfionalmente 
Iccondo ’l Iblito portato la fera alla chiedi parrocchiale di 
S. Martino alVerdiJo, ed elTcndovi fiato tutta la matti- 
na lèguente con modcfio funerale , ficcome ordinò , efpo- 
fto vi fu poi lèpolto . Era piccolo anxi che no di ftatu- 
ra , ma affai proporzionata , c ben fatta , vivo , fuci- 
lo , Icfio , e tutto fuoco . Aveva bell’ aria di volto, 
ilare, avvenente, egraziofò, di colore olivaftro, ma_» 
gentile , ed acccfb , cafiagno naturalmente di crine , ma 
divenuto alquanto canuto per la vecchiaia . Amava molto 
la fbeietà , e nel carnovale le mafehere , e le commedie , 
ed in diverfi graziofiflìmi modi fi mafeherava varj ridicoli 
perfbnaggi graziofàmente rappre/èntando . Nè il fbl ge- 
nio, ma altro amorevol fine a mafeherarfi l’induceva ; poi- 
ché doleva indifpenfàbilmente negli ultimi otto giorni 
ogni anno così mafeherato cercar col fuo bel modo delle—* 
limofine , e colle proprie aumentandole a’ poveri carcerati 
le difpenfava , e lauti pranzi egli fieffo in un palco che a 
pofia ergeva dirimpetto alle carceri ammaniva , e procac- 
ciava . Opera veramente degna del Tuo buon cuore , e del 
luo bell’ingegno , che dalle azioni profane Ibventemente 
iraevale fante, le divote, e le pie. In tali abiti, e per 
lo più in quello da Pulcinella andava di carnovale altresì 
dall’avvocato , e dal procuratore de’ poveri a Ibllecitare la 
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fc.ircerazione de’ prigioni , e moltiflìmi nc {carcerava dan- 
do di proprio il danaro , che v’occorreva . Nè lì rimaneva 
di far ciò anche nel reftantc dell’anno , perchè gli era più a 
cuore che ’l dipignere . E come andavano fpelTo a trovarlo 
a cala, ed in un giardinetto che aveva il Velcovo, e’I.gover- 
natore non fi potevan partir da lui y fé non gli lafciavano 
qualche buona limofina pe’ carcerati , o non gli facevano la 
grazia di qualche {carcerazione . Scarceronne una volta.» 
prefib a dieci, che condottilcli come in trionfo a cafa diè lo- 
ro ben a definare , e dopo graziofa , ed efficace clòrtazione 
accompagnata da un paolo per ciafeuno li mandò via . Can- * 
tar Ibleva talora allo ’mprovilb, e con una leggiadra ftrofà 
ottenne dal teforiere della città la grazia lènza pagare un 
quattrino per un poveretto, che filava in prigione per una 
frode. Piaccvagli eftrcmamente il cianciare, lo Icherzare, il 
barzellettare , ma con modeftia , e fenza offefa d’alcuho . *' 
Abborriva le critiche, e le mormorazioni ; nè fi trova che * 
venifTe mai in ifcrczio con veruno , nè per interelTe , nè! 
per altra cagione . Parlava però francamente con fincerità, 

^ e lènza Ibggezione , e prontilfimo fi mofirò lèmpre neJlp* « 
rifpofte , che a tempo, ed a propofito lècondo le occafio- 
ni di vezzi ,* c di fali condiva . L’incontrò una mattina di 
buon’ora uh cavaliere fuo amico , quando a cala ritorna- 
va carico di commeftibili , c gli diflTe . ^anto la compatì- 
fio Jignor Pietro che non tenga un firvidore \ Rifpofcgli - 
egli -immantenente : ^^anto la compatìfiofignor cavaliere , 
che ne tenga molti : DilTegli un fuo amico , che non poco 
lì maravigliava di lui perchè non fi folfe mantenute le pro- 
tezioni di Roma . Gli replicò fubito , che la protezione—^ 
dell’uomo oncfto' lì è l’innocenza . Perdettegli feonfidera- 
tamente , e con poca ragione nel dilcofrcr feco un certo 
religiolb il rifpetto : Mi difpiace di non poterle , diflè egli, 
rìfponder e perchè ella padre mìo parla troppo prefio : A uii_* 
certo avaro , -che gli perlùadeva a tener conto del danaro 

E e a . . • ri- 
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rifpofe, che i /à(Ti che fi trovano per le ftrade valevano piìk 
del denaro, quando non fifpendeva, e fi teneva ferrato 
nelle cafle . E ad altro che proccurava di fargli fare alcuni 
lavori a prcMO vile, c che per indurvelo tra l’altre colè gli 
diceva, che vi avrebbe acquifiata gran gloria, rilpolègli : 
La gloria fpero /P averla nelP altro mondo , ma in quejlo vo- 
glio il danaro . Lalciò molti quadri , alcuni de’ quali ven- 
duti furono al curato di S. Fauftino , che per cenquaranta 
feudi colla mediazione di D. Scipione Angelini li rivendè 
poi al Bini d’Alfifi , che dimorava allora in Perugia . Ed 
‘altri ne comprò Monfignor Palftonci che vi fi trovava di 
palTaggro , ed era degno zio del degnillimo Nunzio di 
Vienna, che avendo raccolti , c raccogliendo tuttavia-, 
anzi libri rari, che quadri ne ha sfiorate molte librerie , 
e ft metter infiome nel monillero di S. Bernardo di Roma 
^ la fila. Dalla cui copiofilfiiTta leelta ognuno Icorge l’intel- 
ligenza , il gufio , e la cognizione , che ha in ogni forta 
di letteratura lo fireglitore , il quale veramente fa , ed in- 
tende le colè per quel buon verlb , che fi deggiono inten- 
dere ^ e procurar potrebbe un giorno , che <la altri pu- 
re così s’ intendeflcro . Poco capitale rimale all’erede, 
che fu Mario figlio della feconda moglie ; poiché una_. 
figlia, che ebbe colla prima affai crvilmente maritò a Cit- 
tà della pieve . Vive prelenteraente la feconda , che fi - 
chiama Fauftina , e vive altresì Mario , che fiefercitain 
miniare , e nel dar lezione di feri vere avendo belliffimo ca- 
rattere , ed effendo pubblico maeftro di fcuola . Non ebbe 
Pietruedo fcolarr di grido, e fol Giovanni Fontìcelli filo 
nipote , che fi poffa degnamente rammentare ; giacché 
Mario aveva tredici meli quando mori il padre . Giovanni 
dunque, di cui fcriverò a fuo luogo la vita tenne viva in_. 
patria , e fuori col dipigner paefi la memoria del maeftro , 
e del zio ; ficcome io pure ho proccurato con quelli fogli 
d’avvi varia . Imperocché de’ vili fòggetti verun ne parla , 

• mol- 


Digitized by Google 


921 


pittore: 

molti rammemorano i meritevoli , e di Pietruccìo tanto 
che bafta perchè tempre viva ho parlat’io ♦ 

1 

DI PIETRO BAGLIONl ARCHITETTO CIVILE, 

Uanto abbraccio volentieri roccatìone di 
(criver la vita di quefto dcgnitfimo cava- 
liere ; e quanto di buona voglia ringrazio ■ 
la fortuna , che per tal mezzo mi dà mo- 
do di favellar d’una cafa che per tante , c 
tante nobilifllme prerogative merita che 
ne fìa favellato . Ma quanto altresì mi diipiace di doverne 
parlare fuccintamente > e alla sfuggita- per non uiciredi 
quel propofìto , che mi riftringe tra gli angufti limiti delle 
tre profetfioni , onde imprefi a trattare . Pure non avendo 
bifogno di parlare , nè del valore degli antenati , nè dell’ 
antichità dell’origine , nè della ricchezza del patrimonio , 
nè della giuridizione de’ feudi , perchè tutto ciò è troppo 
noto al Mondo nobile , ma iblo delle qualità perfonali di 
Pietro, di quelle parlando, parlerò infieme infieme di lui, c 
della cala . Nacque egli adì go. di gennajo dell’anno 1629. 162^ 
di Filena Signorelli de’ {ignori di Pomonte, e di Rofeiano, 
con cui accalàto s’era fuo padre , e fece tutti quegli fludj , 

. che far può un cavalier giovinetto , che Ha di natura ben 
inclinato, e dalla fiviezza de’ genitori ben diretto, ed 
educato . £ perchè crelciuto in età providamente conobbe, 
che niun altro è più ncceffario di quello fi fa nel gran libro 
del Mondo , ove gli altrui coHumi , e le vicende modera- 
no i prbprj , rilblvè di lafciare la patria , e di flar fuori 
qualch’anno. Girò per l’Italia, c li fermò nelle fue belle 
metropoli : pafsò in Francia , e molto lì trattenne in quel- 
la reggia: s’inoltrò nella Fiandra , e videvi minutamente 
tutto il vallo, e vago luo abitato : andò in Inghilterra , 
e fcellè per illanza Londra ed Oxford : s’internò per 
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roianda nella Germania , c ricevè tante finezze In quelle 
corti, che non ne potca partire. Tornò in patria piendi 
faviezza, ricolmo d’erudizioni, tutto gentil, tutto pru- 
denza , ed imbevuto di buone , e belle malTlme dava a chi 
l’iftruzioni di trattar gravi negozzi , a chi i documenti di • 
correggere i difetti , a chi e’ precetti per refiftere alle dis- 
grazie , a chi ei modi di regolarfi nelle fortune , a chi le_-> 

• vie di raffrenar le paffioni , a chi i configli di contentarli 
del proprio flato , e generalmente a tutti , perchè egli è 
un vizio comune , infegnava a reprimer l’ambizione . E 
come avvezzo era a non iftare oziofb , e che gli affari do- 
meftici non gli permettevano , nè il meftier della guerra , 
che era il Tuo particolar genio , nè le occupazioni della-. 

' corte, a cui parimente inclinava , fi diede alla nobile , e 
dolce cònverfazione del tavolino de’ libri , e della penna j 
e quivi continuamente meditando fcriflè in diverfè materie 
varie cole , traduffe il celebre ufo delle paffioni in idioma 
Italiano dal Franzefè, e del i66i. in Perugia s’imprefTe. 
Lafeiò molti favj , e dotti ricordi a’ figli , e li dette per 
pubblico bene alle flampe , che da provvidi imprefTori fu- 
- ron fiilfeguentemente alcune altre volte flampati . Fece_* 
molti, e molto vaghi, e bizzarri difègni di fabbriche , e 
fenemifero in opera alcuni . Vedefi tra l’altre in Perugia 
il bel tempio deU’oratorio de’ padri Filippini fatto tutto, . 
da lui edificare di pianta , e fi vede la cafii degli flcffi padri 
ingegnofamente da lui ingrandita , ammodernata , ed uni- 
ta all’oratorio inedefimo , che fu imprefa per l’anguflia , e 
Icabrofità del fito affai difficile . Vedefi altresì la chiefiL. 
de' padri di S. Bernardo eretta da fondamenti , ed il muni- 
ftero ampliato , ove contribuì in tutto coll’opera , ed in 
parte eziandio colla borfa . E fi vede la propria cala in un 
con altre nobili colla fua direzion migliorata . Queflo è ciò 
che fi vede in Perugia ; nè è tutto quello che egli fece vede- 
re coU’opere architettoniche . Pofciacchè fè in una Tua vil- 
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la al Ponticel di campo fabbricare una proporzionata , e 
ragguardevol chieià , e con Tuo diiègno altre fabbricate ne 
furono in divcrlì luoghi del territorio , in cui fivcggiono 
ancora di fua invenzione altre fabbriche . £ quante altrove 
le ne vedrebbero , fe avelTc avuto un Sovrano ) che dato 
avclfe elècuzione a’ peregrini , e fignorili penfìleri , che_j 
ben fovente partoriva l’alta, e feconda fua mente. Impe- 
rocché aveva fin da fanciullo avuto alla nobil profelfionc 
deirarchitettura genio fpeziale, e vi aveva fino all’età pro- 
vetta collo fteflTo genio Tempre indefelTamente applicato . 
Gioiva intanto tra gli applaufi univerfàli della patria , e 
riceveva TpelTe richiefte di cavallerefchi pareri da diverfe 
parti d’Italia , e da non poche anche fuori , e rari eran 
quelli , che non foflero con foddisfazione dell’attore , e__» 
e del reo accettati . Chiamavafi giornalmente , e da’ Supe- 
riori, e dal Pubblico ne’ più gravi affari a configlio; e par- 
lato ch’e’ aveva , tutti tacevano . Non v’era nimicizia , 
che non rappacificaffe , non v’era difeordia , che noti-» 
componefTe, non v’era differenza, che non aggiuftaffe^. 
A lui ricorrevano per le limofine i bifbgnofi , lui pregavano 
della protezione gli oppreflì , di lui cercavano per l’aflìften» 
za i religiofi , e niun ne partiva mal foddisfatto . In così 
bello flato paffata egli aveva con ottima falute la virilità , 
e la fteffa godeva felicemente nella vecchiaja , quando op- 
prefTo dagli anni , eda grave accidente apopletico ,tbenchè 
non perdeffe quali mai. il conofeiraento ricco magno di buo- 
ne opere , e pieno pieniffimo di merito con ogni raffegna- 
zione tranquillo , e intrepido dalla fragil gloria di quello 
Mondo andò adì 23. d’Agoflo dell’anno 1705. a goder 
l’eterna dell’altro, e la patria con forame, ed univcrfal 
difpiacere perde il figlio , il direttore , e il padre . Fu il 
corpo portato con gran copia di cera proccffionalmentc di 
notte a S. Domenico , c la mattina feguente non era ancor 
aperta la chiefa che fi vide piena la piazza d’ogni Torta di 
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gente ) che ita era a vedere per Tultima volta le venerande 
tpoglie del nobil concittadino . Chi cercava il benefatto- 
re , chi il configlier j chi l’amico ) chi /gridava la morte , 
echi ildeftino, e tutti infieme piagnevano la comune di- 
(grazia . Stettevi così tutta la mattina da varie pafliioni agi- 
tata finché giunta quell’ora , di cui niuna , è più lunga , e 
tremenda , perchè afpetta la refiirrezionc neiruniverfal 
giudizio ) gli diede l’ultimo a Dio fuU’orlo del fèpolcro di 
tua cafa , c quivi /otto lapida di marmo colla /èguente ilcri- 
Itone ripofà . 


Petre de Balleonìhus 
Ex Pomoniìt ^ Rofciani DD. 

Rerum agendarum prudentìa 
Et morum gravitate 
Animi candore^ ^ magnitudine 
Liieralitate ^ ac magnificentia 
"Domi forifque incìnto 
Et AlemenéC de Bigazzinis 
Ex Comit, Coccorani , ^ Camellina 
Virtttte non impari 
Parentìbu: optimh 
Alexander Abbai 
Horatius, Benediblus^ Aloyfiut 
Fila fuperjììtei PP. 

Alter M. D. CC. V, Ob. M. DCCIIX. Altera. 

Era alto alTai di ftatura , ma riquadrata , e benj 
fatta , di vago , e fignorile a/jietto , favio , maeftofò , e 
grave nel portamento, e nel volto gli fi leggeva l’uom di 
maneggio , c di negozio , la prudenza , e l’accortezza . 
Parlava con proprietà^ e con energia , ed aveva nel di- 
icor/b certo modo d’infinuarfi , e certa grazia, che noni’ 
an tutti . Stimava i valentuomini , teneva conto degli 
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amici , e nemico giurato delle menzogne amava la finceri- 
tà, ed odiava i rigiri , e le doppiezze . Fece neH’Ateneo 
Perugino degniflima commemorazione di lui il p. Oldoini 
e la fecero eziandio molti , e divertì manofcritti . Ebbe_» 
con Almena Bigazzini de’ conti diCoccorano tìia mot^lie 
divertì figli , che furon da lui con affetto particolare* e 
con indefefla attenzione tìgnorilmente educati , ed impie- 
gati. Imperciocché andò Goffredo da giovinetto alfervi- 
zio di Cefare ne! reggimento Strafoldo , ed in quello , co- 
mecché variafle nome fecondo la varietà de’ fòggetti che’I 
comandarono 5 Tempre coraggiofamente militò. Conféguì 
dopo' il grado di capitano quello di fèrgente maggiore—» 
ed il primo co’ granatieri neU’efpugnazione di Buda faltò * 
bravamente Tulla breccia. Fuvvi mortalmented’archibu- 
fàta ferito lotto ’l ventre j conforme ferito fu mortalmen- 
te altre volte in altre azioni , ed in ifpezie nell’èfpu^na- . 
zioned’Efperiesdove poi nel fiore degli anni, perché com- * 
piuti'appenaaveai trentuno, ed in fine de’ i6po.*, quan- 
do fpcrava d’avanzarfi meritamente à’ porti più alti , dac- 
ché Ialiti aveva i più difficili morì non del /àngue, qhe tan- 
te volte intrepidamente fparfe dalle ferite, come voluto 
avrebbe, ma di quello che Ibvcrchiamente gli ulcì del na- 
fo . Parla con’dirtinto vantaggio di lui D. Giampaolo Ze- - 
narolla nel lùo giornal militare rtampato in Vienna , par- 
lane nella Tua rtoria imprefla in Venezia il Garzoni , ed io 
per maggior notizia ne traferiverò qui l’ifcrizione , che in 
ca/à loro fotto il ritratto di lui tì confèrva . 

Cottìfrcdtti Vetri Ealleonì fiUus 
Annum agem, XVIII. in Pannoniam profeBus 
Max Jignifer in perduelles 
Leopoldi I. Ctefaris meruit Jlipendia 
Innundantìbus deìnde immani exercitu * » 
i Cermaniam Tardi y ac. Sentii 

E i ’ Sin- 
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Sìngulit decretorìh pralìh 
Rebufque praclarè ibi gejìis 
Interfuìt 

^am ccnturio in Buda expugnatìone 
Inter feralia Marti: incendia 
Et gloriofa morti: difcrimina 
Everfi muri mina: 

Ut ex bijloricorum fide prima: faperavit 
Ubi letbalì vulnere confofiu: 

Proprìam atque avitam virtutem mirijUè illujlravit 
Pagnator egregia: . ' 

Pluribu: fubinde cobortibu: 

Prafuit cum laude . 

Tarn unherfa legioni: in/lru&or 
Superiorem in Pannoniam properante fato reverfu: 
Palmarum fuccrefceutium fegete 
f '^uq: duodecenni labore 

Tufo fanguine rìgaverat in cuprejfu: degenerante 
Ad Efperte: arcem munitijpmam 
^ • Sub Generali Scultio 
Suo marte jamprìdem fubaSiam 
" Obiit 

Ubi fplendido e la tu: funere 
Una cum fpe tanta indoli: ante diem fuhlata 
, Fuit tumulata: 

Anno Domini MDCLXXXX. uEtati: fua XXXL * 

Andò allo fteflTo ftrvigio Francefeo , ed in qualità di 
venturiere negli anni 1685. di fua età 24. morì di fluflb en- 
tro il campo in Ungheria, giufto allora che aver doveva_# 
ficcome molto prima gli era ftata promeflTa ; una bandie- 
ra . Vive con altri tre fratelli prefèotemente l'Abate Alef^ 
iàndro , che fatto il corfb della gramatica , della rettori- 
ca, e della filofòha io patria diede nel 167J. una dotta. 
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ed erudita orazione in lingua Tolcana alleftampc, e del 
1677. fi videro alcuni latini componimenti poetici dal P. 
Oldoini favellando di lui nell’anzidetto Ateneo , ranimen-* 
tati . Si trasferì poi in Roma , ed attelè molto tempo agli 
fiudi legali > e quindi tornato in patria , non poco fi ap- 
profittò negli architettonici , c ncha dati di verfi pubblici 
contrafTegni , conforme è ben noto . Non tralafcia Orazio 
di difiingucrvifi colla fua fingolar prudenza , e fàviezza_* 
effendo di continuo applicato in affari cavallcrefchi ) ed in 
dir fuo parere in ileritto per le (bventi richiefte j che gli fi 
fanno ancor di fuori . £' affai verfato nelle lettere , ed oltra 
molte belle varie cognizioni ha un invidiabil felicità nel 
fàperfi in carta fiiccintamente, e concludentemente lènza aC. 
fettazionc con metodo, e con chiarezza anche in lingua lati- 
na, occorrendo, fpiegare, ed è autore della fbvrammentova-' 
ta iferizione. Pafsò Benedetto a Vienna al fervigio della ’m- 
peradrice Leonora in qualità di paggio, che morta pochi 
meli dopo fèguitò nella fieffa qualità alcuni anni airarmata 
'il duca di Lorena per tirarfi pofeia innanzi nel meftier del- 
la guerra. Ma morto effo pure, c morti, come pocanzi 
diffì, i primi due fuo’ fratelli, ritornò in Italia, efece_» 
colle truppe aufiliarie del Papa più viaggi in levante nella 
guerra , che ancor durava col Turco . Tornato molti anni 
dopo in patria s’accasò con Lavinia Ranieri de’ confi di 
Montegualandro e vi ha avuti alcuni figli . Attende Luigi , 
che è il minore agli intereflt economici effendo di mólte 
belle prerogative ci pure dotato , ed ereditò cogli altri tre 
fratelli non folo le ricche fuffanze del padre , ma le fiie_j 
belle , e degne qualitadi , e refla in ognun di loro rinnova- 
ta la di lui grata , cara , e dolce memoria godendo la 
patria di quattro fuggetti , che in isfera di cavalieri invi- 
diar non deggiono alcuno . 

DI 
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E INTAGLIATORE. 

Redo veramente , che fè la natura fu mai 
prodiga in difpenfare Tue graiie ad alcuno 
;ncl naicere , prodighifTima fbfìfe in difpen- 
farle a Pierfanti . Imperocché unì in lui in 
larghiflima copia , efpirito , e garbo , e 
bellezza , c talento » e civiltà di fangue -, 
e docilità di colìume y ed eloquenza di lingua y e volontà 
d’imparare . Nè la fòrte le volle ceder punto, perchè vi 
contribuì largamente coH’educazione de’ genitori , col co- 
■ modo del patrimonio , colla difcipl-ina de’ maeftri , coir 
amor degli amici , col genio de’ comprofeflrori , colla prò- 
' xezione de’ Grandi, e col vantaggio de’ matrimoni.. Di que- 

llo degno, e meritevol foggetto, le cui opere fono infi- 

• nite per cfTer tante , e tante , che la non breve età di molti- 

* artefici unita infieme flentato avrebbe di far ciocché egli 
» ’ ’ièce nella Tua , che poteva eflfer più lunga . Di quello infi- * 

* gne valentuomo che cogli intagli Tuoi illullrò Roma ,. che. 

tralTe da’*nvmumenti più riconditi le memorie più prezio- 
• le, che rendè immortali colle flampe fparle oggimai per 
tutto il Mondo le maraviglie Tue più fmgolari ed àutiche ,. 
e moderne; tantocchè, fé mai per ifventura tornalTero 
3 diftruggerle i- Barbari egli le mife già in falvo, e le_> 
prefervò colle copie . Di lui deggio io fcriver ora la vita , 
ed o quanto mi duole , e mi riduole di non aver l’energia 
di Saluftio, la facilità di Celare, la facondia di Livio > 
l’accortezza di Tacito , e l’eleganza di Curzio per faper, 
come vorrei , delcrivere nòn l’ardire , non il coraggio , 
non riotrepidezza , c non la condotta de’ loro eroi , ma_» 
ciò che ha fatto col matitatojo ,. col pennello , col bolino’> 
e coll’acqua forte il mio Pierfanti . Non’rellrignerei cer- 
1 tatiiente in pod)i fogli , ficcome a rellrigner mi veggo per 

I 

* 



Digitized by Google 



DI PlERSANTl BJRTOLI PIT. , E INTAGL. 

kgge d’mfufficenza forzato ciocche egli ampiamente deli- 
ncò in innnumerabili . D’onefti civili , e facoltofi geni- 
tori nacque egli negli anni 10^5. e fino aH’età degli otto lo 16^5 
tennero apprclTo di loro , e da fé mcdefuni per la gclofu 
che ne avevano grinlègnarono a leggere , c a fcrivcre , nè 
lo vollero mai mandare a fcuola . Ma ficcome il fanciullo 
inclinava molto al dilègno , e che la gioventù Perugina era 
allora aflài- dedita alla pittura , dubitando non coll’occafio- 
ne delle parentele , e deH’amicizie fi difviaflè in patria nel 
converfarc, rilbiverono di mandarlo a-Roma. Fu nel par- 
tire , raccomandato ad un Tuo amico da Vincenzo Oraziani 
padre del vivente Tullio , che avendo avuto fin da^giovine 
genio particolare alla lettura de’ buoni libri fin da quel 
tempo cominciò a far acquifto de’ più rari , e feguita tut- . 
tavia col fignoril Tuo gufto ad acquiftarne acqiiiftando 
eziandio altre colè non punto men rare . Per le quali è di- 
venuta la di lui perlbna affai cogitita nel móndo nobile__» , 
giacche cognitiffiraa era laprofàpiaper l’antichità, c chia- . 
rezza del fangue . Arrivato Pierfànti in Roma andò a di- 
rittura daH’amico del fuddetto cavaliere , che lo ricevè ii> 
cafa , e lo trattò per le premurofè raccomandazioni , che 
fattegli aveva da figlio.. Fecegli ftudiare l’ùmanità , e__> 
dar lezion di difegno da certo Lemer Franzefè j e quindi 
lo raccomandò caldamente ad altro Franzefe maggior di 
lui e d’ogni altro profefTore della nazione, perchè è fla- 
to il maifimo* della Francia , e fu Niccolò Puffino, che lo 
tenne lòtto Tua difciplina con ogni rigore lungo tempo. 

Da lui imparò la correzione del difegno , dajui prefè la_» 
pratica de’ colori , da lui ebbe tutti gli altri precetti dell’ 
arte. Fecegli dilègnarc molt’anni l’operc più infigni i ed - 
antiche , e moderne , e più d’ogni altra quelle delle flanze 
di Raffaello, e del cortile di Belvedere in Vaticano : Guar- 
da berk-^ gli diceva, H Laacoente guarda PApoUo ^ guar- 
da il Torlo i i guarda ,, e riguarda il mio diletto Antinoa . • 
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^ejìì Jlatì fono i miei maejlrii e quejìì ejfer deggìono i tuoi: 
Voleva ogni fera vedere ouel che avea fatto il giorno ; e_» 
come ben conolceva il aio talento procurava di trovarvi 
per timore che non s’infuperbifle ogni difetto , e lo chia- 
mava firiocconc , c dappoco . Tenutolo così qualche non 
breve tempo , dacché già francamente copiava , cominciò a 
farlo dipignere d’invenzione , e fece alcuni quadri , che 
furono in un colle copie di ceri’ opere che fatte aveva 
di Raffaello comprate da un Franzele , e portate in_» 
Francia . Seguitò coll’amore di quello guadagno vie più 
a lavorar con' fervore, c come dedito era anzi alle co- 
pie, che all’invenzioni divenne cosi celebre, e (ingoia- 
re, che fatte che le aveva pochi , o niun profeflbre co- 
nolciutc l’avrebbe dagli originali j ed un giorno lo ftelTo 
maellro in una Tua vi li ebbe a ingannare . Imitò in lemma 
tanto efattamente qualunque maniera, ed antica , e mo- 
derna , e trovò* tal modo 'di dar la patina , che lino a quel 
tempo non ebbe ugualf; c quello era allora il lùo forte, 
quantunque dipignelTc ancora d’invenzione» Diedeli poi 
ad intagliare a belino ^ e ad acqua forte, e vi prefe tal 
guHo, che le non folTe (lato il maellro li farebbe dimenti- 
catò affatto del pennello; (iccome in progrelTo di tempo 
le ne dimenticò , pferchè eccetto alcuni quadri , che fece 
per un calino di villa al principe Borghefe , alcuni altri 
per la chlelà di Porto ; ed uno per S. Pietro in vincoli, 
nient’altro li vede di fuo , che io fappia . Nè feavelTe vo- 
luto avrebbe potuto per le richiede , che aveva degl’inta- 
gli , che gli fi pagavano quanto chiedeva; ed era così faci- 
le, Ipédito, e franco, che impoffibile quali ancorché li vo- 
lelTc , làrebbe a numerarli , farò dunque menzione de’ prin- 
cipali , che fi pubblicarono colle dampc. EvviungrolTo 
volume di tutti i balli rilievi , ed ornamenti della celebre 
colonna Trajana , che egli diligentemente dilègriò a uno a 
uno lòprai ponti, che d’ordine Itio vi furoiF fatti . Evve- 
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ne altro dcirAntonina . Evvene altro "di tutti gli archi , c 
fepolcri antichi > altro delle lucerne antiche , altro delle 
fabbriche , de’ maufblci , e degli edifizzi antichi de’ Ro- 
mani , altro de’ badi rilievi ) altro delle pitture antiche^ 
ibtterranee , altro delle gemme , e carnei ^ e diver/i altri 
ve ne fono delle medaglie antiche . Intagliò tutte le pittu- ' 
re di RafTaello , che fono nel Vaticano'. Intagliò tutte le 
azioni di Leon X. , che fi vedono anche in arazzi . Inta- • 
gliò tutte l’opere, che Giulio Romano fece a Mantova . 

E ne intagliò molt’altre de’ Caracci , del Maratta j e d’al- 
tri pittori infigni , che,dampate le unì egli'dedo in un ben 
grolTo volume i Vedonfi in cafa Madlini le (lampe del Vir-- 
gilio figurato, che fi confèrva nella libreria Vaticana^, 
che intagliò d’ordine del cardinale . E fi vede nelh mede- 
lima cafa un grodb volume didifègni di pitture trovate.^ 
lòtto terra da lui in iflanze e fabbriche antiche efpreffe 
al vivo cc^li fledi colori . Ebbene un limile nella groffez- 
za , ma diverlb per le pitture il cavalier del Pozzo , ^che è 
poi pafTato in cala Albani . E diverlg da ambedue uno ne 
aveva eglifteffo, che andò in Inghilterra , dove l’opere 
file fi filmano adaiflimò . Guadagnava egli , come ognun 
può ben credere, fonime immenfe; ma colla medefima fa- 
cilità con cui le guadagnava , le fpendeva generofamen- 
te col trattarli in cafa , c fuori alla grande . Aveva un ra- 
ro, e ricco mufèo, ove andavan fbvente a divet;tirfi il 
marchefè del Carpio, ed i primarj perfbnaggi di Roma. 
Era Aipendiato dal duca di Parma , dal duca di Mantova, 
e dalla regina di Svezia , con cui aveva particolar fèrvitù , 
e trattava .doi^jeflicamente avendo più volte S- M. fatto 
entrar lui , e reflare in anticamera.dame, e cavalieri della 
prima qualità . Servì di diverfè opere il Re di Francia , e 
fu replicatamente chiamato con grofTo flipendio alla cor- 
te. Ma per le gravi lue occupazioni, ed impegni con- 
tratti in Roma anche co’ Pontefici, che di mano in mano 
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regnavano, da uno di cui gli fu per morte del Bellori con- 
' ferita la carica d’Antiquario appoftolico , e del Senato , 
non potè finché fu giovine fano , c robufto mai andarvi . E 
nella vecchiaja die avrebbe forlé potuto perde la falute , 
e diede in fiera idropifia , che addì 7. di novembre dell’ 
17ÓO anno 1700. dcH’età Tua lèlfantacinque lo privò di vita - Si 
' ^ portò il corpo di notte fecondo il folito cwi molto accom- 
" ■ pagamento , e cera nella chiefii parrocchiale di S. Loren- 
•■= zo in Lucina, ove la mattina fèguente fi fece coiralTiften- 
^ . za de’ virtuofi della compagnia di S. Giufèppe , e degli ac- 

' cademici di S. Luca, che fin dal 1Ò70. ammeffo l’avevano 
neH’accademia folenne mortorio , e preflb quello del caro , 
, ed amato fiio maeftro, che ivi pure ripofa, ■fulèpolto. 
* Rimafero del Ilio mediocre capitale , che gcneralmente_j 
grande fi credeva , eredi i figli , che ebbe in groffo numero 
con una figlia del celebre Gianfrancefeo fiolognefè', il 
il quale flimò fuo gran Vantaggio l’apparentare con kii , c 
volle ad pgni corto dargliela per moglie- Vivono prefèn- 
temente alcune delle femmine, evive Francefeo de’ ma- 
, • ' fchi , che è l’unico allievo che fece , e che avendo avuta la 
fterta carica d’Antiquario apportolico , c del Senato feguita 
egli pure a cavar di fbtterra le pi tture antiche , e ad inta- 
. ; gliarc le cofè più rare , che giornalmente in Roma fi feo- 
prono, e fi ritrovano; ed ebbe manoin quelle intitolate : 
Le pitture antiche delle grotte di Roma ^ e del fepolcro de' 
Nafonì , che in un volume in foglio del \ 706. dagli Zenobj 
fi ftamparono . Era Fierfanti alto di rtatura , ed affai cor- 
pulento , di bello afpetto , ed avvenenza , bianco , roA 
fb, e pieno di faccia, calvo diterta, e mezzo canuto di 
crine rado, e corto . Veftiva fempre di nero non con fa- 
ilo, ma ci vile, e pulito, ed affai venerando , e grave—» 
compariva nel portamento . Aveva particolar grazia nel 
parlare , e maniere fatte a porta per infinuarfi . Difeorreva 
affai bene, e con fall , vezzi , erudizioni , e facezie fparfe 
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fecondo le occafioni a tempo, ed a propofito rilcvMva idi- 
fcorfi . Stava continuamente in caia applicato , nè ne iifci- 
va mai fc non la fèra per ilvariarfi , od il giorno per rac-* 
chiuderli fbtterra a cercare , fcoprire, c difegnare memo- 
rie antiche. Nè l’età nè la corpulenta , nè lagrallètza, 
nè la fatica di fccndere , e falire , nè qualunque altro di- 
fàgio ritener lo potevan dall’entrare ne’ Ibtterranei per ge- 
nio, pergufto, e dir fi poteva ancora per iftinto . Diver- 
ti vali giornalmente qualch’ora colla lettura di buoni libri , 
nella cui raccolta fpendeva, quando gli capitavano non_, 
poco . Comprava llampe , dilègni , carnei , medaglie, 
ed altre limili cole foventemente , nè li rimaneva pel prez- 
zo, qualora gli piacevano . Amava l’ingenuità, c la_^ 
quiete , c non ifparlava mai d’ alcuno. Odiava le liti, 
legare, e le finzioni, e gli flette lèmpre fiflb nel cuore_a 
non meno , che nella mente l’amore del prolllmo , ed il 
timore d’iddio. 

DI ORAZIO FERRETTI PITTORE, 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

N niun altro tempo , ed in niun altra città 
piucchè nel palTato Iccolo , ed in Perugia, 
quando nel idjp. adì i6. di febbrajo vi i 
nacque Orazio fu la bell’arte della pittura “ 
efèrcitata da* nobili . Imperocché lerra- 
tafi la fcuola dcU’Amadei le ne apriron al- 
cun’altre , c celebre per la frequenza della nobiltà fu quel- 
la, che andò da Roma ad aprirvi il cavalier Gagliardi, 
che per le molte pitture, che vi fece, e pel lungo tempo, che 
vi dimorò meritò d’elTere aggregatoalla cittadinanza.Q^e- 
fta traclTi cominciò da giovinetto a frequentare coll’elèrci- 
zio del dilégno il noftro Orazio , e palfando dal matitatojo 
a’ pennelli talmente divenne pratico ne* colori, che varie 
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vaghe operine dipinic a olio. Negli baftò il faper dipi- 
gnere ad olio , perchè dipinfe a guazzo , ed a frefeo , 
lavorò di paflelli , adoperò ne* ritratti la penna , e fall 
tant’alto, c vi ebbe tal genio, che di fcolare divenuto 
maeftro iftruiva egli pure la gioventù nel difegno . Quindi 
pafsò illignoril fìio genio più oltre; concioffiechè fattoli 
protettor di raaellro divenne il Mecenate della pittura-* . 
Soccorfe alcuni alla profeflGone inclinati con danaro , al- 
ari ne prefe in cala , e trattò nobilmente lèmpre a Tue fpe- 
fe nel lungo tempo , che flette in Perugia adipignere al 
Gesù , alla Chiefa nuova , a S. Ercolano , ed in altre chie- 
fe Gianandrea Cationi . £ come egli aveva fotto il celebre 
dottor Lemme Rolli fludiato da giovinetto anche la geo- 
metria , ed avuti i principj dell’architettura , andava ìpeC- 
fo inventando varie bizzarre cofè fino a che una ne inven- 
tò , che fi rendè celebre per tutta Europa . Perchè andò 
per più d’un anno continuo filile gazzette , e la volle final- 
mente ad ogni corto il duca di Medinaceli viceré di Napoli. 
Confirteva quella in un canterano da viaggio di giufta gran- 
dezza ingegnolàmcnte,e con ben intclà fimmetria fpartito, 
e difporto , che pare incredibile a dirli , e pur io l’ho vedu- 
to , e riveduto più d’una volta , che cortteneva tutto *L 
fornimento di tavola , di cucina, e di credenza per dodi- 
ci perlbne , l’addobbamento d’una ftanza nobile , c d’un 
gabinetto per una dama con tutto il bifògnevole a quell* 
ulb , letto , fedie , tavolini , paramenti fagri per cele- 
brare, e tanti altri comodi , emaflcrizie, che pernon_» 
clTcr lungo , tralalcio di rammentare , benché potrei , 
perchè ne conlèrvo ancor l’inventario. Lo regalò genero-^ 
lamente per quell’opera maravigliofa il viceré , e gli con- 
ferì il governo di Nola, c d’altri luoghi, ove fi portò 
f mprc con quella prudenza , efàviezza, con cui acqui- 
llata aveva in patria la rtima univerfale di tutti . Fu trat- 
lanto richiamato in I/pagna il Viceré , ed egli tornò a_. 
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Perugia , dove alla fine aggravato piucchè da alcun altra 
indifpofreione dagli anni pafsò nel primo di gennajo de’ 

1725. a miglior vita , e Tofla ficonfervano nel fcpolcro 172 j 
della caia a S. Agoftino . Parlan meritevolmente di lui il 
P. Oldoini nel Perugino Ateneo , il P. Morelli nelle noti- 
zie delle pitture , elculture dì Perugia ^ e nell’Abeceda- 
rio pittorico il P. Orlandi. Era di gialla flatura , dico- * 
lore olivaftro , di temperamento alciutto , di faccia lun- 
ga con larga fronte, ed occhi neri , lèrio , e grave d’afpet- 
to , c lem pr e pen Iblb . Non parlava molto , ma molto di- 
ceva, perchè parlava bene, e pelato. Ebbe conAnna^ 

Maria Elorenzi de’marchelì diRaGna lua moglie divertì 
figli: due andaron giovinetti allèrvigio del Re di Fran- 
cia, e combatteron valorolàmente indiverlè vive azioni 
portandone chi nel volto, e chi altrove i contrallegni : i 
uno morì al fervizio della Principcfla di Modena l’anno 
palTato, due vivono nobilmente in patria attendendo alla 
cura de’domellici affari; E dal maggiore, che lì dilet- 
tò pure invarjmodi del nobile elèrcizio della pittura.» , 
e che s’accasò con Marialaura Ferretti de’ conti di Calici- 
ferretto d’Ancona , e che non guari dopo morì ne nacque 
Lionardo, che prelò l’abito Gcrofolimitano fecemolte_* 
carovane fotto il Granprior d’Inghilterra fuo zio già Co- 
mandante delle galee del Papa . Ha poi comandato egli 
pure varie volte in alTenza de’ capitani le ftelTe galee , ed 
elèrcita prelèntemente la carica di callellano della fortezza 
di Cittavecchia. E' quello cavaliere ornato di non poche 
altre belle, e nobili qualità; perchè intende d’arte nau- 
tica , fi diletta di poefia , è verlàto nell’illorie, fa di geo- 
metria, ha pratica del mondo. E fe non folTe laltiamo- 
dellia , che è a me per aver molto tempo trattato leco , 
ben nota, elb che anzi ama di camminare per la via del 
merito , che d’elTer lodato , più direi , ma taccio per timo- 
re d’odenderlo . 
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ARCHITETTO MILITARE. 

Ejlano i' alcuni uomini forti ofcure razio- 
ni 5 ed il nome con quella forte , che nelle 
cofe umane è comune \ e lapafone inven- 
tando bene fpejfo non men le calunnie ^ , 
che r adulazioni confonde i giudizzi collo- 
tando fenza ragione alcuni fui trotto del 
merito , e feppellendo ingiuf amente altri nella tombx-» 
delPùbblivione . Così va nel fine deirundicefimo libro del 
fecondo tomo della fua floria fàviamente da quel gran (à- 
vio che era dilcorrendo allorché deH'efpugnazione di Can- 
dia dilcor'rc, il Nani, e fon elle per appunto fue precilc 
parole; e così difoorrcrò io pure orchè d’Antonio ho im- 
prefo a difeorrere . Imperocché quantunque numero mol- 
to grande faccia tra quegli uomini forti , che coU’armi 
non meno , che coirarchitettoniche inventioni ne’ fatti 
più illuftri di quel lunghiffimo afifedio fi fognalarono non é 
flato veruno in verun luogo rammentato da lui . E fi; nella 
patria l’Oldoini , che tante , e tante volte nel Tuo Ateneo 
Perugino lo rammemora , e chi leggeva di que’ tempi gli 
avvifi , le gazzette, ed i giornali, e che tal volta dalla_» 
di lui penna più veritieri eziandio ne riceveva non ne avef- 
fe come amante di fua gloria tenuto conto fe ne fitrebbe af- 
fatto affatto perduta quella memoria , che pure per meri- 
to, e per giuftizia viva, ed immortale confèrvar fi dove- 
va . Così é dunque , così é , lafcimilo lènza darmi taccia 
d’amplificatore ampollofo il benigno leggitore ripetere, 
che, o per palTione , o per deftino molti , che a ragion Icp- 
pcllir fi dovrebbero nel più profondo avello della dimenti- 
canza fono efaltati fijl più eminente foglio deH’immortali- 
tà,e della gloria.E di molti,che meriterebbero d’elTer innal- 
zati con perpetuità fino alle ftelle , o non le ne parla punto, 
o fe ne fparla . Negli anni 1643. addì 26. di marzo ebbe il 
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noftro Antonio Tuo nafcimento in Ferrara , dove Scipione 
fuo padre dopo aver fervilo per /èrgente maggiore nel 
reggimento Strozzi Ferdinando II. imperadore , che di- 
chiarò lui , e tutti i di/cendenti Tuoi nobili del /agro Ro- 
mano impero , ed e/Terc /lato chiamato dal papa al gover- 
no dclParmi d’Ancona , c promoflb rulTeguentementc ad 
altri gradi militari efercitava quello di colonello ; e co- 
minciò nell’età de’ due, che già camminava , e cinguetta- 
va da /è fte/To ad iftruirlo negli elementi delle lettere , e_j 
della religione. Tenutolo così altri due e poco più , e 
gravemente poi ammalato/ì addi ap. di novembre de’ 1Ò47. 
fi morì . E Diana Servi dama Anconitana , che con dodi- 
ci mila /cudi di dote s’era accafata feco pafsò alle /èconde 
nozze con Ercole Floramonti cavalier Perugino , che pre- 
fe la tutela del figlio Fattoli intanto grandicello , e_ > 
/èmpre più /ano , e robuflo cre/cendo dava coll’ agili- 
tà del corpo , e colla fagacità dell’animo legni quafi fi- 
curi dell’ottime fperanze , che Ercole ne avea concepi- 
te, eglifeceftudiargramatica /otto un bravo, edcfperto 
maeftro. Vedendolo quindi più inclinato , e difpofto all’ 
armi, che a qualunque altro e/èrcizio ne lafciò in Tua balia 
l’elezione. Ma fcelto avendo quel della guerra volle , che 
qualunque co/à ad c/Ta fpettante appren'deflè prima d’an- 
darvi , e lo mife /òtto la direzione d’altri bravi , e/perti , 
c proporzionati maeftri . Imparata ch’egli l’ebbe gli fece 
replicatamente fpiegare tutti i libri d’Euclide , c dar nel 
tempo /le/To continue lezioni di fortifìcazione,e di difegno, 
a che egli per la Zète che aveva di torto partire applicava-» 
daddovero , ed in breve tempo fece progre/fi non ordina- 
ri , e quel che altri in lunghiflìmo fatto non avrebbe. Rei- 
terandogli perciò piucchc mai fervoro/è l’irtanze di par- 
tire e non potendolo in alcun modo rattencre partì , ed 
ondò venturiere a fare alcune campagne /òtto il coman- 
do del conte Montecuccoli nelle truppe Tede/che , do- 
ve 
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ve alcuni Tuoi amici , cui Taveva caldamente raccomanda- 
to , militavano , e d’altro più particolarmente non li pregò 
che di fargli vedere il viObile ,e di non rilparmiarlo. £ vide 
di fatto , e fi trovò all’azioni più colpicue » ed ebbe grand’ 
agio d’oiTervare gli alloggiamenti , le trincee, i ripari, 
le marce dell’armata , gli attacchi , gli alTedj , gli aifalti, 
lelbrtite, l’otfelè, e le difefè, e riducendo alla pratica 
ciocché apprefb aveva dalla teorica , e fèguitando (otto i 
più bravi ingegneri neU’inverno ad applicare egli pure bra- 
vo divenne. £ come veduto aveapiù volte di vicino, ed 
a faccia a faccia il nimico , e che in alcune nel ferirlo era 
anche (lato ferito perde quali affatto quel timore , che in- 
di fpenfabilmente fa palpitare i cuori imbelli de* foldatì no- 
vizzi , e che di rado , e preiTochè mai interamente fi (lacca 
dagli agguerriti de’ veterani . Fu trattanto non (b per qual 
grave premurolb affare coflretto a ritornare in patria , e 
meirofi in cammino arrivò a Venezia , dove ne’ pochi gior- 
ni , che vi dimorò fece per mezzo d’un di qiie’ nobili che 
conolciuto aveva in Germania varie altre amicizie . Quin- 
di riprclà la via della patria, giun/èvi (ullecitamente , e 
mentre s’affrettava a difpacciarll ebbe dal principe di Ma(^ 
(à , e di Carrara la carica di colonnello con crnquanla_. 
feudi il mele di (aldo , ed il governo dcll’armi del ducato 
di Ferentillo colla cullodia della rocca di Materilla . Ma 
nel tempo (IclTo, che ricevè quell’onore dal principe proc- 
curavano gli amici di Venezia di metterlo al fervigio della 
repubblica , ed ottenutogliene altro limile gli mandaron la 
patente , e gli (crilTero che rafpettavano . Spacciatoli 
dunque quanto predamente potette il più partì; ed ito a 
prender congedo dal principe s’incamminò alla volta di 
Venezia , dove appena giunto , e ricevuto dagli amici 
con didinti legni d’affetto fu introdotto a ringraziare chi 
gli aveva conferita la carica , ed avute le necelfarie idru- 
zioni s’imbarcò Ibvra una nave ,chc dava con altre aliedita 
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per far vela verfo Levante , c con profpero vento giunlc fe- 
licemente inCandia . Prefentoflì immantenente al coman- 
dante , da cui avuto il pofTefTo delia carica ebbe anche varie 
incumbenze , ed ulcitone in tutte ad onore n’ebbe varie al- 
tre ) e non perdè mai in quella valida , ed opinata difeià 
un momento di tempo. Imperocché inventò varie mac- 
chine , per le quali molto , e molto danno ricevè il nemi- 
co , fece varie Aartificazioni per maggiormente contraftàr- 
gli , e difficoltargli TofTcfa , comandò da capo in diverfc 
iòrtite ) e tanto nelle più calde , e perigliofè continua- 
mente s’cfpofè,che vi rimafè diverfè volte leggiermente fe- 
rito finoachè da palla d'archibufb in una mortalmente col- 
pito nel volto cadde fcmieftinto , e tramortito , ed a po- . 
co a poco venendogli meno lo fpirito gloriofamente l’efàlò 
lafciando appiè delle mura colla fpada in mano efan^ue..» 
il corpo nel più bel fiore degli anni, e ne* 19. di lu- 
glio de* 16Ò9. quando flava per raccorrà il frutto delle 166^ 
palme , che in tanti fatti egregj avea conguiflate . Con 
gran difpiacere fèntl quello calo il comandante , e tut- 
ti gli altri ufficiali grandemente fé n’attriflarono ; 
portato il cadavere con folenne pompa , e coH’interve- 
nimento di tutti loro nella chiefa di S. Marco vi fi fèppel- 
li . Pronollicò la di lui perdita quella della piazza , per- 
chè al principio di fèttembre cominciò a capitolare . £ vi 
lègui un fatto , che /ebbene rammentato fi fia nelle fiorie 
univerfali, da altri , e che non troppo forfè a quella par- 
ticolare s’addica è cosi memorabile , e raro , che ho cre- 
duto fi deggia anche da me raccontare , acciò maggior- 
mente a’ fecoli avvenire fi propaghi, e ferva a’ pofleri d* 
infegnamento , conciolfiechè ninno degli abitanti vi volle 
rellare. Lutale, e tanta la coflernazione ,' il difpiacere, 
l’angofcia, il timore, il terror , lofpavento de’mcdefi- 
mi , che tutti fi mifèro in repentino, e fervido moto, e 
fortemente fi fcompigliarono airavvlfo del fatale, acerbo, 

e ru- 


Digitized by Google 


*40 D/ ANTONIO BATISTI DIONIGI 

c rubefto Tpettacolo ) c quel mare in fortuna ftranamento 
fluttuando, e da qual rapido , fiero, e tempeftoib nembo 
in di verfi modi agitati ; Che facciamo ^ dicevano medi, e 
pieni d’orrore i mariti alle mogli ,i figli a’ padri , le madri 
alle figlie dirottamente piangendo co’ crini fparfi : Che 
ofpcttiam , replicavano afflitti , e ftupidi i padroni a’' fervi, 
i maeftri a’ difcepoli,gli artieri a’ garzoni con voce trem^ 
la: Che cerchiamo^ gridavano furibondi, e difpcrati gli ami- 
ci agli amici, i compagni a’ compagni, i vicini a’ vicini per 
ogni lato correndo co’ panni in braccio, ^ue flo non è piu fi- 
euro foggtorno al nojlro onore, non più proporzionato ritegno 
alla nojìra pudicizia , non più rìfpetto confacevole alle nojlre 
famiglie ? Chi veder vorrà ufurpate le fojìanze , ridotta a 
fervitude la libertà , la vita efpojìa «’ pali , a’ lacci , 
croci ì Sufi partiamo da quefe terre , abbandonìam que- 
fi Udì divenuti oggìmaì per noi troppo fune fi , e crudi . E 
dacché la noftra religione ha da lafciare fua fede , e' l no- 
flro Iddio fìggir da fue cbiefe fuggiam noi fuggìam pure con 
ejfo loro da nofre cafe : E tutti cotic^ordemente coftanti , 
e rifbluti difprezzando-, e mobili , e (labili , e fèmoventi 
l’abbandonarono . Ricordandofi forfè dell’empie crudeltà, 
e dell’inudite tirannie, con cui i Barbari ventiquattr’anni 
prima trattarono contro la fede datai mifèri abitatori del- 
la Canea , che oppreffl maggiormente ogni dì da mille , e 
mille avanie eran coflretti per timore di più a tollerarle , 
ed a moflrar eziandio di gradirle avviliti quai fanciulli 
dall’ufb di (offrir le sferzate, e di baciare la sferza , €l_» 
quali infermi fpinti dalla paura della morte a forbir volen- 
tieri afpre , ed amare bevande . Arrivata trattante la nuo- 
va fatale d’Antonio in patria ognun fè ne affliffe , e__» 
lacompianfè; e per darne (icure riprove in diverfi par- 
ticolari modi, e condiverfè compofìzioni funebri l’ono- 
rarono . Che raccolte poi da Carlo Batifli fuo cugino 
beo cognito nella republica delle lettere per la cogni- 
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zione , che aveva delle tofcane , e delle latine fi ftam- 
parono in un volumetto in 4. , e gli Epicedj della fama_» 
s’intitolarono . Ed ecco, .come i Perugini trovati fi fono 
alle più memorabili azioni militari fèguite negli ultimi fè- 
coli nel mediterraneo Orientale , ed in queU’i/ble , dove 
refteran Tempre vive le memorie di lor valore » e del fiingue 
che v’anno fparfo . Imperocché rammemorerà /èmpre_» 
Rodi quello di Filippo Bigazzini , di Leonardo Baleftrini, 
e d’altri , ficcome nella vita di Leandro Signorclli , fi è 
narrato . Rammemorerà Famagofta quello d’Aflorre Ba- 
glioni ) conforme nella vita di Celare RolTetti ho accen- * 
nato . Rammemorerà Larta Cartel nuovo , e Malta quel- 
lo d’Alcanio della Corgna , di Vincenzio Anaftagi , e d’al- 
tri lècondochè nelle lor vite detto abbiamo . Rammemo- 
rerà Lepanto , quello de’ medefimi nelle medefime lor vite 
enunziato . E rammemorerà finalmente Candia quello del 
nortro Antonio già dame ora rammentato . Nè querte_j 
quantunque moderne fieno fon l’ultime glorie, che nell* 
armi anno acmuirtate . Poiché ha avuti nell’età nortra in 
un tempo fteflo Perugia preflb a cinquanta uffiziali in di- 
verfi porti militari tutti da me conofciuti , e di cui vive_* 
prelèntemcnte la maggior parte , al fèrvigio di diverfi 
principi, ed an fatto il lor dovere in ogni rincontro . E 
per fogno , che non fallo regiftrar ne voglio a un per uno 
qui (otto i nomi . Quattro ne ha avuti al Icrviziodi Cela- 
re , c fono Goffredo , e Francefco Baglioni , Giufèppe 
Antinori , e Giufèppe Lambardi . Ventitré al fcrvizio del 
re di Francia, e fono Giambatifta , e Claudio Aureli, 
Orazio, e Francefco Monaldi , Girolamo, cdAlelfandro 
Alfani, Cefare , e Giufeppe Doni , Santi, c Pio Ferret- 
ti , Girolamo , e BaldalTarre Crifpolti , Carlo Cefàrei > 
Vincenzo Ondedei , Pudiano Pudiani , Pompeo Frollie- 
ri , Gio; Battirta Ercolani , Marcantonio iVleniconi , 
Contuccio Contucci , Lione Borgia , Giovambatirta della 
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Penna , Filippo Graiiani , ed Orario Batifti : Quattro al 
/crvizio del re di Sardegna , e (bno Giulcppe di Borbon di 
Sorbcllo , Vittorio Alfani , Niccolò Giobbi Fortebracci , 
€ Curzio Giugi : Quattro allcrvizio della repubblica di 
Venezia, e ibno Bartolommeo , Carlo, c Gio; Batifta_j 
degli Oddi, e Lorenzo Ranieri . £ dodici al fervizio del 
Papa , e di Malta , come cavalieri della religione , alcu- 
ni di cui an comandato , e comandano le galee , ed altri 
an ièrvito , e ièrvono nelle carovane , e fono Diamante—* 
Alfani, il commendator Carlo, ed Amilcare Graziani , 
* Fabbrizio di Borbon del Monte , Pietro Crifpolti , Orazio 
Eugeni , il commendator Griffone Oddi , Virgilio Flo- 
renzi, AfcanioBaldefchi, Leonardo Ferretti , Luzio Al- 
fani , Tiberio Borgia , e più forfè ve ne faranno , de’ qua- 
li , ancorché ne abbia minutamente la memoria ricercata , 
non mi farò talora ricordato . 

DI BARTOLOMMEO PETRINI PITTORE . 

He non fa la provvidenza divina , quando 
vuol efàltarqualcheduno?£ come gli acci- 
denti difpone poi, qualora per fuoi giufli, 
ed impenetrabili giudizzi , o d’efaltarlo fi 
rimane , o determina d’abbaffarlo ì Ma. 
ravigliofk ella è fiata , e fempre farà e 
non cefserà mai d’efTere , acciò non ceffìno mai gli uomini 
di rivolgere gli occhja lei , e di riconofcerla per difpenfa- 
trice fùprema di tuttociò, che loro alla giornata, o dì 
cattivo, odi buono, o diprofpero, o d’avverfb va fùc» 
cedendo . Nè punto men penfa alle abitazioni de’ nobili , 
a’ palagi de* grandi , ed alle regie de’ fòvrani , che alle_» 
calè de* plebei , alle capanne de’ contadini , e ad ogni 
più povero , e vile omiciattolo , che non abbia tetto , 
od alcun altro ricetto . £ non fioifee ella qui la mara- 
• . . viglia. 
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viglia) e la grandezza di fueftupende di/polìzioni j per> 
che non iblo non lalcia mai di penfare agii uomini , ma_> 
pen/à ancora agli animaluzzi più minuti , a' vermicciuolt 
più fbrdidi ) alle piante infènfate , ed a tutt’altro , che per 
comodo loro ha creato . Niuno dunque dubitar mai deve 
di Tua condizione ) e credere) che mancar glideggiamai 
il nccelTario ) e Bartolommco ) che Meuccio fu chiamato , 
di cui ho impreib a Icrivere ci darà chiaro a conoscere , 
come lì vedrà ) quanto fià vero ciò , in che mi fono finora 
andato fvagando. Imperocché elTendo del 1Ò42. dalla_. 
Marca capitato in Perugia Franceico iùo padre in princi- 
pio della guerra d’Urbano per arrokrfi s^innamorò di cer- 
ta giovinetta Perugina) che nient’altro avea di fùo , che 
Tonefià ) e quefta fòla fu la dote che ebbe nello fpofàr- 
la ; giacché quefta fòla , etiulla più egli aveva di capita- 
le. Nacquegli neiranno fufleguente un figlio ) 6uipofe__> 1^4^ 
nome Bartolommco ) che é quelli appunto) di cui di/cor- 
riamo; e mentrecché dalla madre s'allattava) la madre 
morì ) e morì in tempo che per ifventura maggiore del 
figlio ) il padre già arrolato partito era dalla città col reg- 
gimento ) che aveva avuta la marcia pelTrafrmeno . Un 
unica zia) che aveva la madre in tempo che s’accasò, mo- 
rì prima del parto , nè altri parenti lalciò , che potelfero 
aver curatlel figlio . Si ritrovò alla di lei morte certa con- 
tadina Tua amica , che ne’ Ibbborghi faceva l’ortolana , la 
quale come fìrefea ella pure di parto il proprio figlio allat- 
tava, ed andava nella di lei malattia dando il latte anche 
al Tuo- A lei dunque prima di morire ftrettolli teneramen- 
te alièno efficacemente il raccomandò , ed ella, che già 
in qué’ pochi giorni , che diedegli il latte pollo gli avea 
qualche amore lei prefe , e portatolèlo a cafa raccontò tut- 
to il fatto al marito , e gli loggiunlè che quegli pure era , e 
doveva elTer lor figlio . Aveva prima di partir da Perugia 
col bambino fatto feri vere al padre dandogli parte di quan- 
ti h 2 to 
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to era accaduto , e quando afpettava , o di veder lui , o di 
fèntir qualche buona novella ebbe avvifo, ch’egli pure nel 
giorno fteflb, che morì la moglie, era morto . Difpia- 
cque ciò non poco agli onorati villani , perchè da lui fpe-* 
ravano qualche ajuto, pure alla fine fi dieder pace , e lègui- 
tarono colla ftefia cura che nodrivano il figlio a nodrir an- 
che l’altro. Avvenne, chelanodrice di lenta , e lunga.» 
febbre , benché non mortale ammalò , ed eflfendole man- 
cata l’abbondanta del latte non ne aveva a fùfficienza per 
darne ad ambedue , e fi fece ajutare da una pecorella , che 
'teneva domefticamente in cala , perchè ogn’anno vi alle- 
vava un agnello . In cotal guifa furon per alcuni mefi , e 
di latte febbricitante , e pecorino nodriti ambedue , fin- 
ché ella fi riebbe; ed elfi poi con miglior nodrimento an- 
davan felicemente crelccndo, e crebbero con intera làlute 
fino all’età di due anni. Perdertela Meuccio in principio 
del terzo , e vilTe malaticcio continuamente fino al quar- 
to, dimodoché poco, o niun conto facevano di fua vi- 
ta , quantunque con ogni amor gli alfiftelTcro gli amo- 
rofi villani. PalTato così Tempre tra’l male, e ’l perico- 
lo della morte la fiate gli lalciavano i villani mangiar 
quel che voleva , ed egli avido all’ulb de’ fanciulli , e d* 
ogni altro infermo de’ frutti cominciò a mangiar nell’au- 
tunno fichi , ed uva a crepa corpo ; e paflato non era an- 
cora l’ottobre , che con sì fatta medicina vigorolb, fre- 
Ico , e graflb divenne , e fiette poi /èmpre bene . In tale 
fiato lo trovò l’anno Tuflèguente il parrocchiano , quando 
per la fettimana lànta andò a benedire la caia , ed avendo- 
lo di molte cofe interrogato, fèntitol ri fponder a prò po- 
lito, e piacendogli anche l’indole, c l’avvenenza lo con- 
duiTefeco, ed infegnatogli a leggere, e a Tcrivere l’alle- 
vava in abito chericale per farlo prete . Tornò di quel 
tempo Luigi Scaramuccia pittor Perugino di Lombardia a 
Perugia, e come era fiato egli pure prima che ne partiife 
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runico del parrocchiano vi andò alcune volte a defìnare , e 
veduto il giovinetto fèrvir lindamente , c d’ottimo garbo 
a tavola , e fare ogni altra faccenda domeftica con politez- 
za , e preftamente concepì per lui deU’afifetto finché di ma- 
no in mano gli andò crefeendo , ed al parrocchiano per fò- 
co condurlo , quando partir doveva ) il richiefè . Di poca 
buona voglia s’indulTe a dargliele il parrocchiano, e di 
con molta il giovinetto a andarvi . Prefo poi gufto in ve- 
der di continuo cofe nuove nel viaggio , ed innamoratoli 
del nobile , e famigliar tratto del novello maefìro non li 
Icordò mai del vecchio , e de’ villani fuoi benefattori, ma 
volentieri {lette finché vide con lui, che fubito arrivato a 
Milano principiò a dargli lezion di dilegno, e adillruir- 

10 nell’arte della pittura . Facevavi non ordinar) progredì 

11 giovinetto, e guadagnando lèmpre più col fuo bell’ope- 
rare l’amor del maellro , e degli altri Icolari correttamen- 
te già dilegnava allorché prefe anche pratica de’ colori , e 
dava fegni certilTimi della palTata , che fece , ed era per fa- 
re . Ognun dunque afpettava gran cofe da lui , quan- 
do condotto dal maellro in fuo ajuto nel dipignere cert’ 
opera a frefeo cadde , come velociiTìmo era in qualunque 
fùa operazione, sbadatamente dal ponte, fi ruppe una 
gamba , e rimafe anche offelb non poco nel volto . Gua- 
rì per la gran cura, che ebbe, marellò di quella llorpia- 
to , ed in quello con alcune cicatrici; e di bello, e bea^ 
fatto che era divenne quafi orrido , e mollruofo . Seguitò 
nondimeno colla primiera applicazione a lludiare , benché 
avvilito alquanto fi folTc nel vederli così mal ridotto , e_j 
fece d’invenzione due quadri , che veduti da un Oltra- 
montano , che molto di pittura fi dilettava tanto gli pia- 
cquero, che glieli pagò quel che volle, e due altri gliene 
ordinò . Rincoroffi allora tra per lo denaro , che guada- 
gnato aveva , tra per quello , che fperava di guadagnare , 
e tra per l’applaufo che avuto avevano i quadri , e per 
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ranimo ) che gli facevano per fòllevarlo il maeftro , gli 
amici , e gli altri fcolari , i quali anziché TinvidialTcro , 
compativan la fua diigrazia , e a tenerlo allegro , c a di- 
vertirlo in di ver fi modi s'ajutavano . Mandò cinquanta., 
feudi di regalo a* villani) dieci al figlio » che per effere 
flato allevato feco lo teneva per fratello j ed alcune bello 
fcatole ) e fibbie d’argento al parrocchiano ; e fcrifle loro, 
che non le ne farebbe mai , le venuto folTe in fortuna , di- 
menticato . Stava trattante attorno agli altri due quadri , 
quando rubato gli fu il rimanente del danaro con tutti gli 
abiti, ed ogni altra cofa di valore , che aveva nella ftan- 
7a , ove dormiva Icnzachè fi potelfe mai fooprire il malfat- 
tore , ed il poverino reftò folo con quel , che addolTo por- 
tava . più di ciocché doveva egli s’afflillc , « divenne quali 
inconfolabile , ancorché gli amici , ed il maeftro in qua- 
lunque fomma , che chiefta avelTe gliene efibiflcro . Ma.» 
guai a chi comincia così nelle colè profpere , come nell* 
avverlc ad effer continuoberfaglio degli accidenti ; perché 
rare volte la morte , che all’une , e all’altrc pon fine , fc 
ne allontana. Infermò dunque gravemente il cattivello, 
' e quel che non avevan potuto fare nel corfo di ventun’anno 
tutti gli altri mali , e difagj , che aveva avuti , lo fece in 
quattro giorni la malignità della febbre , e con gran di- 
rpiacere del maeftro , degli amici , de’condifcepoli , e di 

1664. tutti quelli che lo conofeevano gli tolfe ne' 1664. la vita . 

Tuttociò ni’é flato più d'una volta raccontato dal cavalier 

Rufeoni ) che moltilfime intefo Tavea raccontar in Milano 
dallo Scaramuccia , che era Tuo amico , ed aveva di con- 
tinuo folle labbra Meuccio , nè dilungar poteva mai dal 
cuore , e dalla mente la di lui dolce , c cara rimembranza 
ravvivata ora da meno quelle carte immortalmente • 
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DI GIUSEPPE SCAGLIA SCULTORE., 

Apitò circa gli anni i540. in Perugia Leo- 
nardo Scaglia di nazione Franzefe bravo > 
ed eccellente fcultore , e intagliatore_>> 
che avendovi fatti diverfi lavori , e fra 
gii altri in Duomo il ritratto del celebre 

Bonciario , s*acqui(lò non Iblo rapplauib 

univerfale di tutta la città , ma l’amore di tutti i cittadini 
naturalmente inclinati al fbrefliere^ Vedendod egli cosi 
amato, e (limato, e che da lavorare non gli mancava^ 
vi pre(è moglie , e v'ebbe alcuni figli , ed uno che nacque 
intorno agli anni 1650. fu il noflro Giufèppe , che tirato 
innanzi alla profèfTione dai padre divenne in progreflb di 
tempo colla continua applicazione , e col naturai talento 
fuo degno allievo , ed egli pure vi prefè moglie » Poco 
operò queflo valentuomo in Perugia , ove (blamente fi ve- 
dono intorno l'altar maggiore della chiefà di S. Domenico 
quattro (latue fatte da lui, che rapprefèntano i quattro 
Evangclifti , un altra , che di rimpetto al pulpito rappre- 
fenta il Re David , e tutte quelle , che cogli (lucchi altre 
figure rapprefèntano nella cappella di S. Donoenico da So- 
riano nella medefima chiefà , che dell'anno iòSa. fi compì 
interamente da lui . Molto operò per la provincia , ove 
in diverfè città , e terre fece altari , e (latue di flucco, ed 
avrebbe , (è neavefTe tenuto conto avanzato gran danaro . 
Ma perchè colla medefima facilità che *1 guadagava lo 
/pendeva poco capitale lafciò in morte agli eredi . Seguì 
quella preflb gli anni i7oa % nè fo dove veramente fèguiA 
iè , nè chi quelli lì folTero « 
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DI FRANCESCO ClVALLl PITTORE: 

Rande fpirito, e non minor inclinazione 
al difègno moÀrava da bambino il noftro 
Francefeo , ed il padre , che teneramente 
l’amava voluto avrebbe , che più per la_/ 
via delle lettere , in cui far fi può eminen- 
te fortuna , che per quella dell’arti fi folTe 
incamminato. Ma egli che era di mente afiai fvegliata , 
c di fangue molto focofó fidar non fi potendo in quelle»! « 
e particolar genio nioftrando a quefte fu il padre dagli ami- 
ci ) e da’ maefiri a lafciarlo nella fua vocazion configliato . 
Poco dunque , o nulla ftudiò , perchè ne’ principj della 
grammatica, quando andava alla terza firuola del collegio 
de’ Gefiiiti abbandonò ogni Audio , e tutto fi diede al di- 
fegn'o . Raccomandollo il padre a Gianandrea Carloni , 
che dipigneva allora in Perugia , e difegnò , e dipinlè fol- 
to fua direzione qualche tempo. Ma come era volubi- 
le , e alquanto vano , e prefuntuofi) , che fu la cagione « 
conforme nel profeguimcnto del racconto fi dirà , che_> 
non fece quella fublime palTata , che far poteva , cominciò 
a difprezzare , tuttoché valentuomo foffe , il maeftro , a 
non curare l’amore del padre , benché di fbverchio forfè 1 * 
aimlTe, ad annojarfi delle comodità della cafa, quantun- 
que maggiori , che a fua condizion convenifiero , ed a_i 
lamentarfi della patria , fèbbene era ben veduto , e di 
null’altro più difeorreva , che di partire . Compiuti non 
aveva ancora i diciott’anni ; poiché ne’ 1660. nato era, 
quando partì per Roma , ed arrivato che fu s’introdu(Te_» 
, fubito nella fcuola di fiaciccio. Stettevi molto tempo, 
e vi fece tali progreìfi , chepaflava lènza contrafto pel mi- 
gliore de’ fuoi fcolarì , e più d’ogni altro godeva la gra- 
zia del maefirp , che cercava in ogni modo di tirarlo inan- 
zi, ed'ajutarlo. Fecelo finalmente conofeere a monfignor 
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Imperiali , che era allora teforiere, e che fin da quel tem- 
po tra l’altre degniflìme fue qualità moftrò il bel genio , 
che avea alle belle arti , e la ftima che faceva de’ bravi ar- 
tieri . Piacquegli tanto il garbo , lofpirito, il tratto, T 
avvenevolezza , e l’abilità del giovane defcrittagli coil» 
amor particolare dal maeftro , che lo prefè al Tuo Icrvizio 
con piena libertà di dipignere folchè dipignefl'e . E per 
maggiormente ajutarlo dipigner gli fece un quadro in tela 
d’imperadore , in cui rapprefcntò la Madonna col Bambi- 
no , S. Giufcppe , e due angeli , e lo difegnò , compofè , e 
colorì di tanto gufto , e così bene , che pafTa anch’oggi per 
un de’ migliori che abbia mai fatto. Gli ordinò poi, che di- 
pignelTe gli ftcndardi di Cartello , e delle galee , e finiti che 
gli ebbe lo fece largamente pagare . Fu indi a non molto , e 
del i6po. promoflb meritevolmente alla porpora monlì- 
gnorc, e prendendo Icmpre più a protegger Francefco, che 
tuttavia inceflantemente dipigneva fotto la direzion di Ba- 
ciccio , gli proccurò tanti lavori , che guadagnò alcune mi- 
gliaja di feudi , fe li mife anche da parte , ed acquirtò 
molt’altre protezioni . Fece per S. £. un quadro , che_» 
rapprefenta Mosè , quando la figlia di Faraone lo fa trarre 
dal fiume, che mortratolo a Bacicelo l’avvertì di molte co-^ 
fe ; ma egli che fi credeva già maertro portato dall’aura-, 
della fortuna , e tutto affidato nel fuo fpirito , e nella fua 
avvenevolezza non troppo gradì i fuoi avvertimenti , anzi 
difprezzandoli fe ne dolfè pofeia , c fe ne querelò cogli 
amici. Giunfero tant’oltre le querele , che rifapute furo- 
no da Bacicelo , che non mortrò più d’allora in poi fegno 
alcuno di genio allo fcolare , di che egli accortofi fi licen- 
ziò con afpre , e pungenti parole brufeo, c cipigliofo da 
lui. Bacicelo, che caldo pur era , erifentito, e che ave- 
va giufli motivi di lamentarfi lafciò in queH’occafione affat- 
to il fuo fuoco ; ed amorevolmente da faviomaefiro, co- 
me colui , che fàpeva ben parlare così gli parlò : Spiacenti 
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tjìrmamente Francefco di sedervi incamminato per unaSS 
Jlrada , che non vorrei . Ho ammirata finora la voftra abi- 
lità , ho amato il vofiro buon coflume , ho efaltato il voflro 
fpìrito ; ma quelle prerogative , che credeva dovejfero con- 
durvi a' pofii piti alti della profejpone m'accorgo che an da-* 
e (fere il vofiro precipizio . Troppo voi vi fiete infuperbito in 
un fubtto ? Troppo di voi prejumete ? E tutto fondato nelle 
protezioni , che avete , e nel danaro , che accumulate vi da- 
te forfè ad intendere , ch'elle deggian ejfer perpetue . Me- 
fchin di voi 5 io ho compaffione del vofiro miferabile fiato ! 
Deh rivolgete alle volte gli occhi indietro , e riandate col 
penficro non i tempi moderni , nè gli antichi , ma fol quelli 
in cut voi vi (fato fiete , ed al prefente vivete e fe qualche 
barlume ancor vi refia dì dìfcernimento bafierà per dijfin- 
gannarvi . Confiderai e , confi derat e , che le cofe del mondo 
fono incerte , e qualora piti fu falgono piti giti precipitano . 
Che le ricchezze ^ le delizie ^ gli onori ^ il concetto^ la [li- 
ma , la fama , cangiano pojfejfori foventemente in un ifi an- 
te , conforme vuol la fortuna , che ne dìfpone . Che lo fpi- 
rito , il brìo , l' avvenevolezza^ il garbo , la grazia tutti doni 
fatti parzialmente agli uomini da natura^ e tanto dalla vani- 
tà apprezzati , ed in tanti modi affettatamente anche accre- 
fciutì^ e proccurati ad ogni caldiccìuolo s'afcondono di febbri- 
cìna che gli affaglia . Che ejfendo il genio capriccìofo tanto 
àura quanto è durevole tifiabilità del caprìccio ^ e l'amore 
nafcendo dalP utile , finendo quefio , quello pure finìfcC—* . 
Ciò , e non più ho creduto per debito di maefiro qual per 
tant'anni parziali filmo vi fono ^ato , dovervi dire , rifieC- 
tctcci , e regolatevi : Niun conto fece Francefco de’ favj 
documenti di Baciccio , e nient’altro rifpofè ) fè non che 
aveva avanzato tanto da poterli rider di tutto , e fègui- 
tò a dipignere allegramente finché efTendo fiato dichia- 
rato Legato di Ferrara il cardinale dal papa fi difpofc a_F 
partire j e difl'e a Francefco ch’ei pure fi difponefle alla 
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partenza . Partì dunque feco , ed arrivato a Ferrara co- 
minciò per non iftare oziofb a lavorare , e fece alcuni qua- 
dri , che vedutifi daque’ cavalieri molto lor piacquero, e li 
comprarono ; ed egli che gli aveva affai ben venduti , e che 
cono/ceva d’effere in credito , e ftima feguitò di vena a la- 
vorare , e guadagnò moltiflìmo. Morì trattanto Alclfandro 
Vili. , ed effendo S-E. partita pel conclave mandò France- 
fco a Venezia, acciò copiaffe il celebre quadro delle nozze 
di Cana fattovi da Paolo . Stettevi circa dieci mcfi trattan- 
dofi femprc alla grande , e {pendendo prodigamente, e tor- 
nato colla copia a Ferrara trovò S.E. che ritornata pur era 
da Roma, perchè avuta avea la conferma della legazione 
dal nuovo pontefice . Vedutali da S. £. la copia le piacque 
affai , perchè era veramente ben fatta , gli fece parecchie 
finezze , e cortefie , e lo riprefe al Tuo attuai fcrvigio . 
Poco però vi fi fermò, perchè alcuni meli dopo fu licenzia- 
to . Ritornò egli in Roma , e S. E. terminata la legazio- 
ne pafsò per la ftrada d’Abruzzo a-Francavilla feudo della_> 
cafa , ove dimorata fette meli con perfetta fàlute ritornò 
ella pure verfb la fine di giugno a Roma , ed andò ad abi- 
tare nelcafinoi che aveva alla Trinità de’ monti . Fu fubi- 
to Francefeo ad inchinarla , ed avendo S. E. prelb pochi 
giorni dopo a pigione il palazzo del marchefè del Bufalo 
in Piazza colonna meditava col fuo fquifito , ed alto gufto 
di ridurlo a miglior comodo , ed a più {ignorile , e vago 
flato , ficcome vel riduffe . Fece dunque dipignere a Fran- 
cefeo i fregi , e le foflBtte delle più nobili anticamere, e_j» 
deU’ultima ftanza del primo appartamento, e quella del 
Baldacchino al Ricciolini padre del vivente , che d’ottimo 
gufto con vaga , e corretta maniera , e con armoniofà-» 
compofizione efercita lo fteftb meftiere , e vi fpicca , e ri- 
fplende diftintamente. Dipinfc pur d’ordine di S. E. Fran- 
cefeo nel fecondo appartamento a chiarofeuro verdiccio 
9on ornamenti d’oro tutta la galleria toltone il profpetto , 
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che dipinto fu da Pietro de’ Pietri . E d’ordine di S. E. al- 
tresì dipinfe la cappella dal foffitto infuori che dipinto 
fu dal medellmo Pietro , c fece tutti gli ornati delle__» 
porte , ove fi vedono angeli , c putti con feftoni di fiori na- 
turaliflìmi affai ben diflribuiti, e dipinti . Nè contenta S.E. 
d’avergli fatti fare i mentovati lavori volle che ne faceffe 
ancora alcuni altri , c gli fece dipignere la metà della fbffit- 
ta della prima danza d’udienza , giacché l’altra metà fi di- 
pigneva dall’anzidetto Pietro, che unitamente col Ric- 
ciolini dipinfe tutte l’altre foffittc dello fteffo appartamen- 
to. M a come Francefco faceva poco , o niun conto di tut- 
ti perdute aveva tutte T altre protezioni , ed amicizie , 
nè più trovava alcuno, che gli faceffe fare alcuna cofa. 
Rifolvè perciò d’andare a Napoli a cercar miglior fortuna, 
dacché avendo in varj modi fprecato in Roma tutto’l dana- 
ro , che guadagnato aveva vela ftimava poco propizia-. . 
Avute dunque diverfè lettercdi raccomandazione da S. E. , 
ed in ifpezie una per la marchefa di Fufcaldo fua forella s’ 
incamminò a quella volta . Arrivato che fu recapitò le let- 
tere , e s’introduffe per mezzo loro nelle primarie cafè , 
ebbe qualche commeffione , fece qualche quadretto , ma_» 
con poca forte perchè non ebbero grande applaiifb . Cad- 
de intanto S. E. in qualche indifpofizione di ftomaco per 
le foverchie fatiche , che faceva negli fludj delle caufè del- 
le congregazioni , a cui era fiata defiinata , ed a cui vole- 
va onninamente dopo averle fiudiate , e rifiudiate tutte, 
conforme ha fatto fempre , intervenire. Fu perciò confi- 
gliata da’ medici, perchè non cadclfe in maggior male a de- 
lìfiere affatto da ogni applicazione, e a cangiar aria , ed an- 
dò ella pure a Napoli . Non mancò Francefco d’effer fubito 
arrivata de’ primi a riverirla , e nel tempo fiefl'o a pregar- 
la di qualche ajuto , perchè fi trovava veramente in mife- 
ric . Volle S. E. ufar fcco anche allora di lùa fblita gcnero- 
fità , che è fiata fèmpre naturalmente favorevole a tutti , c 

gli 


Digitized by Googic 



PITTORE. 25g 

gli fece fare un quadro co’ ritratti della celebre j antica» 
c numerofa famiglia Spinelli de’ marchefi di Fulcaldo , col 
cui prezzo fattogli da S. E. trabocchevolmente sborfare__> 
lupplì al gran bifògno che ne aveva . Quindi rimelTafi 
col benefizio di qtieiraria ben bene in iàlute le ne ritor- 
nò a Roma , dove non guari dopo tornò anche France- 
fco , e S. E. lo riprefc benignamente in cafa . Voleva ella 
allora far dipignere la Ibffitta della chielà di S. Giorgio 
preflb a Campovaccino , che aveva già fatta riftorare , 
perchè era di fuo titolo, ed a lui ne diede l’incumbenza . 
Fecene i dilegni , che cfTcndo molto, piaciuti non pure_» 
a S. E. ; ma anche a que’ profelTori , a’ quali furon moftra- 
ti , mife fulTcguentemente mano al lavoro , c virappre- 
lèntò S. Giorgio a cavallo in atto d’uccidere il drago ; e nc 
riportò non ordinaria lode . Andò poi a dipignere una_» 
delle lunette , che è la penultima dalla parte edema della 
fàgrefiia nel chiodro, di S» Andrea delle fratte , e fecedi- 
verfe altr’opere in varie cale . Ma quando tutti credevano 
per li continui guadagni, che faceva che avefie rannata 
nuovamente dell’altro danaro era più miferabil che prima , 
e tale pofeia fi difeoperfe » perchè conjinciò a lavorare a_> 
boniifimo mercato , ed a cercare con grande anfietà i lavo- 
ri . Seppe che ’l raarchefè Cavalieri voleva dipignere Ia_^ 
galleria di dia cafa, gliele dimandò , l’ottenne, e S. E. 
allora per motivi che non fi feppero fè ne disfece . Ebbe 
dal marchelè due danze nella medefima , e quivi fece i di- 
légui , ed i cartoni dell’opcre , che piacquero molto al 
marchefe ; perchè Franceico fapeva ben dilegnare , ed • 
aveva gran facilità nell’inventare , e nel comporre , con_» 
cui faceva non leggier contrapponimento alla debolezza 
del colore , che era il difetto maggiore che gli apponeva- 
no . Provò i cartoni , e vedendo che benilfimo s’adatta- 
vano al fito cominciò a lavorar col pennello , ma non ave- 
va ancor ben finito d’abbozzarla , che o fod'e il fetor della 
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calcina , e de' colori , o lo Icomodo del lavoro , o la po- 
ca falute, cadde infermo j e non iftette più bene. Quin- 
di aggravando Tempre più il male diede in idropifia di 
1705 petto, e adì 7. digennajo del 1703. paisò a miglior vi- 
' ta . Portoni il cadavero di notte a San Carlo de’ Catena- 
ri, ove con decente mortorio reftò la mattina feguente_j 
elpofto j e dopo le lolite elcquie vi fi IcppelH . Pochiflì- 
mo capitale lafciò perchè anche il Ietto , che aveva , era 
del marchelè , nè ho potuto mai fàpere chi fia fiato l’ere- 
de. Fu di giufia ftaturaj di poco buona complefiìone—* 
non naturale, ma voluta, delicata, e macilente, bian- 
co, c pallido di colore , ma di bell’alpetto , ed avvenen- 
te , nero di crine , ed affai ben fatto di corpo . Parlava 
bene , perchè era eloquente j ma parlava male , perchè 
dilcorrcndo de’ pittori per quel che concerneva la profefi- 
fione , diceva poco bene di tutti . Aveva per altro otti- 
mo naturale, e coftume amava la converfazione , e l'al- 
Icgria , e portato dall’innata fua generofità , e ìplendi- 
dezza più degli altri Icmpre fpendeva , quando fi trovava 
a fpendere in compagnia . Moftrò fingolar preficzza , e 
rilòluzione nell’operare, nè l’opere per vafte, e copio- 
fe , che elle foficro gli davano alcuna apprcnfione . Ebbe 
gran facilità nel fare i ritratti, e grande artifizio nel far- 
li fimili. Ed in ciò dir fi può, che agguaglialfe il mae- 
ftro , ficcome agguagliato l’avrebbe nel rimanente, fe__i 
più fi foflè ialciato guidare da lui , e meno avclTe pretclb . 
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Raggono i ranciulli da qualunque genio 
eh’ egli abbiano , purché reo non fia_. » 
profittevoli) e nobili infègnamenti) qua- 
lora i padri gli oflcrvano ) c per quelle—» 
vie ) onde inclinati fono gl’indrizzano . 

Era Bernardino Angelini pittore difuffi- 
cien te capacità malTìmamente in copiare ; e s’andava ono- 
ratamente colla pittura mantenendo ) benché avefTe mo- 
glie, e figli, quando s’accorfè , che’lnoftro Scipione—» 
piùd’ogni altro a quella profieflìone dedito fimoftrava. £ 
perchè s’accorfè ancora , che aveva genio particolare a* 
fiori , c che andava de* più belli in taccia , e che vi fpen- 
deva tutti que’ quattrinelli , che di quando in quando gli 
iòmminiflrava , per farne acquiflo filmò fùo vantaggio 
dopo averlo iflruito alquanto nel difegno delle figure d* 
iftruirlo eziandio nel difègnare i fiori , e fòvente il condu- 
ceva pe’ giardini a fargli vedere , c confiderare i più rari . 

Il figlio però , che nel crefeer degli anni , giacché adì 14. 
di gennaro de’ iòdi, nato era cominciava a conofeere la_. iòdi 
poca fortuna , che co’ pennelli faceva il padre cominciò ' ' 
altresì a difinnamorarfene , ed a poco a poco ad abbando- 
narla , e tutto fi diede alle lettere , e s’incamminò per 
mezzo di effe agli ordini faccrdotali. Fecevi baftevol pro- 
fitto, e giunfè finalmente a celebrare , e ad cifer compe- 
tentemente provveduto di beni ecclcfiaftici , allorché nell’ 
ore difbccupatc ricominciò a adoperar la matita , ed i co- 
lori , e varie colette a grottefèh'dipinfè . Dietro a quelle 
andò per qualche tempo , e finché gli ritornò piu vivo , e 
forte del primiero il gullo , ed il genio de* fiori . Stretta-» 
avea dopo la morte del padre confidente amicizia col conto 
Orazio Ferretti , di cui abbiam già Icritta la vita , e con 
elTo lui in qualunque occorrenza fi conlìgliava , e fcelto an- 
che 
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che l’aveva per guida , c per macftro . Il conte che vedeva 
la (ingoiar fua difpofizione in dipigner fiori , ad elfi l’ina- 
nimì , e (èco andava quali ogni fera , quando il tempo lo 
permetteva per i giardini a ritrarre , e copiare il più vago, 
cd il più raro da’ veri . Tanti neritrafTc; poi, e ne co- 
piò , che vi divenne pratichillimo ; mafiia abilità, e pra- 
tica , commecchè dal conte avvertito ne fofle , non cono- 
(ceva , ed a vii prezzo gli eran cavati di mano, ed in ba- 
ratti , e per nulla quafi li vendeva • Capitarono trattanto 
in Perugia alcuni foreftieri intendenti di pittura , e veduti 
alcuni di que’ quadretti dipinti da lui , moltifllmi gliene—» 
ordinarono, ed adueteiloni l’uno pattovirono. Credet- 
te allora d’aver fatto^ un buon negozio, e perciò vi mife 
fubitomano, e come predo, e rilbluto era predo altresì 
li terminò, e gli (pedi agli anzidetti foredieri a Livorno, 
dove gli alpettavano , e ne ebbe nuove commeffioni . Ma 
ficcome poco dopo altri foredieri capitarono, che altre 
gliene diedero, e che ’l conte, e tutti gli amici gli dice- 
vano , ch’ei rincarade i lavori s’illuminò , edaduetedoni 
falirono a quattro , a (èi , a dieci , ed i grandi anche a più . 
A tal prezzo feguitò a lavorare alcuni anni finché mandati 
’ da Livorno in Francia , in Olanda , e in Inghilterra creb- 
bero altamente , e con difficoltà aver fi potevano, c co- 
minciarono ad efifer rari conforme quindi (èmpre finche 
vide fi mantennero. Caduto poi nel mefe di novembre—» 
1729 del I72p. in grave male lafciò in pochi dì , e negli 8. del 

medefimo mele il mondo , e rimale a moltiffimi l’anfietà d* 

averne , e chi avuti ne aveva fe li tiene ben cari , e crefco- 
no giornalmente in rarità, e dima . Si portò il cadavere 
a S. Lucia fuori di Portafiintangelo , ove dopo edervi 
dato tutta la mattina fecondo il (olito efpodo fu con.j 
decenti efèquie (eppellito , perchè era rettore di quel Be- 
nefizio . Fece il giorno innanzi tedamento , ed idituì cre- 
da la (brella vedova , e dopo morte fua i nipoti figli di 
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Francefco Tuo fratello carnale , che morì addì 24. d’otto- 
bre del 1720. , e fu fèpolto nella chie/à parrocchiale di San 
Giovanni del foffo . Era Scipione di giufta , e propor- 
eionata ftatiira, bianco di carnagione j avvenente, e_» 
gioviale , e di bello a/petto accompagnato da innata umil- 
tà , emodeftia. Parlava affai bene , nè gli mancava gra- 
zia , cmodo dainfinuarfi. Fu d’ottimo coflume docile, 
manfueto , ingenuo , puntuale, c fèrviziatoj e confèrvò fino 
all’ultimo quella fchicttezza , e cordialità , che lo fece fèm- 
pre generalmente da tutti tenere in pregio, ed amare. 

DI GIOVANNI PONTICELLI PITTORE. 

Acque adì 4. d’aprile negli anni 1662. 1662 
Giovanni , c fu da Pietro Montanini fiio " 
zio meffo in età affai tenera alla profefllo- 
ne della pittura . Imperocché non aveva 
egli finita la metà del corfb della gramma- 
tica , quando cominciò a dargli lezione 
didifegno, e a poco a poco ad incamminarlo a dipigner 
paefi , che era , ficcome nella di lui vita dicemmo , fuo 
particolar meftiere. Fecevi ad un tratto non mediocre_» 
profitto; perchè ben prefto fi mifè a colorir d’invenzione, 
cd acquifìò coll’ajuto del maeftro quella fperienza , quella 
facilita, e quella franchezza, chel’opere fue fparfe in_> 
gran numero per le cafè di Perugia , ed in non piccolo per 
quelle delle città vicine ci dimoflrano; dacché tre fòle, 
cheiofàppia, fèneveggiono in pubblico . Vedefène una 
nel quadro collocato fbvra la porta della fagreflia di fanto 
Spirito in Perugia : Altra fè ne vede in un altare a Corcia- 
no : Ed altra in uno ftendardo alla Spina . Aveva oltracciò 
qualche cognizione delle maniere pittorefche antiche , e 
moderne, ed intendeva ancora di profpettiva . Difègna- 
va competentemente bene; ed era felicilTìmo nell’ imitar 
non meno } che nel creare , e comporre . Intraprendeva 
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perciò qualunque grofs’ppera fenza timore •, e come avejL> 
dciramicizie , e lì lafciava aflfai piegare nel prezzo non gli 
mancava mai da lavorare . Allegramente dunque ei lavora- 
va , quando per comune fciagura fu dell’anno 1 7 i d. la po- 
vera patria opprcflTa gravemente da fatale influenza di ftra- 
vaganti febbri j e vide in men di tre meli perire da quat- 
tro mila perfone entro Tue mura . Cadde egli pure allora 
d’una di quelle ammalato, ed in pochiflìmi di fecondo il 
folitodi quafi tutti gli altri , che s’ammalavano , e ne’ 5. 
1716 di maggio dcll’anzidetto anno infrefcaetà, c nella forza 
‘ maggiore dell’applicazione finì di vivere . Portolfi il corpo 
nella chiefa parrocchiale di S. Valentino ; e quivi con non 
troppe cerimonie , perchè allora poche fe ne facevano , 
fi feppelll . Era ben fatto di datura anzi alta che no , 
piena piuttodo , che magra di faccia quadra , e di colore 
fmorto e cenerognolo . Portava parrucca , e vediva civil- 
mente, parlava bene; e camminava molto . Piacevangli 
i divertimenti , e non abborriva la fatica. Faceva conto 
de’ profeflbri , e non difproggiava la profeffione . Amava 
con affetto particolare gli amici, inclinava di natura , e per 
genio a fèrvirli ; c fpontaneamente da fe lènza efler richie- 
do fèn’cfibiva, con chepalefàva adognuno il dio buon-» 
animo, ed il Tuo belcodume . £d ecco col fine di dia vita 
finita la doria de’ pittori della patria avendo favellato dolo 
de’ morti ; perchè non m’è fèmbrato convenevole Punirvi 
i viventi . Tanto più che fi riducono a pochi , e folo a tre, 
che fappia quelli , che fi didinguon dagli altri, e fono 
Giufeppe Laudati, Francefeo Budi , e Pietro Carattoli , 
il primo fcolare del Maratti , il fecondo di Baciccio , ed 
il terzo di Bibbiena , che è molto pratico in dipignere fee- 
ne avendo dipinto in quelle del nuovo teatro . Attendt_> 
anche con buon gudo all’architettura , c va facendo difè- 
gni di fabbriche avendone eziandio fatti due per la facciata 
di 5 , Giovan Laterano , che furon efpodi nella galleria del 
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Quirinale inficme cogli altri , cd uno particolarmente non 
era degli infimi. Evvi ancora Diacinto Boccanera, che pure 
vi ipicca e dir fi può Perugino per la lunga dimora , che v* 
ha fatta , e per eflcrvifi accafato , e per avervi avuti alcuni 
figli , febbene fia Abruzzeiè per nafcita. E Lodovico Gior- 
dani giovine di aipettativa , perchè con genio particolar vi 
fi efercita e fi fa onore , è Bologneiè . Scarià è dunque di 
prefènte anche Perugia , ficcome ogni altra città di profeA 
fori delle tre belle , e nobil arti , e corre ella pure la ftelTa 
fventura . Ma eflendovifi riaperta con qualche particolare 
alTiftenza , e con maggior premura l’accademia , ed inter- 
venendovi la gioventù più numerofii , e più volonteroià , 
che prima fi /pera da loro amanti , che ivi non meno , che 
da per tutto altrove potran riiòrgere cffendo per verità 
non affatto cadute affai cadenti . E queftofu fèmpremai, 
quantunque non con ugual fortuna il loro fblito conforme 
fi è di tutte le cofe che crefcono , e fi:emano , le quali fàli- 
te che fono al fbmmo fcendono all’infimo , e quindi torna- 
no a falire , al fommo . Così è fiato tuttora per legge in- 
violabile di natura , e così farà finché ella finirà di farci 
nafcere , e noi finiremo di vivere per darci con quefio con- 
tinuo, cd infallibile infegnamento ad intendere l’incofian- 
7.a , e l’ifiabilità del mondo , e quanto in falfb pofi chi ia_» 
lui fi fonda , perchè ictus in maligno pojhus ejl . 


FINE. 


Kk j TA- 


Digitized by Google 


TAVOLA 

PER ORDINE D’ALFABETO 

De' nomi, e cognomi de' profeflbri , di cui 
in quell'opera fi fono fcritte le vite . 




A Knihale Leomi pittore. 

Antonio Battjìì Dionig/ ar- 
chitetto militare . 236 

Antonmarìa Fabbrizzi pit- 
tore . 188 

Afcanio della Qorgna archi- 
tetto civile e militare. 04 


B 

B Artolommeo Vetrini pit- 
tore . 242 

Benedetto Bandiera pittore . 

162 

B enedetto Buonjìglio pittore . 

21 

Bernardino Pintoriccbio pit- 
tore . ì7 

BernardinoSozi architetto ci- 
vile detto Bino . 132 

Bevignate architetto civile. 

17 


C Efare Franchi pittore , 

177 

Cejare Pollini pittore , e mi- 
niatore . i<J7 

Ce far e Rojfetti pittore , fcul- 
tore , èd architetto civile , 
e militare . 6^ 

D 

D iamante Egidj archi- 
tettomilitare . ij8 
Domenico di Paris Alfani 
pittore. 62 


E 

E Rcolano Ercolanetti pit- 
tore . 20 J 

Eufebio Bajloni /cultore^ . 

157 

Eufebio Sangiorgio pittore . 

54 


V Fa- 
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F 

F Ahio della Corgna pìtto^ 
re , ed architetto civile^ 
e militare. i(?i 

"Bclice pellegrini .^pittore^ . 

\ 6 % 

Prancefco Civalli pittore—» . 

24S 

Prancefco Grotti architetto 
civile . 1^7 

G 

G Aleazzo AleJJi archi- 
tetto civile j e milita- 
re . 79 

Ciò: Antonio Scaramucci^-» 
pittore . 1 80 

Ciò: Batti/la Caporali pitto- 
re , ed architetto civile , 
e militare . 50 

Ciò: Batti fla Pianti archi- 
tetto militare . 56 

Ciò: Battijla Mazzi pittore . 

< 212 

Ciò: Domenico Cerrini pit- 
tore . 200 

Ciò: Domenico Perugino pit- 
tore. 133 

Ciò: prancefco Bajfotti pit- 
tore . 194 

Ciò : Niccolo pittore . 5 2 

Giordano Tajfi architetto ci- 
vile . 60 


Giovanni Foniicclli pittore . 

257 

Giovanni Gregari detto il Zi-- 
tolo architetto militar C-j. 

42 

Girolamo Bigazzini architet- 
to civile . 85 

Girolamo Danti pittore. 155 
Girolamo Rufcelli architet- 
to civile . 1 52 

Giulio Caporali pittore ed 
architetto civile. 92 
Giulio Cefare Angeli pitto- 
re. I 7 i 

Giulio Danti architetto et— 
vile . 8 { 

Ciufeppe Scaglia /cultore-» . 

.347 

I 

I Gnazio Danti chiamate 
prima Pellegrino pitto- 
re ed architetto civile. 

147 

L 

L Eandro Signorelli _ ar- 
chitetto militare . (?4 
Luigi Scaramuccia pittore . 

207 


M Ma- 


M 

M Jr/aao ^EuJlerU pit- 
tore . 8a 

Mattio Salvucci pittore» 1 7 1 

N 

N . Archita pUtore.\S$ 
N-N. intagliatore. 8 3 

O 

O Razìo di Paris Alfanì 
pittore . 7? 

Orazio ferretti pittore , ed 
architetto civile . 233 

P 

P Aolo Gìfmondi pittore . 

202 

Pellegrino Danti chiamato 
poi Ignazio pittore , ed 
architetto civile . 147 

Pier fanti Bartoli pittore , ed 
intagliatore. 228 

Piervincenzo Rinaldi Danti 
architetto civile . 23 

P/ et ro Paglioni architetto ci- 
vile. 221 

Pietro Cefarei pittore , e_» 


miniatore, 134 

Pietro Montanini pittore^ . 

214 

Pietro Sanfelice architetto 
civile. 210 

Pietro Strappa architetto ci- 
vile . 201 

Pietro Yannucci pittore . 25 

S 

S cipione Angelini pit- 
tore . 2SS 

Silvio Puccetti pittore . 208 
Stefano Amadei pittore . 1 84 

T 

Eodora Danti pittrice . 

75 

V 

V Alentino Martelli fi ul- 
tore e architetto ci- 
vile . J SS 

Vincenzio Anaflagi architet- 
to militare . 14J 

Vincenzio Danti pittore^ , 
fcultore j ed architetto ci- 
vile . *37 

Vincenzo Pellegrini pittore . 

*75 



Fine della tavola de' nomi , . e cognomi . 
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T A V O L A 

PER ORDINE D'ALFABETO 

De’ cognomi, foprannomi, e nomi de'profef^ 
fori, di cui in queft’opera fi fono fcritte 
le vite. 


A 

A Loffi Galeazzo archi- 
tetto civile y e mili- 
tare . 79 

Alfani Domenico di Paris 
pittore. 62 

Alfani Orazio di Paris pit- 
tore . 73 

Amadei Stefano pittore . 1 84 
Anajlagi Vincenzo architetto 
militare. 143 

Angeli Giulio ce far e pitto- 
re . 173 

Angelini Scipione pittore . 

255 

Archita pittore . 1 

B 

B Agiioni Pietro architet- 
to civile.' 221 

bandiera Benedetto pittore . 

162 


Bartoli Pierfanti pittore , e 
intagliatore . 228 

Bajfotti Gioì Francefco pit- 
tore . 194 

Bajioni Eafehio pittore % . 

*57 

Batijli Dionigi Antonio ar- 
chitetto militare . * 2 3 5 

Bigazzini Girolamo archi- 
tetto civile , 85 

Bino Bernardino Sozi archi- 
tetto civile . 132 

Buonfiglio Benedetto pitto- 
re . 21 

C 

C Aporali Gioì Battif^ui 
pittore , e arcbitet- 
10 civile , e mìl'ftare . jo 
Caporali Giulio pittore , ed 
architetto civile . 92 

Cevrini Gioì Domenico pit- 
tore . 200 

Ci- 
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Chain Vrancefca pittore , 

24S 

Corgna Afcanìo architetto 
civile , e militare . 94 

Corgna Fabio pittore-^ ed ar-‘ 
Mtetto civile j e milita- 
re, 

D 

D Jntì Gioì Batijla ar- 
chitetto militare . 56 
Danti Girolamo pittarti . 

155 

Danti Giulio architetto ci- 
vile . 8 1 

Danti Ignazio pittore , e_» 
architetto civile. 147 
Danti Pellegrino pittore .i ed 
architetto civile . 147 

Danti Piervincenzio archi- 
tetto civile . 

Danti Teodora pittrice . 75 
Danti Vincenzio pittori , 
fc ultore , ed architetto ci- 
vile . 157 

E 

E Gidj Diamante archi- 
tettomilitare, 158 
Ercolanettì Ercolano pitto- 
re . 205 

Eujlerio Mariano pittore. 82 


F 

F Ahhrizzi Antonmaricui 
pittore. 188 

Ferretti Orazio pittore , e 
architetto civile . 2 g 3 

Fonticellì Giovanni pittore , 

257 

Franchi Cefare pittore .177 

G 

G lfmondi Paolo pittore . 

202 

Gregcri Giovanni dettoìl Zi- 
tolo architetto militare . 

42 

Grotti Francefco architetto 
civile. 197 

L 

L Eonzì Annibaie pitto- 
re. 215 

M 

M Artelli Valentinofcul- 
tore j e architetto ci- 
vile . 153 

Mazzi Gio: Battijla pittore. 
I 212 

Montanini Pietro pittort -3 • 

214 
P Pa- 
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P Arìi Alfanì Domenico 
pittore, <52 

Parie Alfoni Orazio pittore . 

n 

Pellegrini Felice pittore, i <5 8 
Pellegrini Vincenzo pittore . 

J 75 

Perugino Giandomenico pit~ 
tore . ^ 3 3 

Perugino Pietro Vannucci pit- 
tore . 25 

Petrtni Bartolommeo pittore. 

242 


s 


e militare. ^9 

Pufcelli Girolamo architet- 
to civile. XJ 3 

S . 

Alvucci Mattio pittore . 

6 anf elìce Pietro architetto ci- 
bile . 210 

SangtorgìoEufebio pi t tore. 5 ^ 
ScagliaGiufeppe fcult or e. 2^7 
Scaramuccia vecchio Gio'.An- 
tonio pittore . 1 80 

Scaramuccia giovine Luigi 
pittore , 207 


Pierino Pietro Cefarei pitto* Sìgnorelli Leandro archìtet- 
^ 1 9 A t/i fìllìtttiyC • , 64 


tore ^ e miniatore . 134 

Pìetruccio Pietro Montanini 
pittore. 214 

Pintoricebio Bernardino pit- 
tore. 37 

Pittar bello Vincenzo Pelle- 
grini . *75 

Pollini Cefare pittore e_» 

miniatore. 167 

Puccetti Silvio pittore . 208 

R 

R inaldi Piervincenzìo 
Danti Architetto ci- 
vile . 2 j 

RoJJetti Cefarc pittore .^fcul- 
tore , e architetto civile , 


to militare , . 64 

Sozi Bernardino detto Bino 
Architetto civile . 1 3 a 

Strappa Pietro Architetto ci* 
vile . 20 X 

T 

T AJP Giordano Archi- 
tettocivile. óo 

V ■ ' 

V Annucci Pietro Perù-' 
gino pittar e. 25 

Z 

Itolo Giovanni archi- 
tetto militare . 42 


z 


Fine della tavola de’ cognomi , lòprannomi , e nomi . 
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Delle nafeite, nomi, cognomì,profèffioni,morti,ed età 
di tutti i ProfclTori , di cui in queftopera 
li fono fcritte le vite. 


pjafeìta 

Nom€ Cognomi 

Prefijione 

Morte Età 

1250 

Bevignate 

architetto civile 

i?5o 

21 

1420 

Benedetto Buonlìgli 

pittore 

1500 

20 

1440 

Piervincenzo Rinaldi 

architetto civile 

r5i* 

71 

144(5 

Pietro Vannucct 

pittore 

1524 

Tl 

1454 

Bernardino Pintoricchio 

pittore 

> 5«3 

L2 

1470 

Giovanni Gregorj 

architetto militare 

1510 

40 

I 47 <* 

GiambatrRa Caporali 

pittore , ed archi- 

• 




tetto civ< , e mil. 

1^60 

84 

1478 Gianniccola 

pittore 

1540 

di 

1478 

Eufebio S. Giorgio 

pittore 

1550 

7 * 

1478 

Giambatifta E>anu 

architetto militare 

1517 

L2 

1482 

Giordano Taffi 

archit etto civile 

I5P0 

108 

148J 

Domenico di Paris Alfani pittore 

1520 

n 

14PO 

Leandro Signorelli 

arch. mil. nomato 





anche Leonardo 

lejo 

40 

J 4 po 

Cefare Rofletti 

pittore > fcul. , cJ 





arch. civ. , e mil. 

1550 

£a 

I 4 P 4 

Orazio di Paris Alfani 

pittore 


£1 

14 P 8 

Teodora Danti 

pittrice 

«573 

11 

150(5 

Galeazzo Aleflt 

arch. civ. • e mil. 

1572 

7 * 

1500 

Giulio Danti 

architetto civile 

«575 

71 

1500 

Mariano d'EuAerio 

pittore 

1570 

■JO 

1500 

N. N. 

celebre intagliat. 

155 P 

Ì 9 

1501 

Girolamo Bigazzini 

architetto civile 

1572 

7 * 

1510 

Giulio Caporali 

pit. , ed arch. civ. 

1580 

■JO 

1 5 

Afeanio della Corgna 

arch. civ. . e mil. 

«571 

ii 

1520 

Bernardino Sozi 

architetto civile 

l5PO 

JO 

1520 

Giandomenico Perugino 

pittore 

I5P0 

JO 

15JO 

Pietro Cefàrei 

pittore , e min. 

ltf02 

7 * 

15JO 

Vincenzo Danti 

pittore , fcultore , 





ed architetto civ. 

I 57<5 

46 


» 5 H 
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*534 

Vincenzo Anadagi 

architetto militare 

>yj 7 

Pelfegrino Danti 

pit. > ed arch. civ. 

1538 

Girolamo Rulcelli 

architetto civile 

1540 

Valentino Martelli 

Icul. > ed arch. civ. 

»547 

Girolamo Danti 

pittore 

1350 

Eulcbio Badoni 

(cultore 

155 » 

Diamante Egidj 

architetto militare 

?557 

Benedetto Bandiera 

pittore 

13^0 

Archita 

pittore 

13^0 

"Cefare Pollini 

pittore, e min. 

15^7 

Felice Pellegrini 

pittore 

1370 

MattioSaI\mcci 

pittore 

1370 

Giuliocerare Angeli 

pittore 

1575 

Vincenzo Pellegrini 

pittore 

1380 

Celare Franchi 

pittore 

1380 

Gianantonìo Scaramuccia 

pittore 

158P 

Stefano Amadei 

pittore 

I 5 P 4 

Antonmaria Fabbrizzi 

pittore 

1600 

Fabio della Corgna 

pittore , ed archi> 
tetto civ. , emil. 

1600 

Gianfrancefeo Baflbtti 

pittore 

1604 

Francelco Grotti 

architetto civile 

itfop 

Gio: Domenico C^rrini 

pittore 

1610 

Pietro Strappa 

architetto civile 

1612 

Paolo Gifmondi 

pittore 

161^ 

Ercolano Ercolanetti . 

pittore . ; 

ì6i6 

Luigi Scaramuccia • 

pittofe* 

1620 

Silvio Puccetti 

pittore 

1620 

Pietro Sanfelice 

architetto civile 

1620 

Giambatida Mazzi 

pittore 

1622 

Annibaie Leonzi 

pittore 

1626 

Pietro Montanini 

pittore 

1629 

Pietro Baglioni 

architetto civile 

»( 5 }J 

Pierfanti Bartoli 

pittore , e intagl. 

J( 5 jp 

Orazio Ferretti 

pit., ed arch. civ. 

i <543 

Antonio Batidi Dionigi 

architetto militare 

1(543 

Bartolommeo Petrini 

pittore 

K550 

Giufeppe Scaglia 

fcultore 

2 660 

Francelco Civalli 

pittore 

1661 

Scipione Angelini 

pittore 

16 Ó 3 

Giovanni Fonticelli 

pittore 


tea* 


»43 

158(5 

4 P 

147 . 

1^04 

62 

in 

1600 

do 

in 

1580 

33 

' m 

idoo 

50 . 

Ul 

itfo7 

5 <* 

Ii8 

I(5j4 

77 

1^ 

1(5j5 

75 

jdj 

1630 

70 

idj 

1^30 

^3 

1(58 

k 5>8 

58 

LZi 

1^30 

do 

LZI 

I(5i2 

31 

LZS 

I(5i3 

35 

Ul 

ufjo 

70 

i_2q 

1(544 

55 

184 

1 ( 54 ^ 

55 

iM 

»<^43 

43 

ipi 

idtf5 

<^5 

L 24 

i(57p 

75 

»P 7 

lóSi 

8 z 

a 00 

l( 58 o 

70 

aor 

1^83 

73 

1 P 2 

1(587 

7 * 


i( 58 o 

(54 

a 07 

1(573 

55 

ao8 

i<573 

55 

aio 

1691 

7 » 

2X2 

1703 

83 

>il 

16B9 

63 


1705 

1^ 

2x1 

1700 

<^5 

21S 

1715 

8(5 

>33 

1669 

2d 

at (5 

166^ 

2t 

> 4 * 

1700 

50 

>47 

1703 

4 ? 

14S 

»7ip 

(58 

>55 

171(5 

54 

Ul 
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ERRORI, E correzioni: 

F AC’ì^-Rnpit\co',IegSimpsitico,f.^Mbre d'oroi/. libbre d*oro./.47 .voleva 
la ftintaria,/<j*voJeva lafànteriai/4p.il Gucciardini,iJGi'aftiniani, co il 
Bemboi/.il Guicciardinoted il Bembo./!^4.profelTiori,/.profc(rori,y‘.8i.le mu» 
ra della Città» /.le mura della medelìmai /.8 1. lontano della Città» /.lontano, 
dalla Città»/8t.parlaremo,/.parIeremo»/.84.»e convien credere /.E convien 
credere, /.pi .E’ ben però vero, /.E' ben però vero,/.pi.E’ per altro»/.E per al- 
tro, /p8.cos\ fofpero, /.cosi fofpefa, /v/.fin che»/.finchè,/.ioi. tutta la Città n 
fpopolò, /.tutta n fpopolò,/to<. Ringraziato avendo umilmente Afcanio il 
Pontefice, /.Ringraziato avendo umilmente il Pontefice, /.141. yiIl.Kal.Ju- 
nii,/.Kal.Junii,/ i44.che continuamente avendo ne’ loro porti le di lei “renate 
fquadre,/. che continuamente vedendo ledi lei armate fquadre,/.itf5 .mori,/, 
fuori, /.ipo. ove impegnarono, /.e v’impegnarono./.i 15.0 che ei compagn^b 
/.e che i compagni,/! 12. a chi ei modi, /.a chi i moJi,/ii8.ciò che ./.ciocche, 
/iip. infufficenza , /. infufficienza ,/.ij i.guadagnavaegli , /.gu^agnava 
3 } I .ha pratica del Mondo, /.ed ha pratica del Mondo,/ 1 j j . gl’indrizzano, !• 
gl’indirizzano. . 

Altri, o non ofiervati, o di minore importanza fi rimettono alla dilcre- 
tezzadel cortefe lettore,e s’avverte,che molti cosi per rortografia,come per 
la locuzione,e pel fenfo fene fon trafeorfi nella vita d’Afeanio della Corgna, 
ed altrove per l'altrui materie rilèritevi ; tuttoché fc ne fien prima dell im- 
prefiìone corretti non pochi . 
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